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NOTA 

Di ciò che fi contiene in quefio 
Primo Tomo. 

I. 

D Ifcorfo Preliminare dalla pagina I. alla pagina XX. 

II. 

Jdea Generale de principali vizj dell* Iflituio de* Gefuiti , f/V«- 
vata dalle loro esitazioni , e dagli altri titoli della loro 
Società dalla pagina i . alla pagina 5 8. 

III. * 

"^ifcorjt due di un Memiro del parlamento di Parigi Vano fot- 
ta li 17. Jl^ile 1761. fopra le OSituzìoni de' Gefuiti , e 
V altro sulla Xiottrina nel dì 8. Luglio 1761. dalla pagina i. 
alla pagina 80. 

IV. 

Pemnzia ed ’Efame nel Parlamento di Brettagna sulle 
zioni de* Gefuiti dalla pagina I. alla pag. 222, 

V. 

Parere di Monfgnor Vefeo/vo di Soijfons Duca di Fitz-Tames ^ 
0 Pari di Francia . Dato nell* ajfemblea de* Vefeovi nel me- 
fe M Decemire 1761. e dal medefimo Prelato mandato al 
Re. Sul propojito de* Gefuiti , ed in riJpS<* ^ quattro dub- 
Ij min quali S. M. domanda il parere di quei Vefsovi dalla 
pagina i. alla pagina 26. 
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P R E L I M I N A R E. . 
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• *■ . ' * ♦ 

Quafi mane expanfum fuper. montes populus multus .& fortis : 
(Imilis ei non fuic a, principio , & pod eum non cric ufque 
in annos gcneracionis & generadonis . Ance faciem ejus ignis 
vorans , Se poft eum exurcns flamraa : quafì . horcus voluptatis 9 
' terra coram eo , Se pod eum folkudo deferti , ncque ed qui ' 
effugiat eum . Joei cap, x. v. 2, 

,1 Ome V autor A copre col fuo lume i monti j così un popolo 
V à numerofo e polente. Nittno fu fimile a lui dal principio 
,, del mondo , e non ne farà alcuno dopo, di lui ^^fino agli anni 
„ delle ultime generazioni . (In fuoco divorante lo precederà, e do^ 

,, po di lui ne -verrà una fiamma ardente . La terra , eh' era 
„ prima di lui un giardino di delizie , dopo di lui diventerà 
•„ una folit Udine deferta, e , ne (f uno fcampvà da lui. 

1 fimboli allegorici., di cui è pieno il linguaggio de' profeti, 
hanno ne' difegni di H>io due oggetti . Uno è di far conofeere la 
verità a quelli, che la cercano di vero cuore , e di facilitarne lo- 
ro l' intelligenza coll' aj ut o di alcune immagini fenfibìli . L' altro 
di nafeondere quefia medefima verità a quei , che gli voltano V0‘ 
lont ariamente le fpalle , oche fono indegni di conofcerla. Se il Giu- 
deo , attaccato fervilmente alla feorza della lettera , ha veduto 
nel paffo di Joel folamente degl' infetti^ or dinar j , o al più de' po- 
poli nimici , che. difertano Je raccolte , le vigne e i frutti della 
terra non bi fogna fiapirfene . Ciò conveniva a un popolo carnale-, 
e finche avrà fui fuo^ cuore quel velo , che non fi toglie fe non 
da Gesù Cri fio , /’ antico Teftamento farà fempre pel Giudeo un 
libro figillato . Non accade cosi per li figliuoli della nuova Al- 
leanza . Il me de fimo lume , che fa loro conofeere di avere ricevuto 
da Dio , e di poffedere dentro di se de' beni incomparabilmente 

'più 
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j>iù preziojì 5' anche dtfcopre laro , che quefli beni fono invidiati j 
dal demonio , e che 'per difpogliarneli , quefto fpirits . di tenebre 
domanda e riporta fpejfo la permijfone di fufcitare nella Chiefa 
de* maeftri menzognieri , de* quali f ferve_ per ijìr amenti della fua 
malizia a fedurre i ' fedeli . Ci fono fiati di quefii falji dottori in 
tutt* i fecali paffuti ^ e ce ne faranno ne* futuri fino alla fin del 
mondo . Noi fiamo però efpreffamente avvertiti dal FtgUuol di 
*Dio e da* Jttoi 'jApofteli , che il numero di qu<fii falfi Profeti 
crefcera a difinijuta negli ultimi tempi: ty Che verranno de*gtor- 
„ ni dijgraziati y in cui gli uomini non potranno fopportare la 
„ dottrina fatui % e' avendo un ' efir ma brama di fentire degli adu~ 
yy latori y fcegUeronno una moltitudine ^ di falfi 'dottori , che gl* 
yy inftruifcano fecondo i loro /regolati defiderj i e chiudendo l* orec~ 

,, chic alla verità , non le apriranno piu fé non alle favole , 

S. jigofiino'. due, (fi') „■ che quanto più fi accofta la fin del mondo j 
yy fi accumuleranno gli errori , e fi fi ender anno i e i fegni che in~ 
yy fpirano terrore y diverranno pii* frequenti y le tenebre degli odj 
j, fraterni faranno più denfei fi ofcurerà la Fede, abbonderà Fini- 
yy quità, e fi raffredderà la carità nel popolo y e l* incredulità 
yy crefcirà di giorno in giorno . 

Non crediate però che con quefto fi pretenda da noi dimoftrarfi 
projfima la fine del Mondo e che i tempi in cut viviamo , fieno 
gli ultimi . Noi non diciamo quefto j ma folamente che i noftri 
mali fon così grandi , e hanno per molti capi tanta fomìglianza 
con quelli degli ultimi tempi , che , fé noi non fapejjimo che rejia- 
no ancora a compir fi delle promeffe in favore della Chiefa , avrem- 
mo un gran fondamento di penfare che' il Giudice So vrano fta al- 
la porta y e,, eh* egli è vicino a ventre a fulminare l* anatema su 
la terra . Noi pretendiamo i- che i giudi zj che la giuftizia T>ivi- 
na deve efer citare fopra al mondo , non fono tutti differiti 
all* ultimo giorno , e che le minacce fatte dall* Apoftolo delle 
genti ai rami falvatici , debbono intimorirci , non già per la Chie- 
Jày che non può mai aver la difgrazia della Sinagoga ripudiata t 
ma per tutti quei Crijiiani venuti come noi dalla Gentilità y che 
. , fono 

(*) Traft. ta Joban, . ■ • 
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fono inarati, e che imitano Gorgogli» e la incredulità de* Giudei. 
,, Guardatevi bene ( c* intinta S. ‘Pàolo (*) ) d* innalzarvi col- 
la profunzione i ma tenute : perche fé "Dio non ha rifparmia- 
„ to i rami naturali , guardate , eh* Egli non rifparmi me- 
,, no anche voi j t che fe voi non ptrfeverertte nello fiato 
„ in cut vi ha pofio -la bontà di ‘T>ioy non\, fiate ’tecifi. anche 
,, voi ,, . Chi non tremerebbe , efe lama ^ qui Mon/gnor Boffuet ^ 
,, afcoltando quefie parole delP Apofiolo (f*) ? Pojfiam noi far di 
,, meno di non fpaventarci della vendita ,, che rifplende dopo 
„ tanti ftcoli si terribilmente su i Giudei , qutotdachè S. Paolo ci 
,, avvertifee da parte di *Dto , che la ntfira ingratitudine ci ti- 
,, rerà addojfo un fimile trattamento? Pojfiam. noi in fatti con- 
fiderare con uno fptrito di fede lo fiato di languidezza , di mi- 
feria e di fierilità quafi univer fiale in cui la Cbiefa fi è in oggi 
ridotta ? Pojfiam noi ravvifare il filo degli accidenti , che i* han- 
no condotta a quefio trifio fiato dalla metà . del. decimofefio ficco- 
lo , e piu fipecialmente anche, dopo il principio del decimofettinun 
fienza riconofeere , che le minacce di S. Paolo fi adempiono fienfi- 
burnente tra noi , e che il braccio di ‘Dio ^continua ad aggra- 
var fi fopra il Corpo della Gentilità . Crifiiana , e che i diverfi 
giudizj eh* egli vi efiercita , annunziano gli ultimi effetti della 
fiua collera ì Dopo le perdite, immeufe e irreparabili , che la 
Chiefia ha fatte per l* ultime erefie^ che le, hanno tolti popoli e 
Regni interi , ella cominciava appena a refpirare da quefia crife 
violenta j quando nimici di un altro genere f hanno affaltata ne* 
fuoi beni più preziofi , e in ciò. in citi confifie .principalmente il 
principio della fua vita ^ c l* effenza del fuo . culto interiore , 
per^ ricondurla j per ^quanto era tn loro » alla fervitù della Leg- 
ge , e ridurre la pietà de* fuoi figliuoli a un puro Farifeifmo . 
E fiorta nelsfiuo ' proprio fieno una Società ■ pervertita nella Fede 
quafi dal fuo nafeere , corrotta nella fua Morale , agitata da 
una fmifiurata ambizione ,df . aggrandirfi , e dalla p affane di ar- 
ricchire per qualunque firada fi fia ; per regnar, fola nell* Univer- 
Jò , per dominare la fieffa Chiefia e reuderfi jremenda a tutte 
. /.-X • le 

(♦) Ad Ro'm. cap. XL • '■ . (^) Iftor.Univerf. _ - - • 
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/e Potenze. La Chiefa'-ha' viflo formarjt in mezzo della fna co- 
munione , ma contro il ’fuo fpirito e le fue regole , un Ordine di 
^reti e di Religiofi , che affettando al di fuori della pietà e 
dello zelo , adulando i Grandi snelle loro pajjioni per accreditarfi , 
e facendofi tutto a tutti 'gli uomini per corromperli tutti , han- 
no intraprefo per li prtncipj medefimi e per le leggi del loro In- 
JHtuto ,'di mutar tutto il fondo della fua dottrina , di fconvol- 
ger la regola de* fuoi cojlumi , e di annichilare lo fpirito dellec 
fua difciplina i per fofi 'ituir vi un nuovo Corpo di Reitgi^ie , che 
offendo più accomodato ai tempi , e al gufo de* Cri fi tanè carna- 
li , fcufa tutf i delitti , favorifce tutt* i vizj , e fantifica Put~ 
te le profanazioni delle cofe fante . §luefii novatori - animati da 
un mede fimo fpirito , regolati dalle medefime leggi , governati 
difpoticamcnte da. un ntedeftmo CapO y e uniformi nella dottrina 
erronea che forma la regola del Corpo , non hanno ceffata da 
aoo. anni in qua d* infegnarla per tutta la Terra , e di difen- 
derla con una ojlinazione infiejfibile , avendo anche avuto ardi- 
re di fpacciarla per dottrina della Chiefa . . E perchè ave- 
vano offervato che ìEmiftero della Tredefi inazione e della Gra- 
zia era la prìncip al. pietra' d inciampo de' cattivi CrifTiani , che 
volevano che la lor falute foffe talmente nelle lor mani , ch'egli- 
no non dependtffero punto da ‘Dio per arrivarvi j qucfii maefri 
dell* errore hanno fatto di un 'Pelagianifmo 'goffamente palliato la 
bafe dilla loro Teologia j fermamente rifoluti di cavarne col tem- 
po tutte le confeguenze , che ne rifultano in riguardo- alla Mora- 
le , e di profeguire quejio loro deteftabile progetto fino al fuo in- 
tiero compimento.-'' ' i >- • 

Ma 'quello che ha cohkato il" dolore della Chiefa J e che 
dee (fftre riguardato conte il fegrtO piu evidente della collera- di 
Dio fopra i Criffiani venuti dal Gentilefimo , fi è la infnfibilità 
della maggior parte de* ‘Prelati ■ della Chiefa ; la ‘^indifferenza 
della moltitudine de* fuoi figliuoli la debolezza e infuffcienzà ^ 
de* rimedj che fono fiati applicati a si gran' mali i e finalmente 
l'oltraggio infigne , eh' è fiato fatto alta grazia -di -Dio e ài fuo. 
dominio Sovrano fopra i cuori , per certe frane conclufiom , dove l'ono- 
re e i diritti di Dio fono fiati facrificati alla politica del fecola , e 

alle 
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alle faìfe e orgogliofe fretenfionì delV Mmo . ^ejla è la ven- 
detta terribile che ^io ha fref» deli' effere fiata negata ‘ fc andò- 
lo fornente la giuftizia ) permettendo da una parte ^ che i Nova- 
fori^ col tollerarli e farle diventare più arditi ,’'laf dandoli impuni- 
ti , continuafiero a fpandere i loro errori come una inondazione fo- 
pra tutto il Mondo Qattolico : e dall* altra ■ parte ^ che quelli 
che tengono i primi pofii nella Ghie fa , fi portafiero fino all' ecr 
cefio di condannare la verità medejma- e i fuoi difenfori , dan- 
do loro il nome dì Setta e di ^Partito , e abbandonandoli a una 
lunga e ingiufta perfecuzione . ■ i 

Ma' non parliamo qui colle nofire parole : j^fcoltiamo piut- 
tofio un illullre tefiimonio , di cui l* autorità prefio di noi e di 
^an pefo , di quel terribile avverfario dell'^erefia e di tut- 
te le novità profane . Chi era più illuminato fopra- la grandez- 
za e P efienfione de* mali , dd quali la Chiefa è fiata afflitta 
in quella feccia de* fecoTi ? Chi ne ha conofctuto meglio la loro 
vera /èrgente ? Chi gli ha deplorati più di cuore o con maggio- 
re energia , di Monfignor Bofiuet ? S»efio grand* uomo aveva fatto 
delle profonde rifiefiìoni fopra lo fiato della Chiefa e l* amore 
che aveva per efia non gli ha permefio di privamela pofierità. 
Noi le troviamo nelle fue opere poftume , e particolarmente in 
quella dell* Elevazioni a Dio fopra tutt’ i mifteri della Religione 
Criftiana , per fervire di alimento alla pietà de* fedeli . Là è 
ove trattando delle contradizioni che G. C. prova nella Chiefa 
dalla parte de* Crifliani medeftmi e de* Cattolici , ei fi ejprime 
in quefii termini : „ Il difordine , lo fregolamento , e la corruz- 
,, zione fi Cpande in tutti gli fiati , e, tutta la faccia della Chie- 
j, fa ne fembra infettata . Traila pianta de* piedi fino alla tefia 
,, non 'e in efia fanità . Ecco , dice ella , che la mia amarezza 
„ e più amara nella pace , ,, &C. , 

E venendo alle contradizioni fopra iLmifiero della Grazia^ 
dove è ben evidente , cE egli aveva in vifta il fiftema V elogiano 
di Molina e della fua Società , la quale ne aveva prefo altamen- 
te e oftinatamente la difefa nelle Congregazioni de Auxiliis , fa 
/piccare cosi il fuo zelo contro quefia.orgogliofa dottrina ,, L'uor 
.... b ^ mo 
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,, mo dice nel fuù cuore : Io ho il mìo lìbero arbitrio ; *Dho mi 
ha fatto- lìbero , e io mi voglio' far giujlo : Io voglio , che il 
,, colpo che decide della miafalute eterna , venga primieramente i 
jr da^me .. Cosi utto, vuole in qualche modo gloriar fi di fe mede(t - . 

mo . TIove andate voi , vafi fragili ? Voi andate a fpeazarv't ' 

,, in uno fcoglio ^ e vi private del foccorfo di Hio , che ajuta 
„ folamente gli umili , e che gli^ fa umili per ajutarli . Conofcete 
,y voi bene la caduta della vojira natura peccatrice ? E, dopo an- 
>« che di ejjferne fiati rialssati , la efirema languidezza , e la prò- 
ay fonda infermità y che vi refi a addojfo ? Tìio vuole y che gli di- 
,, date: Rifanatctni , perche a tuli* i momenti io mi muojo , e 
,, non pojfo nulla fenza di voi . T>io vuole , che gli domandiate 
y^ tutte, le. buone azioni y che voi dovete fare \ e quando voi le 
,, avrete fatte ^ ^io vuole , che de W averle fatte voi lo rin- 
yy graziate . Non vuol peraltro ’ che voi dimoriate fenza far 
,, nulla , e fenza sforzo ì ma vuole , che sforzandovi , come fe 
iy dovefie operare da voi folo , vuole , dico , che voi non vi gloria- 
„ te di voi me de fimi y come fe non avefie fatto niente ò’C. Egli 
' yy vuole , che fenza interrompere la voftra azione voi finalmen- 
,, te attribuiate a lui tutta /’ opera fiella vofira falute : perche 
,, egli è il Salvatore , ed egli dice : Non vi c altro Dio , che 
•yy falvi, fuori di me. ,, 

Or ecco un articolo , dove i veri autori de* mali della Chic- 
fa fono cosi chiaramente accennati , che tutto il mondo ve gli ha 
riconofciuti y e vi fi fono ravvifati effi medefimi . Nell* Elevazione , i 

dove parla delle contr adizioni , che fanno firepito nella Ghie fa 
fopra la Morale di G. C. ,, I Giudei ( dice. Monfignor Vefeovo di 
,, Meaux ) che hanno avanzata la loro derifione fin tra gli orro- 
„ ri della fua Croce , non /’ hanno ferito di più colpi , n 'e fono 
yy fiati un popolo più contradicente verfo di lui , che ftendeva 
„ le fue braccia verlb di loro , di quel che lo fiamo noi fi effi. 

,, Siete voi , Crifiiani e Catt olici. y fiete voi , che fate befteov- 
I, miare il mio nome per tutta la Terra , Eglino fono arrivati 
i, fino a volere incur vare la Regola come i dottori della Le^e 
•yy e i farifei. Eglino fi formano deUe dottrine erronee, y delle falfe 
V ... u ■ ' „ rr4-: 
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„ Tradizioni , e delle falfe probabilità . La cupidigia rifalle t 
,, cafi di cofcienza ,v e. la fua violenza è tale , eh’ ella cojìringe 
„ i dottori ad adularla . Oh gran difavventura l Non fi può cojir 
,, verter e i Criltiani ^ tanto e e frema la lar durezza y tanto preval- 
„ gono i coftumi cattivi , che fi cerca finanche di f enfiar li ! La re- 
„ golarità pajfia per rigor ifimo , e fie le dà nome di Setta e di Tar- 
„ tito , e la regola non può più aprir bocca y.Ter indebolire tutt'i 
„ precetti dalla loro origine y fi affinità quello dell’, amor di Tàu . 
„ Non fi trova il momento y in cui uno fia obbligato a praticar loi 

e a forza di refipingerne e differirne l' obbligazione ^ fi' arriva ad 
„ annichilarla affatto - O Gesù ! Io lo so che la verità trionferà 
„ fiempre nella voftra Chitfia : Suficitatevi da’ dottori pierà di veri- 
yy tà e di efficacia y che finalmente facciano tacer e. chi vi centrar 

dice • yy * * » * ■ ' » » .1 - 

Cosi parlava Monfignor Boffuet , . e tuttavia non aevta veduto 
quanto dopo fila fiato favorito il Tiano , e tutte le parti del nuo 
vo Corpo di Religione , che ha meffo il colmo ai mali della Chie* 
fa . Che non évrebò' egli detto , e che non avrebbe fatto quefio dot- 
to e zelante Troiaio , fe foffe viffuto tanto da effer .tefiimomo di 
un cosi grande fcandolo ? O pìuttofto , a che fare e dire per pre- 
venirlo e per impedirlo , non T avrebbe portato il fuo amore e il 
fuo zelo per la Chiefaì Subito ■ che l’ lèAcvzzionì comparvero ftam- 
pate , i Gefuiti vi fi videro si chiaramente dipinti nel ritratto 
che vi era fatto della lor dottrina , e fentirono si vivamente il 
colpo che dava loro un’ Opera rive fitta di una si grande autorità-y 
fin ad avere T ardire di negar quefio libro' e acc tifarlo come finto. 
Ma il fu Monfignor Boffuet Vefeovo di Treja ferrò loro la bocca, 
e gli copri di confufione , mettendo fiotto gli occhi del primo Tri- 
bunale della giufiizia il manoferitto originale di Monfignor e fuo 
zioy che fu riconofeiuto autenticamente per.l’ e fame de' periti del- 
la Corte. Cosi la contradizione di quefti *P*?. non fola non ha 
indebolito il giudizio che Monfignort di Meaux ha fatto, di loroy 
€ non ha nociuto al difegno eh’ egli aveva d ’ illuminare i figliuoli 
della Chiefa , e premunirgli centro i loro traviamenti j ma ha fer- 
vita al contrario a rendergli piu attouti alle verità importanti di 
• '-» b i cui 
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cui egli avea prefa la difefa , e a dare più rifatto al teftimonio 
eh' egli ‘ha renduto dopo la fua morte contro quelli che ne erano 
i nemici dichiarati. 

T^opo la terribile narrazione , che quefto^ gran Vefeovo ha fatr. 
to de'mali della Chiefa , de* quali egli era tejlimonio ; e che fi fono di- 
poi accrefciuti cosi prodigtofamente -, dobbiamo noi maravigliarci 
dello fiato in cui la veggiamo oggidì , e dell* enorme progreffo I 
che vi ha fatto là cattiva dottrina in tutta l* e fi enfi me def 
la fua comunione per due fecoli interi , quanto ha durato il 
Regno de* Gefuiti ? Roffiam noi ben dire con un ‘Profeta , eh* è 
un efFetco delle mifericordie del Signore , e della verità delle 
fue proraede , che noi non damo confumati interamente , e che 
le bontà Cùt.verfo di noi non fono ancora efaufte . Perchè a giu- 
dicare delle cofe dalle apparenze , e dalle regole di una faviezzà 
ordinaria pareva che tutto anmmziajfe una ribellione generale , 
e tutto concorreffe a renderla tale . 1 cofiumi della moltitudine 
de* Crifiiani , e la loro indifferenza circa la Religione , il carat- 
tere de* feduttori , // loro concerto ed unione nel male , il loro nu- 
mero , la lor pojfanza , le loro ricchezze , il favore di cui 1 

godevano apprejfo i Grandi del Secolo e della Chiefa , l* educazio- j 
ne della gioventù Crifiiana ed Ecclefiafiica , eh’ efii aveano qua- I 
fi per tutto 0 invafa per violenza , o ottenuta per inganno e per i 
intrighi , l'infegnar pubblicamente una nuova Teologia , i loro li- I 
'bri infetti del medefimo veleno , l* efercizio del Miniflero della | 
Paro la ‘ nella Cattedra di verità , e della direzione delle cofeien-, 1, 

ze nel Tribunale della Penitenza , le Affociaztoni e le Congre- ■ 

gazioni fegrete , per mezzo delle quali fi attirano e attaccano a 
se le perfine di ogni fiato e di ogni condizione , l* addormenta- 
mento della maggior parte de’ P afiori , mentre che l* uomo nimico 
foprajfeminava la zizzania nel campo del Padre di famiglia -, la 
fperanza di ottenere de* vantaggi temporali e di far fortuna 
f come fi dice ) nel mondo , di che quefii Novatori erano pel loro 
credito i canali ordinarj : e in fine tl timore di a verli per nìrnicii 
quali attrattive non erano elleno , e motivi poffentì per i Crifiia- 
ni carnali 1 fidali, /oggetti di dolore per^ quelli cht ama vano fin^ 

_ ‘ cer amente 
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cerainente la Chiefa ! §^alì prtncìpj di debolezza e di fcorag- 
giamento per quelli che conofcendo la verità , non fi [enti vano , 
tanto in forze per preferirla a tutto , e per mettere la loro fpe~ 
ranza in T^io folo , follevandofi fofra le fperanze e fopra i timo- 
ri umani ! ’ " - i 

Tuttavia non crediamo già ^ che Tàìo abbia lafciato in tutto 
quefto tempo la fua verità fenza teftimonio , e la fua Chiefa 
finza confolazione . Se la fua giufiizia richiedeva di abbandonare, 
la moltitudine de' cattivi Crijiiani a un errore e ad una feduzio'- 
ne potente } che è il più terribile ^aftigo , con cui punifce in que- 
fta vita il difprezzo della verità ì egli era obbligato per le fue 
promeffe di confervare alla fua Chiefa de* teftimonj fedeli e corag- 
giofi , che fojfero la luce de* cuori fempUci e retti ; e di fufcitarle 
dt quegli uomini., che Monfignor Bojfuet chiama Dottori pieni di 
efficacia e di verità , che faceflero tacere i contradittori j non 
già perfùadendoli e ri conducendogli alla verità ; ma riducendogli a 
non potere opporre altra cofa alla chiara manife fi azione della fua 
verità , fe non una cieca e oftinata refifienza . E quefto in effetto 
è accaduto . T)ue gran caufe fono fuccefftvamente e per lungo tem- 
po fiate agitate nella Chiefa : La caufa della Grazia T>ivina , e 
quella della Morale Crifiiana . §iuefii due grandi oggetti fono fia- 
ti ajfaltati da una parte con le armi che caratterizzano la no- 
vità , cioè con la menzogna, con l* artifizio , con le cabale, con 
la cattiva fede , e con l* intrighi j e dall* altra parte dtfefi colle 
armi che fon proprie della verità ì cioè con la Scrittura , con i 
monumenti della Tradizione , con le antiche T>ecifioni della Chie- 
fo , con femplicità , candore , e vero zelo . Tutti fanno , che la 
pubblicazione della Concordia di Molina , eh* era il fegno della con- 
giura de* Gefuiti contro l’ antica dottrina della Grazia , rifveglib 
un follevamento generale in Portogallo , in Spagna , ne'Paefi Baffi, 
f a Roma’, che quefio libro fu via via condannato da^zx. Cenfure, 
e che i yefeovi di varj Stati Cattolici fi difpone vano a radunare 
de* Conci Ij Provinciali per condannarlo , e che quefti firepitoft cla- 
*uori furono caufa delle celebri Congregazioni de Auxiliis , in cui 
la materia fu , difcujfa' contradittoriamente per nove anni , con un 
. \ ordine 
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ordine e co» un» maturità degna de' piu belli Concilj dell* unti- \ 
chità ; dove avanti ogn' altra cofa fu pojla per bafe e per 
regola decifiva la dottrina, di S Agofltno , eh' è quella della 
S. Sede ; dove il rifultato di tutf i differenti e fami fu , che Moli-' 
na combatteva apertamente quefta preziofa dottrina , ritmovava 
l* erefie di Pelagio e de' Semtpelagiani , allegava , per foftenere i 
fuoi errori , i de fimi Tefti della Scrittura , e faceva tutte le 

medefime obiezioni , che quelli antichi Eretici : dove finalmente 
la Bolla , che fondata su quejìi principj cenfurava la Concordia. 
di Molina , fu Jìefa con unanime concerto , ma poi ne fu fofpefa 
la pubblicazione per una fatale combinazione , che fuggeri a 'Paolo V. 
della compiacenza per li Gefuiti^ i quali a fine di guadagnarlo , ave- 
vano avutala politica di deferire all* Interdetto che quefto ‘Papa 
aveva fulminato fopra la Repubblica di Venezia^ e di far fi cacciare 
da tutte le Terre del fuo dominio „ fiìuefta e . la prima volta ^ dice 
,, un dotto teologo ) che è accaduto nella Chiefa , che un errore co- 
„ nofeiuto , 0 piuttojlo una moltitudine di errori dimoftrata , e con- 
,, tro la quale il giudizio era già fiato dtflefo , fia fiato tolleratOy 
„ e quafi meffo al pari e come a livello della verità. 

La dtfefa della Morale Evangelica contro i prodigiofi errori 
de' caffi i della Società era fpecialmente rifervata alla Chiefa di 
Francia , il cui zelo rifplendè in una moltitudine di denunzie , 
di cenfure y e di fritti luminofì , che vennero fuori l'uno preffo 
all'altro. Ma quel eh' e notabile fingolarmente in quefio affarcy 
è la fcelta , che fece Iddio di un femplice fecolare per effer come 
la fentinella generale , che avverttffe il Clero del pericolo , e del- 
la congiura del nimico . Il Signor pafquale fu quegli , che diede 
il fegno dell'attacco . I fftzj intollerabili , che tutta la Francia 
vede oggi con ifiupore nell' Ifiituto , e nella dottrina de* Gefuiti , 
quefio grand'uomo più di un fecola addietro aveva annunziato in 
gran parte- a tutta la. terra con le fue celebri lettere tanto fode ^ 
quanto ingegnofe , che fon le delizie e T ammirazione di tutti 
quelli , che hanno buon gufio , e amano la verità . Elle ebbero un 
corfo prontijfimo e prodtgiofijfimo . I Curati di Parigi , i cui frit- 
ti faranno immortali y i Curati di Rouen ,.d' Amiens ^ di Ne vere, 

* di 


d by Google 



XI 

t di mtlte mitre diocesi denunziarono la t Morale detejl abile de Cjc^ 
fuiti a' loro Vefiovi . I Teologi la effefero t la <onfut areno in 
una maniera trionfante con una gran quantità d* Opere eccellenti 
1 Vefcovi più fanti e più dotti ne fecero de' lamenti vtvi e rei--- 
terati . Non farà mai pojla in dimenticanza la lettera ammira- 
bile diretta al Re di Francia , che venne alla luce net ijxZ. ferii-, 
ta da ,Mon(igfior Colbert yefeovo di Montpellier . , 

Ma qualunque fofse /* evidenza , e qualunque la forza con. 
cui fi moftraffe fin it allora la verità , poche perfone , che (i pren- 
dejfero penfiero de' beni e de' mali della Chiefa , vi diedero ret- 
ta , e con ejfa regolarono la lor condotta . / Gefuiti , i cui 
errori in ogni genere erano fiati manifefiati agli occhi dell' 
Univerfo , non divennero meno audaci , nè furono onorati meno, 
che per l' avanti , e ne pur uno de* piu velenofi ' loro libri fu, 
proibito da Roma . Fino a qual grado non fi accrebbe il loro credito 
e il loro potere fatto un lungo regno , nel quale fembra va eh* ejfi 
dijponejfero a lor piacere dell* autorità Reale ? Se I !dio , la cui 
provvidenza fempre veglia fopra i bifogni della fua Chiefa , ha 
fatto cenfurare dalla ^celebre AJfemblea del ijoo. fino a ixv, prò- 
pofizioni della loro mofiruofa Morale^ i Vefcovi però non ottenne- 
ro la permifftone di pubblicare la loro fempre memorabil Cenfura , 
fe non con la condizione , che non vi fi nominafiero i Gefuiti 
autori di que(le propofizioni perverfe . Il tempo , in cui Iddio 
aveva fiabilito di umiliare e diftruggere quefia orgagliofa Società^ 
non era per anco giunto . ^alunque cofa facciano gli uomini , non 
pofiono • Jfi nè prevenire , ne ritardare i momenti del Signore. ^ che di- 
fpone le cofe come piace a lui ^ e che fa fervire , quando egli vuole , / 
più piccioli accidenti per produrre i più grandi effetti . L'affare de 
, Léioncy , affare comune e dì puro commercio , è come il primo aneL 
la di quefia catena , che tra poco termina nella .diffoluzione della 
Società in Francia . I Gefuiti fi ejfi fono quelli , che hanno me fio 
su la via il Farlamento . Hanno citato le loro Coftituzioni , co- 
me un titolo vittoriofo per difpenfarfi dal pagare quel che dove- 
vano incontrafiabilmente e in folidum come Società . Da ciò pro- 
venne l* ordine di portare alla . Cancelleria le loro Cofiìtuzioni , 


Digitized by Googl 



XII 

e le ftupende memorie che - compongono il loro Iftituto . ^ìndi 
ne venne l* efame giuridico ' di quejto Jìrano IJiituto , unico e fen- 
x;a ef empio nella fua fpecie . ^indi It luminofe denunzie che ne ' 
hanno fatto i miniftri del Re in diverfi ^Parlamenti del Regno , j 
e ciafcuna delle quali merita un attenzione e un elogio parttco- ' 
lare . §luindi V Efpofizione fatta alle Camere radunate del Par- 
lamento di Parigi . , della Morale orribile , che tende ad annichi- 
lare la legge di P>io , a- mettere foffvpra /’ ordine pubblico dello 
Stato y a violare tutt' i diritti della umanità medepma^ e ad auto- 
rizzare fatto diverfi pretejii i delitti più enormi . ^indi i ma- j 
gnifici Arredi formati con tanto concerto e unanimità^ che ordi- 
nano la dijfoluzicne di una Secietà per avanti si formidabile , ed ; 
efeguita con la più perfetta tranquillità . Si puh egli mai ammirare | 
abbaflanza l* immenfa fatica , dalla quale è rijultata la raccolta i 
delle Aflerzioni degli autori Gefniti , prefa dal principio della So- 
cietà fino a* dì n^ri j la qual raccolta ha fervtto di fondamento | 
al memorabile Arrejlo de' f. Marzo dell' anno pajfato ^ ed è fia- 
ta ».(jfa fiotto gli occhi del Re come la prova più completa della 
nectjfità di difiruggere una Società , che è>, per se medefima) e 
per le fue proprie Cofiituzioni , e per la dottrina , eh* ella ha fo- 
ftenuto in tuli* i tempii "defiruttiva di tutte le leggi divine ed 
umane ^ Noi abbiamo notato qui addietro^ eh* è fiato un Laico y 
che fi è primo dt tutti alzato in Francia, ed ha fonata la tromba I 
contro la Morale corrotta de* Gefuiti , Noi ojferviamo ancora qui , | 

che un Corpo Laico , ma il primiero Corpo della Magifìr atura del 
Regno , per zelo ver fio l'onore della Religione, per la ficurezza ' 
della perfona facra del Re , e per lo npofo e la falute dello Sta- \ 

10 y fi fa accufatore del mofiruofo ammajfo di errori , che formano - 

11 nuovo Corpo di Religione de' Gefuiti } e ordina y che fia invia- 
to un efemplare della raccolta delle Aflerzioni a ciafeun Vefeovo 
del fino difiretto , affinchè giudichino ejfi mede fimi di quefia Mora- 
le y e veggano a che co fa gli obblighi il loro zelo per la Religio- 
ne y per la dottrina della Chic fa , e per le maffirne dello Stato. 

Il dito di ‘Dio è si chiaro in tutto quefio , che bifogntrebbe 
voìerfi acekfare per non lo vedere , L* Imperator Tito , benché. ‘Pa- 
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gano ^ non potè traitencrfi dal riconofccre y eh* egli- nov era altro 
che l' iJÌTumento deila giujtizia divina nella dijtruzione delia 
colpevole Gerufalemtne . I nojìri Magiftratì Crifìiani potranno egli- 
no riguardare con altr' occhio quel che fi fa oggi pel loro minifteroy - 
e per /’ autorità delle leggi , contro la Società dd Gefuiti ? Cosi 
gridino apertamente anch' ejji , che quefla qui è l 'opera di T)io , e 
ch'ejfi pure fono sbalorditi in vedere ciò ch'egli efeguifee per mezzo 
loro . A Domino faiftum eli idud , eft mirabile in oculis no- 
ftris . ^ojfiam noi dubitare y che gli attentati fagrileghi, di cui uno 
non può rammentarfi fenza fremere , non abbiano molto contribui- 
to ad aprire gli occhi fopra la perverfità dell' Iftituto de' Gefuiti y 
tenuto finallora tanto fegreto , e ad affrettare la loro rovina ? Ma, 
fenza voler penetrare ne' configli dell* Altiffmo , non è egli na- 
turale il penfare , che l* attentato di un altro genere , di cui i Ge^ 
fuiti fi fon rendati colpevoli nella perfona de' loro ‘P‘P. Arduino 
e Berruyer , affalendo con empietà la ^divinità di G. C . , / mifierj 
adorabili della Trinità , della Incarnazione e della Redenzione , la 
regola della Fede yi fondamenti medifimi delCriftianefimo : attentatOy 
fhpra del quale il Governo della Società è fiato e fià ancora in uno 
fcandolofo filenzio , ( per non dire ch'ella lo foftiene e autorizza fiotto 
mano') che quefio attentato ydico , tdobia meffo il colmo alle fue iniqui- 
tà y e fatto finalmente rifplendere fopra di lei la vendetta Tlivina, 
della quale noi non ne veggiamo tuttavia che i primi effetti ? 

Egli è ben giufio , che tutti quelli , che hanno un poco di Fe- 
de y e che amano la Chiefia , benedicano il Signore , e gli rendano 
grazie profonde y vedendo la caduta inafpettata di quefta Babilo- 
nia fuperba e tutta profana , che dalla fua origine non ha mai cef- 
fata di difputare a T)io i diritti , di cui egli e più gelofo , di com- 
battere le piu fante verità , di perfeguitare i fuoi più fedeli fier- 
vitori , e di opporfi a tutto il bene . Ma farebbe una goffa illufio- 
ne l* immaginarfi y che il fola difcioglimento della Società fia un rù- 
medio fufficiente per guarire i mali di ogni fpecie chP ella ha cau- 
fati . Slual* è al prefente lo fiato della Chiefia univer fiale , e in par*. • 
ticolare della Chiefia di Francia , quefia Chiefia già si florida , dopo- 
ché quefli furiofi cinghiali l* hanno devaftata 1 1 Gefuiti non fuf- 
fiftono piu tra noi in Corpo di Società , e quefio certamente è un .. 
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gran bene ^ o almeno la liberazione da un gran male. Ma tant* al-, 
tre rovine , eh’ eglino hanno fatte , tante dijiruzioni , e tanti gua- 
fti , fopra i quali fi cammina , in qualunque parte di tutto il dì- 
fiefo del Regno uno vada , fujfiftono ancora , e fujfijteranno lungo 
tempo , fe non fi fatichi , col foccorfo dell’ Onnipotente , a riparare 
ejficacemente .quel eh’ ejfi hanno diftrutto . Il Corpo della Società e 
difcioltOy ma i particolari ^ ch’eran membri di quejto Corpo ^ fuffifiono 
tra noi in un numero grand filmo . EJfì fono mefcolati e Jparfi in tutte 
le provincie e le città del Regno , do ve e fi pofibn fare tanto più ma- 
le , quanto la loro difunione forzata gli ha più tnafpriti^ e che per 
la maggior parte , fenza mutare fpirito e dottrina , il loro nuovo 
abito gli mafebera , e gli confonde con gli Ecclejiajìici focolari . 

La Società f egli è vero } non efijle più in Francia ; ma in 
quale fiato lafcia ella oggi l' Epifeopato , le Univerfità , le Facol- 
tà di Teologia , i Seminar j , il Clero del fecond' ordine , e il 'Po- 
polo me defimo ? Pojfiam noi abbafianza deplorare l’ avvélimento ^ 
in cui e caduto l’Ordine Eptfcopale , dopo che i Gefntti hanno 
avuto tanta parte nelle nomine de’ Vefeovi ? ^ali. 'Prelati ci 
potevam noi affettare dalla fcelta di un P. Tellier , dt un Cardi- 
nal di Fleury ^ del già^Pefeovo di Mirepoix , ch'era un uomo fen- 
za difcernimento , e totalmente venduto eC Gefuiti ? Noi lo pro- 
viamo pur troppo per nofira difgrazia in un gran numero di quel- 
li che fono fiati innalzati per le lor mani .^Avranno eglino- 


l' ardimento di paragonare .la maggior parte de’nojtri Fefeovi prc- 
fenti a quegli dell’ ultimo fecolo ^ agli Alani di Solmmìac y a’ Pa- 
villon , a’Caulet, a’ F'talart y a’Lhoars de Bunzeuval y agli Ar- 
naldi y a’ Gondriny a' Godeau , agli Choifeul y a’ Colbert y a’ Bofiuet, 
a’ le. 'Tellier Arcivefeovo di Reims , che governava la fùa dìoceji 
con pr incip j si favj ,• e che aveva lo fguardo si giufio per difeer- 
nere i foggetti eh’ egli fcegUeva , e per ifcegliere le nicchie do- 
ve collocargli ? Ardiranno eglino di mettergli al pari con tanti al- 
tri , che Jàrebbe troppo lunga facendo il nominargli , e che fi fon 
fegnalati per la lor pietà , per la loro fetenza , pel loro zelo a fa mo- 
rire la verità , e per la fantific azione del gregge confidato alla loro 
cura ? Non è già che noi pretendiamo di confondere infieme tutti 
quelli y che fon rivefiiti di quefio facro carattere y e farne .un fol 
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fafcio . Se ne trovr.no anche a' noftrì dì di quelli , che fono coni- 
mt7idabili per le qualità veramente Epifcopali , e che arrecano 
confotazione alla Chiefa. ,, Guardi ‘Dio {pojjiam dire con S.Ago~ 
•^^ Jlino prefcindendo dalla differenza de’ fecali ') guardi Dio , che 
,, oggi vi foffe una total carejìia di ‘Paftori buoni ! Dio ci liberi 
„ da un si_ gran malore . La fua mifericordia ce ne prefervi , e 
,, non ci abbandoni fino a ceffate di formarne e di ftabilirne dd^ 
„ buoni. „ Abfic, ut defint modo boni Paftores(*}. Abile a no- 
bis , ut defint ! Abfit a mifericordia ipfius > ut non cos gignat at- 
que conftituat . Se tutt' i l^efcovi di Francia raffomtgliaffero 
quelli , che in picciol numero non refpirano fe non lo fcifna 
e la fepar azione , e che non giurano , che su le parole de' Gefuiti, 
e su i fervizj , che hanno renduto alla Chiefa e allo Stato y 
nonoftante le prove accumulate de' loro errori e della loro con^ 
dotta y mejji fatto i loro occhi i e che fanno confiftere tutta la 
lor fede in una fommiffione cieca, alle > loro dottrine i fe tutti di-^ 
co , f afferò di quefta tempera , bifognerebbe confeffare , che l' Or- 
dine Epifcopale in Francia foffe in uno fiato difperato e fenza rime- 
dio . Ma , grazie alla divina bontà , noi non fiamo ridotti a una tale 
efiremttà . Fluefia odiofa condotta tanto contraria allo fpirito e alle 
regole della Chiefa , è particolare di alcuni Vefeovi , e difap- 
frovata dagli altri per la maggior parte . Noi non dubitiamo 
di atteflare , che il maggior numero de’ Fefeovi del Regno non 
ha y fe non fentimenti dt pace , e condanna tutto quel che fi 
chiama Partito violento , e procedere fcifmatico . Bifogna far 
loro la giufiizia di dire , che in quefio numero vi fono molti fince- 
r amente commojfi da* mali della Chiefa , deplorano la difiruzione 
de’ migliori infiituti y la rovina de’ buoni fiudj , la difperfione fen- 
fibile della maggior parte de' Corpi fecolari e regolari , e foprat- 
tutto delle celebri Religioni , che avevano prima dì quejii ulti- 
mi tempi arricchita la Chiefa col frutto delle loro dotte vigilie^ 
e per lo contrario piangono .amaramente i vprogrejfi dell’, errore ^ 
dell’ ignoranza , e della incredulità . Ve ne fono ancora alcuni , 
che confeffano S buona fede che bifogna attribuire quefio efier- 
minio e quefia difiruzione al dominio de’ Gefuiti , e a’ decreti , 

- • , •• • V.- ; . . . 'a «A 
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che qttejli 7T. hanno i/iantemènte chìefti , e ottenuti dalla 
Corte di Roma , de‘ quali hanno fatto un ufo cotanto funejlo 
da più di un fecola , per abbattere tutto ciò che fi opponeva 
alle lor mire . Vi fon de' Rr ciati , che ftimano gli uomini di 
un merito vero e folido , che gli ricercano e gli chiamano in lo- 
ro ajuto , pel bene delle loro diocefi . Ve ne fono del li zelami 
fer la fana dottrina , e applicati a rijtabilirla e ad eflenderla 
per tutt' i mezzi , che la "Pro evidenza pone loro tra le mani . 
Ve ne fono finalmente di quelli , che ioforgono altamente con- 
tro r errore e le novità profane , difendendo la verità con Ope- 
re luminofe e trionfanti } e che danno luogo di fperare , che il 
loro e f empio farà frutto , ed avrà col tempo d^gl' imitatori . 

^al prodigiofa differenza tra lo fiato preferite della Fa- 
coltà di Teologia di Parigi ^ da quel ch'ella era anni fa\ 
T>opoch 'e per l' intrighi de' Gefuiti e dd loro partigiani ne fono 
fiati efclufi più di cento T>ottori , che ne erano la^ vita , la 
forza , la gloria , e l' ornamento t ncffuno' ignora , che la voce 
pubblica fi e accordata a dare a quefia Facoltà un nome , che 
la difonora , e che le è fiato dipoi confervato fempre , e eh' 
ella ha cofi antemente giuftificato con verità che le fi ava bene 
appropriato , in vifta de'rumori tumultuofi delle fue affemblee , del 
difordine delle fue deliberazioni e de fuoi infegnamenti , e del- 
le fue tefi . Si fa altresì quale infiuenza abbia avuto negli af- 
fari di quefia Compagnia lo zelo fcifnuiico di un Prelato , fpe- 
cìalmente dopo che il fuo credito e potere ha feon volto la Sor- 
bona i fi sa qual parte egli ha , o per fe medejìmo , o per gli Dot- 
tori fuoi devoti , a tutto ciò che vi fi fa i e tutti gli sforzi 
eh' egli ha fatto per tenere almeno a dietro , fe non ha potuto 
■ impedire la cenfura del P. Berruyer ^ della quale aveva tanta, 
paura , e per la quale ha avuto la mortificazione di vedere , che 
;Uon gli' e riufeito in modo alcuno , di ottenere il fuo intento- 
.^ante ■Volte abbìam noi avuta l' eccafione di offervare la decor 
denza ,^per non dire la de fir azione , di quefio Corpo altre volte 
si rifpettabile ? Non è già che non fia ancora in quefia Facolta 
qualche uomo di merito , ’ che ha delle buone intenzioni , e del- 
lo, zelo per rifcaldarla ^ e. raccendervi l' amore per la fana dot- 
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trina , e così renderle la •vita . La cenfura contro il ‘P. Berru- 
yer , della quale è •venuta alla luce la prima parte y è il frutto 
tnantfejlo dt* loro sfarzi e delle loro fatiche . Se quefti buoni 
dottori fojfero fojlenuti e protetti , e che foffero rcnduti loro ' 
quei pochi antichi P>ottori , che ne furono efcluf } non fi po- 
trebb' egli fperare , che quefta Compagnia fi rifiabilijfe e fi nn- 
novaffe a poco a pocoyfopra tutto per l* attenzione con la qua- 
le s' invigilerebbe fulla dottrina e la condotta de' gioì ani y che 
fi metterebbono in iftato d* ejfere incorporati in quejta Facoltà li 

La Facoltà delle Arti non è meno decaduta , f ante la cac- 
ciata de i Roll.n y de i Cibert y de i Coffin y e di più dt ot tanta 
altri foggetti di merito , che fi trovano efclufi da quefie ajjim- 
blte da 13. anni in qua y 0 per lettere dì figlilo richiefe ijiaute- 
mente e ottenute dei Cefuiti e dalla loro fazione ; 0 per la leg- 
ge impofla a -tutti quegli y che fi vogliono far incorporare in que- 
fa Facoltà , di fottofcrivere la famofa Conclusone del 1739;, 
legge che farebbe facile di abrogare , -nort ejfendo fiata omologata 
dal ‘Parlamento , come nè pure la Conclufione y che n' è l’oggittOy 
e alla quale i membri più difiìnti dt qtieflo Corpo fi fono cppcfii 
con- un atto manifeftato aut enti cara ente . Si aggiunga a quefie 
confìderazioni il gran pregiudizio , che ne è rifultato dalla ro- 
vina delle migliori fcuole y e delle Comunità del Signor Durieux, 
conofeiute fiotto il nome della Cafa di S. Barbera ; di quella de' 
Trentatrè , e di moli' altre , le quali , fe fufftfiejfero ancora , 
potrebbero al prefente fornire tutte le Città delle varie Provin- 
cie della Francia di una moltitudine di eccellenti foggetti , che 
con luflro e fodisfazione della Chiefa e dello Stato riempirebbero 
li pojli di- ‘Principali 0 Rettori de' Collegj , di Ptofeffori e di Alae- 
firi y di cui oggi ci è tanta fcarfezza , perche la malvagità de' 
•tempie l' opprejfione ne hanno quafi efiirita la razza y ed hanno for- 
.zata la gioventù a gettarfi ad altre profejfioni . E quel che di- 
■ damo della Univerfità di Parigi , e del fuo avvilimento , fi dee 
■dire a proporzione anche delle altre Univerfità del Regno , e in 
particolare di quelle di Reims , di Caen , di Nantes , di ‘Poitiers &c. 

Che direm poi noi dello fiato di quafi tutt'i Seminar jì Ben lungi 
' dall' apprender vifi lo fpirito della pietà e la vera feienza Ecclefiafti- 

ca. 
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c a il giovani per lo piti non ne ricavano fe non uno fpirito di ambizione, 
à' mtertjfe , e di J'cifma , Turche eglino efclammo contro quel che fi 
chiama Gianfi nifmo e Rigonfino ; ji e contento di loro , tutto fi pafi'u 
loro , e qucfia è quafi /’ unica dt/po/izione ^ che fi ricerca da loro per 
ammetterli a' fanti Ordini . §fual Teologia fi mett' egli loro tra le 
mani ? Sfuella di Toitiers : Teologia efirimamente fiiperfici'ale e 
inoltre ripiena tutta di dottrina Cefilitica , introdotta nella j 
maggior parte de* Siminarj : o la Teologia dì Collet , o il Compen- ^ 
dio di Tournely , che non fono niente ' migliori di quelle : o la Teo- 
logia del T. Antoine riprenfibile in molti articoli , e interamente \ 
incapace di dare alU fiudenti una cegnizione fohda delle verità 
della Religione. E poi ci meravigluremo mi di vedere il Clero 
del fecond' ordine , infiruito in Jimilt Siminarj , tutto ripieno di 
falfi principj , prevenuto contro la fona dottrina , e contro tutt' i 
buoni libri che la contengono , animato di uno fpirito di feifima , 

.e che riduce tutto il Crifiiamfimo a una fimmtfiione cieca per 
uno Scritto , che la maggior parte di <ffo Clero non conofee fe 
di nome ? Senza parlare di una quantità di altre ‘Diocefi ^ dove 
T ignoranza e le prevenzioni fono giunte agli ultimi eccejjfi j fi 
può egli ritener le lagrime , quando fi confiderà con gli occhi 
della fede lo fiato attuale delle Tarrocchie di Tarigi , e che fi 
paragonano con quello ^ in cui T abbiamo vedute 40. 0 fo. an- 
ni addietro ? ^al vanità nell* efieriore e nel contegno , e più 
ancora nelle converfazioni del nuovo Clero ! ^ual* indecenza e 
qual precipitazione nel celebrare i SS. Alfieri ! ^al mancanza 
di rijpetto nell* efercizio delle funzioni del Alinfiero ! Squali firn- 
zioni leggieri e digiune ! ^al ignoranza , 0 qual difprezzo del- 
le fante regole nell* amminifi razione del Sagr amento della Reni- 4 
tenza ! ^indi ne viene lo fiato deplorabile de* popoli . l degni 
Taflori , e i buoni Sacerdoti , fono il fale della terra , e il mez- 
zo di CUI Iddio fi ferve per fantificare gli uomini . 1 vtzj e i | 
difetti del Clero fi fi r afe inano dietro qu^i infallibilmente la ro- 
vina de* popoli . I Fedeli fenza infrazione , 0 ridotti a infirur | 
zioni aeree , fuperficiali , fenza fugo e fenza fodezza : / Fedeli | 
fenza freno nel Tribunale della Penitenza fi riducono quefi fin^ , 
pre a non prenderfi cura della loro falute , ed effere circa efin 

indi- , 
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indi ferenti , e , per una confeguenza inevitabile , a precipitare 
in una folla di colpe e difordini . La pietà fi eftìngue , o non fe 
ne conferva al più fe non una fcórza leggiera . Hi dà retta a* 
dtfeorfi de' libertini j e così la irreligione e la incredulità fanno 
orribili ftragi , perche elle non trovano rtfifienza alcuna nelle ani- 
me , che non hanno nè armi , nè difefa . ^efie non fono già pau- 
re chimeriche , nè femplici fpeculaziont . Bafta praticare un poco 
il Mondo d'oggi , per vedere e fapere , che l'efper lenza dimoftra 
e verifica pur troppo quefto progreffo de* mali . Eglino fuffijiono 
tutti ^ e la fempltce eftinzione della Società non bajla a rimediarvi. 

Che bifogna egli dunque per cavare un profitto reale da qiie- 
fio grande avvenimento , e per metter fine a quifia complicazio- 
ne di mali , de* quali non fi può dubitare che la Società de' Ge- 
fuiti non fia fiata una delle principali cagioni ì 1. Vegliare con 
fomma attenzione fopra coloro^ che fono fiati Gefuiti , e feguitarli 
pafi'a pajfo , per impedire eh* ejfi non ifpandano il veleno delle 
Mafiìme detefiabili , che hanno attinte nella Società j nè foffrìre 
eh* ejfi fieno ammefii ad alcuna funzione del fanto minifiero fen- 
za ejferfi prima ajficurati , e fenz* avere un giufio fondamento di 
credere , che abbiano (ìncer amente rinunziato a tutto quello eh* è 
fiato rimproverato a quefio Corpo , nato per la difirtizione , e non 
per l'edificazione . II. Stare attenti, a fare in avvenire una fcelta 
di Arci vefeovi e E'efcovi proprj a rifarcire i mali , de’ quali fi fan- 
no querele per ogni parte : nominare de* Vefeovi pii , irriprtnjibili 
nella lor condotta , ripieni di fpirito ecclefiafiico ^ fidamente ifiruiti^ 
attaccati alla fina dottrina , e zelanti per la riforma degli abtfji\ 
e per confeguenza lontani da ogni inter effe e ambizione .III. Ren- 
dere alle Univerfità , e alle Facoltà di Teologia la loro libertà , e il 
loro antico lufiro , e farvi rientrare gli eccellenti foggetti ^ che la di- 
vi fione caufata da* Gefuiti ne hanno fatto efcludere per ordini ma- 
nifefiamente ottenuti per for prefa . Toglier via le sbarre , che ne han- 
no chiufa l’entrata a una quantità di degni foggetti'. Fare rivivere 
nella -Facultà di Teologia quei belli articoli di dottrina , difiefi con 
tanta cura e con tanto lume , e approvati con tanta unanimità : Ob- 
bligare i Trofejfori a conforrnarvifi nelle loro lezioni , e i Baccellie- 
ri a fofienerli nelle loro Tefi . ly. Secondare e favorire tutti li fia- 

bilmenti 
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blitmenti e Collegj ^ che aver anno per oggetto il formare la gioven- 
t u nella pietà , nelle fetenze umane , e nello ftudio fodo della Reli- - 
gione . V, Mettere alla tefta de' Seminar j uomini pieni di lume e di 
zelo , e bandirne le cattive Teologie , fojtituendo vi quella di Giove- 
nin , 0 di Florenzio de' Cocq Tremojlratenfe d'Anverfa , o le Con- 
ferenze e le Offervazioni del celebre Hnygcns Tìottor di LovaniOy 
0 i Trattati d'Opftraet , o il Tyrociniutn Thcologiae Moralis del 
T.Havermans Tremojlratenfet, fintantoché un numero di buoni Ve- 
feovi s unificano per far comporre ^ e per adottare un cor fio breve di 
Teologia ad ufo de' Seminarj . Ter quefii mezzi lo fp ir ito di pietà, 
e T amor della verità riforger ebbero a poco a poco nel Clero , e dal 
Clero fi comunicherebbe quejlo bene a' femplici. Fedeli . V I. Finalmen- 
te , poiché ha T)io fatto a' tempi nojtri un miracolo così grande , e 
cosi lontano dalle noftre fperanze , come è il principio della dijiru- 
zione della Società , e che con quejlo ha levato il piu grande ofta- 
colo , che fi opponeva al bene della Religione -, quejlo primo favore • 
e un potente motivo di afpettare dalla fitta bontà altri miracoli , 
che ce ne faranno raccogliere l' intiero J'rutto . 

Tutti quelli dunque y che amano fincer amente la Chiefa, deb- 
bono unirjì colle più prejfantì preghiere , per domandare a ‘Dio , che 
confermando T opera y eh' egli ha cominciato y riempia del fuo fpiri- 
to un buon numero di Vefeovi , e gli colmi delle grazie promejfe a 
Levi in quelle parole: „ Benedite y Signore y la fina fior za y e riceve- 
„ te con bontà T opere delle fue mani: Date addojfo a'fuoi nimi- 
yy ci : e che quelli y che T odiano y vadano in rovina fenza poterfi 
,, più follevare : ,, Ch' egli infpiri loro lo zelo di rimediare effi- 
cacemente a' mali y che ci afjìiggono: Ch' egli l' illumini fopra i mez- 
zi più pfoprj per operare quejlo falutevole effetto : Ch' egli benedi- 
ca la fede e le fatiche di quelli y che intraprendono quefla grand' 
opera: E che conduca a fine in favore della Chiefa quel che ha det- 
to per bocca di un Trofeta : „ In quel giorno io riedificherò il Ta- 
,, birnacolo di David (*}, eh' è caduto in rovina: lo rifaldero le 
,, fejfure e i crepacci delle fue muraglie : Io rifabbricherò ciò eh* 
,, era Jlato atterrato , e lo ridurrò corri era prima . Il Signore ha 
yy detto quejlo , e il Signore lo farà . „ 

(♦) Amos cap. 9. 
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IDEA GENERALE 

Dei prhìcìpalì vizj deW Iftìtuto dà Gefuìti , ricavata 
, dalle loro Coflituzionì^^ e dagli altri titoli 
della loro Società. 
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IDEA GENERALE 

Dei principali vizj delP IJlituto dei Gejuiti , ricavata 
dalle loro Coftituzioni ^ e dagli altri titoli della 
loro Società — In Francia 17^1. 


S O N già fcorfi più di due fecoli dacché al primo apparire 
deir Jftituro dei Gcfuiti , li quali ftabilir fi voleano nel Rea* 
me, fi fpaventarono i noflri Padri. Nel li'fx. gli Avvoca- 
ti del Re incaricarono, a Monfieur Seguier di opporli in 
loro nome all* autprizazionc delle Lettere Patenti , che co- 
ftoro ottenute avcano (<?) . 11 Parlamento obbligato dalla Corte 
domandò nel parere del Vcfcovo di Parigi, e della Sor- 

bona fopra tal recezione , 11 Vefcovo rifpofe , che un tale Iftitu- 
to , poicchè lontano dalla ragione non dovea tollerarfi 0 riceverfi 
nella Religione Crifliana . E dopo una difcuflionc di più mefi la 
Sorbona formò alla fine di comune confentimcnto la celebre Con- 
clufione , in cui dichiarò ; che la Società dei Gefuiti attacca 
l’ autorità , e i dritti dei Signori Temporali , ed Ecclejiajlici : ch'el^ 
la produce il turbamento nell* una e nell* altra polizia \ eh* ella ca^ 
giona delle difput e ideile contefe ^ degli feifmi eh* ella è nocevole ri^ 
/petto a ciò , che riguarda la fede , capace di recar turbamento alla 
Chiefa ; più propria in fomma a dijìruggere , che a edificare . 

Stracchi alla fine gli Avvocati del Re per gli ordini della 
Corte, che i Gefuiti ottenuto aveano con inganno, c che in 13 . 
m.efi fi moltiplicarono fino a io. fi riduflero ad autorizar quelli 
Padri , dichiarando non però nelle loro Conclufioni , che ri- 
manea riferbato il dritto di darvi 'in apprelTo provvidenza,/^ Ji 
fperimenterebbono datinexoli , o pregiudiziali ai dritti e privile- 
gj Ecclefiafiici . Ma il Parlamento fi refirinfe a determinare , che 

a su 


{a) Vedete T iftoiia generale , tii. r. 
Art. II. 


(^) Ncl^detio luogo Art. IV. 
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su di ciò farebbejì provveduto, nel . Concilio Generale , o fa ne IV 
Affemulea projfima , che Ji farebbe nella Chiefa , fe pur fembrava 
loro convenienre . 

Pochi racfi dopo fi diede la provvidenza ncirAficrablea à\:Voiffy. 
Dopo di àveré li Gefuiti acconfentito alle condizioni , che lor fi 
diedero ,‘fniono foltanto ricevuti informa UiSoceità, e di Collirio ^ 
e non già dt Kiligtont nuovamente formata . Frà le condizioni, che 
lor s’ impofero , e che fi trovano deferitte neiratco dcirAflcmblea, 
vi è quella , eh’ dii rinunciavano -c prima e dopo a tutu li pri- 
v/legj dij'crnti nelle Bolle, che aycano prefentatei alt rimeriti fi' 

aggiunge jn" quell’ Atto ').niancandoJì a tal rinunzia y o ottenendo 
in appreffa altri privilegj , il preferite' Atto' di recezione pren- 
derà nullo , e di niun vigore . ' . . , 

. L’ At^‘ .dell’ Anernblca fi rìferifee al confenfo dato dal Vefeo- 
vo di Parigi, U quale in 'quella propofe un tal’ affare . Egli non 
accordo la 'recezione fe non moltiplicando fempre più le condizioni, 
dappdlcchè' ebbe la mira di fiftringere il più che fi poteva tali Pa- 
dri . ,,"Vi fi pòfe là'cóndizibne', che dii non potrebbero fare al- 
,, tre nuove Coftituziòni , nè cambiare o alterare quelle già fatte , 
il e che' lor.’ fi farebbono date fottoferitté dai Segretari dell’Affem-; 
„..blea, acciò non fodero variate (c)'. , . ' . ! 

Muniti i Padri di quello Atto deirAlTemblca diedero .fupplica. 
ài Parlamento per ottenerne la regìllrazionc i la quale fi fece alli 
II. di Febbrajo del ifóx. colle condizioni contenute nella loro di- 
chiarazione , e nelle menzionate Lettere di approvazione . 

" ’ Qiidli Padri han prefentato nel Parlaménto ' la raccolta dei 
libri , ‘ che' forriaano il loro Iftituto , intitolato * Injlitutum ' Societa- 
lis Jifu y.auVioritate (fongregationis XVII 1 . melioretn in ordinem 
digejfum', auHum y S' revifum. f j ' , ’ ' 

■; Là 1 8,., Congregazione fi teh'fie nel 1755'. e 17 s^- L’imprdlìo- 
né dcllat raccolta è del 1757. fatu a Praga nel Collegio di quelli - 
Padri. • • •• z . . 

' Or 

(0 Nel détto luogò pag."ni. 
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fDell' Iftìtuto de Gefuìtì ^ ^ 

Or quefta edizione cosi recente prefentata al Parlamento dai 
Gefuiti medefimi dà luogo a varie rifleflioni . 

1. In fiffatta raccolta del libri deiriftituto neppur menomo 
veftigio vi' fi ravvila dell’ Atto dell’ Aficmblea di Toijf)/ y nè dell’ 
Arredo del Parlamento i quantunque quelli fiano li titoli collituti- 
vi dello flato loro nella Francia , dai quali fi verifica la maniera 
del loro llabilimento prellb di noi . Cotclli Padri fi prefentano og- 
gi al Parlamento nello fiato efprelTamente loro proibito dal Clero 
c dal Parlamento medefimo fiotto la pena che la lor recezione 
renerebbe nulla , e di nìun vigore ; e mli appunto , quali elfi fielTi 
han promello fiolenncraentc nella fiupplica loro prefentata al Cle- 
ro e al Parlamento di non efler giammai . 

2. Lungi di rinunziare ai privilegi contenuti nelle Bolle, che 
prefientarono allora , ficcome fu richiefio dal Clero e Parlameri- 
to che far dovefiero , efii tornano oggi a riprodurre le fiefic Bolle; 
e coll’ aggiunta di più di 8o. altre , nelle quali fi accordano dei 
nuovi privilegi , formano il codice loro , e vi ftabilifcono fopra il 
loro Ifiituto . 

3 . Lungi di uniformarli a ciò , che veniva loro preferitto nell’ 
Atto del confenfio dato dal Vefeovo di Parigi , e rinnovato nell’ 
Atto dell’AlIèmblea di ^oijjy , cioè ,• che non pòtrebbonó, 

re 0 alterare le Coftituzioni che ad effi fi farebben date fottoferit- 
te dai Segretarj deiP A ffemble a , affinchè non poteffiero effier varia- 
te \ hanno per contrario i Padri pollo alla tefia di tutte 1 ’ edizio- 
ni delle loro Cofiituzioni , che han formato , l’eftratto di una Bol- 
la del if/2. colla quale il Papa Gregorio XIII. approva e conferà 
ma tutte le Cofiituzioni e Statuti -y che lor farebbe piaciuto di for- 
marli in apprefib , come fie la S.Scde li avelTc veduti ed efiarainati(^)j 

4. Lungi di feoftarfi per poca la Società dal fuo Ifiituto, non 
è guari che mife alla tefia del fecondo volume delle Cofiituzio- 
ni dell’ultima edizione un libro rlvedutò dalle Congregazioni XVII, 

‘ ! .4 2 eXVIIL 

- • - . - .1 ^ i 

(<0 Cooftitutionef quoque & Statata; apprpbamùs & confirmamus , fuppTentes 
qualiacumque fint.,\ea omoia , ac li ad omnes |uris & fadi' defeflus , fi qui inj- 
verbum prxfentibus uUèrcrciuw: , pr.o .ex- tervenennt in P/.®^3is Cppgjttìùo^yù 
preflìs habentes , audoritatc prefentium & Statutìs, dee. 
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c XVlil- nel i7fi. c i7j'6.'in cui dichiara (e) ipfo faSio , e lèn- 
za altra fentenza fcomunicati , ed inabili a qualunque ufizio , o be~ 
nejicio tanto fecolare come regolare , tutti coloro qualijtfiano o che 
fojjeroy 0 che NON FOSSERO nella Società , 1 $ quali fotta qua- 
lunque fretejlo farebbono tanto arditi di contraddire , o attaccare 
direttamente o indirettamente il di lei IJiituto ^o le fue Cojlituzionì 
e dienti 0 qualunque altra cofa che le fi attenga j o che in- 
traprende fiero di farvi cambiare o alterare qualche cofa , col pre- 
te/io di un maggiore vant agg io , o di zelo . 

E quindi proibifee ella con fommo rigore a ognuno fa o nò 
della Socittày di far delle note y chiofe , o commentar j al fuo JJli- 
tuto , 0 di mittire qualche dubbio ad alcuno su tal propojito : di 
leggere , far leggere , dare , o vendere ad altri fffatte chiofe , o 
interpitr azioni , ftnzacche il Generale ne dia il permefio . 

Secondo tali pretcnfioni li Magiftrati , e ’l Principe iftelTò j 


(f) CcnlbrK & Prtscepta cap. a. t. a. 

P- 3’ 

(J) Crnfura ^ prétcefta bomiuibHS So- 
cietetu impojitit , (ap. a. ilute perti- 
UtHt ad Injlituti nojhi fomfervatiumem, 

CENSURA, 
t. Qaicumqùe , five extra , fìve intn 
Societatem , lunitutum ipiìus , feu ConAi- 
tutioues , vel ConAitutionetn Grc^orii 
Xlil. qusc Incipit yfffendeiite , vel aliquid 
ex his , quovis quelito colore , direde vel 
indirete impugnare vel eis contradicere 
aufus fuerit ; incidet in pornam exeommu- 
nicationis late fententie , & inhabilitatis ad 
officia & beneficia fscularia ac quorumvis 
Ordinum rcgularia , eo ipfo abfque alia 
declaratione ineurrendam. Sedi ApoAoli- 
c* refervatam . ó're^. XIII. Confi. Jfttn- 
dtmte . 

a. Itero qui SocietatisInAitutum, Con- 
ilitutiones , aut Decreta , vel ex eis quid- 
quain vel aliud quid predica concernens, 
majoris boni aut zeli, aut quovis alio qux- 
fito colore aut prxtextu , direte vel indi- 
rete iropugnaverit , vel curaverit ut an- 
notetur , alteretur , aut forma alia feu ra- 
tio circa ea ioducanir j vel centra aut fis- 


che 

ter ca, feu qucvls alia InAituti fubdantia- 
lia agat, vel quidpiam ulli alii , prxter- 
quani feu Romano Pontifici ( idque im- 
mediate, vel per Legatum, autNuncium 
ApòAolicum ) feu Congrcgationi , aut 
Prepofito Generali, addendum, minuen- 
dum , aut annotandum , five altetandum 
proponer^uoquomodo aufus iuetit . Confi. 

PRJECEPTA. 

I. Diftritius inhibetur , ne quit , live 
extra, five intra Societatem, nifi dePr®- 
pofiti Generalis , aut inferiorum Prxpofi- 
torum licentia , notationes , declarationcs , 
glofifas , vel fcholia ulta fuper Inllituti 
ConlUtutionibus , Privilegiis aut aliis con- 
tentis ca Coultitutione Gregorii XIII. fu- 
pradita , facete , vel ca ( nifi quantum 
verba fonant ) interpretati , aut de eis di- 
feepure, feu fcrupulum cuiquam injicerc, 
vel in controverfiam aut dubium revoca- 
re, andeat quoquomodo ; nec glofifas aut 
mterpretationes , five imprefifas , five fcrr» 
ptas , ad id pertinentes legete , docere , aliif- 
ve tradere , vendere vel apud fe retinere 
przfumat. Creo. XIII, i» tadtm Confi*- 
tttioni AfccBOcate. 


Digrtlzeò BrCooglc 



*Dell* IJìituto dtGefuiti. f 

che efaminar vogliono tali Coftituzioni , e che potrebbono forfe 
alcune cofc cambiarvi » farebbono non foto fcomunicati , ma ben 
anche li Magiftrati decaduti delle lor cariche , c il Principe del 
Reame . 

Quelle flravaganti precauzioni prefe dalla Società per mette- 
re a coverto il fuo Idituto di qualunque alterazione , cambiamen- 
to , ed anche di ogni el^e dalla parte delle Potenze , mentrec- 
chè ella nel tempo lleflb pretende di aver dritto di cambiare le 
fuc Coftituzioni , e di formare tali c tali Statuti , che le con-, 
verranno , fenza edere foggetta alla ifpczione , alla direzione , o 
regolamento di chicchefia , fan vedere y che un tale Iftituto rac- 
chiude in se delle cofe pregiudizialidime al pubblico bene. Afeoì- 
tiamo ciò, che ne diceva la Univerfità di Parigi nel 1714,. nella 
fua dimanda in ifcritto diretta al Re : ,> Quante cofe , o Si- 

„ re ( diceva al fuo Sovrano ) vi lono in tutti quelli pri-, 

,, vilegj , e in tali Coftituzioni ( de’ Gefuiti ) le quali fono 

,, contrarie alla voftra Reale autorità , alla giuftizia ordinaria del- 
,, la M. V. alla dignità , e al potere dei Cardinali , Arcivefeo- , 

,, vi , e Vefeovi , ai dritti degli ordini Relimofì , al bene delle 

„ Città , che li ricevono .... Cotefti articoli fon tanti . 
,, capi di accufa , che li noftri Predecedbri pofero in chiaro nella 
,, memoria, che fu pubblicata nel 1614. (>&), e che edi prefen- 
,, tarono al Configlio di Luigi il Giulio ; memoria che fece efclu- 

dere il Collegio di Tournon del titolo di Univerlìtà (/). 

Scorriamo in breve qualcuno dei capi di accufa intentati dalle 
Univerlìtà del Reame nel rinnovati da quella di Parigi nel 

1 714. e in ambedue ì tempi prefentati al Re Luigi XIll. e Luigi XV. 

III. 

L* Iftituto dtlU Società è attentante alla Ter fona de* Sovrani, 

Fin dal principio che i Gefuiti s’ introdudero in Francia furono 

ac- 

Cf) Pag. 19. Jigth. 

(h) Memoria élelU Vmxtrjitk di Fra»- (/) Vedete tale affare più diffuCunetUV 
eia t »"itt nella (a»fa fenatnu nel Cm- AclPlftona , tom. 11. att. 
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o . Idea Generale ^ • 

accurati c convinti d’infcgnarc , che fi poteano uccidere i Monarchi,' 
e che mettevano in pratica tale abomincvol dottrina . ap-' 

punto ( diceva al Parlamento il celebre Abbate 'Pucelle rapportan- 
do 1 ’ aflare del P. ‘Jonvency ^ c^nejlo e tl peccato originale' dte' Ge~ 
filiti, (k) ■ 

Gli Avvocati del Re nel Parlamento di Bretagna facevano av'- 
vertire nella loro Rcqiiilìzionc del 1717. che una tale dottrina è 
fata fofenuta dai Gfjuiti in tutti li tempi, e che niente e capa- 
ce di far loro xaml/iare di ft-ntimento . (l) 

In tempo della 'lega il Collegio de’Gefuiri di Parigi fervH'a per 
le conferenze fcgret'e-, e' per le congiure orribili dei nemici dello’ 
Stato y e la di loro Cafa era un covile di Tigri , e piccioli Tiran- 
ni («) . 

' Allorché dopo l’orribile attentato di Chatel furono li Gefuiti 
difcacciatt di Franfcia , il; Parlamento fece eriggere una piramide 
con delle Scrizioni le quali annunziavano il loro delitto , e la lor' 
punizione .-'Si diceva in efie , che tal perniziofa Setta, la quale 
Coprendo li pik abominevoli misfatti col finto velo della pietà y 
infegnava pubblicamente a uccidere i Re : tal nuova razza dì 
uomiài 'nialigni y e' fuperfliziofì y e perturbatori dello Stato y tale^ 
fcHoia di empietà fu alla perfine dal Reame bandita (n) . 

Quando nel lóro. Errico IV. fu afTafilnato da Ravaillac fi Ib- 
fpettò fortemente che i Gefuiti erano intrigati in tale abomine- 
vol delitto . * Per difiìpar la tempefta di cui erano minacciati ob- 
bligarono il Generale Acquaviva a formare un decreto (o) con cui, 
proibiva ai NOSTRI di affermare efler lecito a ogni forte di 
ipcrìonc y euicumque perfonae y di toglier -la. -vita ai Re. Qiieft’o-tcr- 
mine cuicumque lafcia la libertà di foftencre , che taluni vi fono , 
ai quali tale omicidio è permeflb . In fatti Suarez ( chiamato dal- 
la Società la fua Fenice ) fece grande ufo di tal diftinzione nel 

. . libro, 

• . r ■ , » •••.. * 


Vedete P I/lorta generate y Art. ap. art. io. 
n.'o. ( 0 ) Vedete qnefto decreto nel fine del 

(0 Ivi nel num. f. a. tom. dell’ Kloria generale nell’ errata. 

Im) La feconda ^)ogi^ dell’ Univer-' Se n’ è ancora parlato nell’ Arredo delU 
M nel i66L par.' r.,fap.. if. , 16. Giugno 1614. . , ‘ 

(») Vedctn’mòriàgéncrale, Tom.i.* '' . - 
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*Dcir-Iffituto de' Ge furti. 7 

libro , 'ch’ ei fece imprimere ben due volte in pochi anni col fuo 
nome, e coll’approvazione dei Superiori . Ei^i non permetteva 
mica a ciafeun de’ particolari di uccidere li Sovrani : ma per 
ciò fare bifognaya ottenerne l’autorità con un giudizio di Roma-, 
fuor di certi cali , ne| quali non era punto necclTàrio un tale giu- 
dizio . Poicchè per efempio ( diceva egli ) fe ut%\ ‘Principe ufavé, 
/a violenza per togliere la vita ad uno di'Juot fudditiy quejìo fud’ 
dito potrebbe diftnderji ^ ancorché ne cojlujj'e la morte del ‘Frin- 

M. Servin denunziando al Parlamento qiiefta dottrina pro- 
curò di fare avvertire , . che Suarez ailìcurava di abbracciarla l’in- 
tera Società : nos omnes , qui in hac c auffa unum fumtis • Cosi 
diceva quefto Gefuita , riconofeiuto dai fuoi fratelli come il più 
gran Teologo della Società, nel grado iftcllb che li Domenicani 
c la Chiefa tutta riconofeono S, Tommafo . 

L’ Arrcftq , con cui H condannò, al fuoco il, libro di quefto 
Gefuita potea Teco trarre delle confcgucnzc funefte. alla Società : 
quindi ad oggetto di prevenirle il Generale Acquaviva formò due 
decreti , de’ quali da' qui a poco parleremo. . ■ 

Trcnt’anni dopo il Gefuita ^in fognando negli fcritti^ 

ch’egli dettava nel Collegio di Clermonc di uccidere cland^lina- 
mente y e di nafcojlo li fuoi nemici , fi fpiegò d’una rnanicra invi- 
luppata Ibpra la vita deC Monarchi ; e uniformandofi al P.Suar. 
rez , e al Generale Acquaviva non permetteva a ogniuno di uc- 
cidere colui , che tiene una legitirna autorità . 

La Univerfità ptefcntò' in Parlamento molte dimande' cen- 
tra la dottrina 'di HexfHU • In- quella delli f. Marzo 1644. 
fviluppando tutto ciòr,'^ ch« vi era'di pcrniciofo in tale dottrina , 
dimoftrò, che Hereau fottéfaneva \~atnnn tàat ameni e^^ la vita dei 
Re e Frìncipi Sovrani a tutte quelle Fetenze , alle quali cre- 
de egli conimeffa la cura del pubblico bene , avere pubblica euf- 
iprità'y c che fecondo la nulllma inlegnata dai Gefuiti, per giu- 
dicare le ‘ l’autorità di colui che regna è legitirna ,//<» proprio me- 

. . ^kré 

W Vedete U tefti dì quello Gefuita nel- Giugno 1614. 
la RequiUziouc di bi. StrvÌM , dei ì. 6 . . i 
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8 Idea Generale 

jiiere e dovere dei Gefuiti a deliberare appunto come è dove- 
re dei Medici il procurare che in tempo di contagio non manchino 
degli antitodi necejfarj , e della buona teriaca , éfC. Cf) I 

£ in fine la Società intiera fì è pur troppo fpiegata fopra ' 
quella materia rinnovando li due decreti del Generale Acquaviva. , 

Nel trattato intitolato Cenfurae ò" praecepta , revifto ed approva- I 

to colle Congregazioni del 17 fi. e ijfd, e che fi è fituato in | 

principio del 2. volume della edizione del i75’7. proibifee (r) 
a tutti li NOSTRI fotto pena di fcomunica &c. d’infegnarfi in 
qualunque modo T ejfer permejfo A OGNI SORTE T >1 TER- \ 
SO NE di uccidere i Re ^ 0 li Trincipi , fìtto pretejlo di tiran- 
nia j 0 di machinare la loro morte : LICITUM ESSE CUI^UE 
TERSONAE . Oltre a ciò proibifee ella ai Provinciali di per- j 
mettere ad alcuno dei Noftri la pubblicazion di qualche Tratta- 
to , in cui fi tratti del potere del Sovrano ^Pontefice fopra li Re y e 
li Trincipi , e del tirannicidio , fì prima non fia fiato riveduta I 

e approvato in Roma. 

Di maniera che dopo li rimproveri fatti al Decreto del Ge- 
nerale Acquaviva nel 1610. e a Suarez ds^ll Avvocati del Re: a | 
Hereau dalla Univerfità , per ellèrfi fpiegati fui Tirannicidio in 1 
guifa , che permettano ad alcune perfone di uccidere ì Monar- 
chi : l’anno ifiefib dell’ efecrabile attentato di Ver faille s , c nell’ 
iflefiò tempo di quel di Lisbona , li Cefuiti fecero formare una 

nuova 

(<r) Vedete l’affare del Gefuitt lìertui tuìque ftrpng ^ quocumque pretextn Ty 
nelrlftoria generale tom. a. art. 26. rannidis, Kegesaut Principcs Decidere, fea 

(r) Cenfmr^ (if Pr^tepta bomimibus So- mortem eis machinari P. Clandimt , [ 

tittdtis impofita a Cougregatitni- Epift.emn.l 6 \^, Aug. i 

' bui 17. ^18. recoguita tap. 2. de I 

7 ‘yroMnttidi» y p. f. edh, ITSJ. Ibid. PraceptKm ProvÌHeiatibns . 2. 

I. In virtnte fanél» obedicntix comin^ 

Praicipitur in vlrnite fande obedicnti® datur Provincialibus , ne in fua Provin- 
Inb peena excommunicationis & inhabili- eia quidquam , quacumque oceafìone aut 
tatis ad qazvis officia , fufpenfionis a di- lingua , evulgari pariantur a NOSTRIS , in 
vinis & aliis Prxpofiti Generalis arbitrio quo de potellate fummi Pontificis fupra 
lefcrratis ; ne quis Noftr® Societatis , pu- Keges & Principcs , aut Tyrannicidio aga- 
blice vel privatim prziegendo, feu con- tur, nifi prius recognitum Rom® de pro- 
fulendo , multo etiam minus librot con- batum fit . Ex Epifl. P. Clamdii, anno 
feribendo, affirmarc prxfumat, 1614. 2 - Aug. 
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*Dell* IJlituto de* Gefuiti . 9 

nuova edizione dell’ orribile Buffembaum , il quale infegna la ftcl- 
ià dottrina, e l’ introduflcro ne’ Seminar] . La Società ne’ libri del 
fuo Iftituco , che li fono da eflTa prefentaci nel Parlamento , ridu- 
ce tutta la fua dottrina a quel tanto , per cui fe l’era altre volte 
attribuito un delitto ; e vuole di vantaggio , che li trattati da farli 
rifpctto al Tirannicidio , e al potere de’ Papi l'opra li Re ed i 
Principi , fi dovellero rivedere ed approvare in Roma prima di 
pubblicarli >Non è egli punto ncccfiario di far comparire tali cc- 
celTi; balla foltanto notare , che nel i6i6. clTendo ftati li Gcfiii- 
ti citati nel Parlamento, convennero, che L' empia dottrina di San-, 
Alarci fopra tali materie era approvata dal Generale in Roma , e 
che il medejimo colà dimorando non potea fare altrnnenti . 

IV. 

L' ISTITUTO della Società è attentante alT autorità de' Sovrani. 

Un Sovrano non ha nè fuperiore nè pari nclli fuoi Stati . 
Tuffi gli uomini , che in quei fi trovano fono fuoi Sudditi e di- 
pendenti, foggetti alleTue leggi, obbligati a prellargli obbedienza, 
a contribuire nelle cariche dello Stato , ed a fovvenirlo ne’ fuoi 
bifogni . Or polle quelle idee giudichiamo un poco dcll’Illituro del- 
la Società . 

I. Una delle malTìmc fondamentali dell’ Illituto fi è ,, che 
5, la Società , le fue Cafe , le perfone che la compongono, 
,, e li fuoi beni , fono indipendenti non folo di qualunque fupc-! 
,, fiorita , correzione , e giurifdizionc degli Ordinar] ; ma lo 
,, fono ben anche della giurifdizionc di ogni altra perfona : o che 
,, fi tratti di delitti, c contratti, o di beni: in qualunque luogo 
,, che fiano fiati tali delitti commellì , formati li contratti , e firuati 
,, li beni . Non vi è dunque una Monarchia fithile a quella , 

b dap- 

* L’ interrogatorio e la rifpofla de’ Gc- bcra ita quod prxfati Piallati , aut 

fuiti fono deferitti originalmente ne’ 'regi- QU^VIS ALIA PERSONA nequeat, 
ftri del Parlamento. ciìimntìone dtliài, k\x coMtraéìtis ,ve\ rei 

(t) Societas & univerfì illius loci & dequa agitur , ubicumquecommittaturi/f- 
perlon® , illorumquc bona quaecumque, liàum , ineatter eontraHus ^ aut rtt ìpfa 
ab ornili fupcrioritate, jurifditìionc&cor- conCxAiX^’JurifJi^liotionquomodolihetexer^ 
rcàionc Ordinanorum funt exempta & li- etre. Compeudium; verbo Exemfiia, 
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poicché ognun che commette un delitto in uno Stato flranicro , 
dee render conto di lua condotta alli Magiftrati dello Stato , ove il 
delitto è commeflb . Ma un Gefuita in qualun«.]uc parte della ter- 
ra che trovili non farebbe refponfabile fe non che al fuo Ge 
ncrale . 

L’altra raafllma fi è ,, che il Generale ha dritto di richiama- 
,, re a fe tutti gli affari concernenti alli beni della fua Società , 
,, o li contratti, ch’egli ha formati-, c quivi citar Is parti liti- 
,, ganti , giudicandole da fe fleflb fenza formalità di giudizio; e 
„ che non fia permeflb a niuna Potenza , .qualunque fiafi , di Ila-- 
„ bilire in contrario (r) . , , . 

La terza mailima li è clvc li beni dèlia Società non devp- 
,, no alcun fuflìdio ai Re, agl’imperatori, o altri Sovrani, anche 
,, per difefa della Patria -, e che gli Principi Secolari non polfono 
„ chiedere ai Gefuiti alcuna contribuzione , nè coftringerli alla 
,, medefima («^ . 

Bifogna fentire il Compendi»'. Wi dccifo.j che nè,,i Re, 
,, nè i Principi , nò i Duchi , nè i Matchefi , nè i Baroni , 
,, nè i Miniliri di Guerra , nè i Nobili , nè i Laici , nè le 
„ Comunità , le Univerfipà , li Magiftratf , i Rettori , gli Ufi- 
„ ziali delle Città Terre e Callelli , e di tutte le Diocefi , debba- 
,, no effcrc tanto arditi , e prefuntuófi a caricarci di gabelle , ta?-, 
,y glie , donativi, collette, tanto Ibpra li noftri beni, come p>cr le 
,, noftrc peribne , ancorché fi trattaflè di rifabricarc li Ponti , di 
„ riparare le Itrade , o di qualunque altro fimile incarico j l'otto 
„ pena di fcomunica , c di maledizione eterna incorfa ipfo fatto^ 
,, fe eflì I non ceflàno delie loro intraprefe fubito che avremo lor 
^ „ fatto 


(/) Generali .... bona .... ven- 

Jerc liti defupcr habittc ac adioni 

ctiam in non pofl'cllòrcm cedere & reum 
cit.rrc .... limpliciter & abfque figura 
judicii cógnofeero , judieare , ^-finire & 
pcninis terminare libere & licite valcat , 
concedimns . . . necnon quidquid fuper bis 
A QUOQUAM ,QUAV 1 S AUCTO- 
UITA’I'E , icientcr vel ignorantcr con- 
trgerit attentati , irritum & inane deccr- 
niinaf. lìollatliGreg. XllL dtl ifSa. Le//- 


Apoft. p. 203. 

(«) Concedentcs ipfis , ut ... ad 
prajllationcm .... exadionum , colle- 

darum , live fublidiurum quo- 

rumeumque minime teneantur . . . ullo 
unquam tempore compelU poffint . . . . 
Bolla àel i5’q9.Etiam prò DEI' ENSIONE 
PATRliE & alias quomodolibct ad in- 
llamiam Imperatorum , Regum , Ducum 
.... impolltis perpetuo liberamus . Bolla 
de! ijói. Lttt. Apoft. p. 45-. 91. 
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*Deir Iftituto dt* Gefuìti . 

,, fatto conofccre li noftri Privilegi -(*■) . 

Il Generale ha ben anche il dritto di erigere in Ufiziali pub- 
blici li Gefuiti , per efempio in Notaj , a poter così lignificare 
folcnnemente alli Potentati , c ad altri il rifpctto dclli privilegi tifi- 
la Società v e dichiarar contumaci li refrattari . Quefti atti dei 
Notai Gefuiri debbono ottener piena fede anche in giudizio (r). 

La quarcaimafiìma fi è , che li Gefuiti in qualità di Clerici 
ceflano pure j di eflère Sudditi di qualunque Monarca j e che 
per queftar ragione poflòno uccidere i Re , anche il proprio lo- 
ro Sovrano ^ lenza renderfi colpevoli del delitto di Icfa Nlaeftà (^z). 

-È', per . alTicufar di vantagio sì fatta indipendenza da tutte le 
Potenze, non Polo il Generale,' ma qualunque Gefiiita, e ciafeun 
de’ loro aflbciati (purché egli fia tonfurato}ha il dritto di fceglicrfi 
il Giudice ,a fiio talento , colla qualità di Conftrvatore de’ privile- 
gi della ■ Società , per tutti gli affari civili, criminali, o mirti, an- 
corché fodero Attori , o cltc li trattallè dell’ interefle di altri Con- 
venti } e balla foltanto , che tal Giudice fia una perfona coftitui- 
ta in dignità , o pure un Canonico di Cattedrale . 

Ora tal Giudice fcelto in firail guifa ( poiché fembra che la 
fcelta rirtrigner fi può in un Polo ) fi fa talmente padrone di 
tutti gli affari dc’GcPuiti , eh’ egli Polo può cPaminarli , lenza avere 
riguardo ad appellazioni , nè alloggcttarfi alle formalità giudiziarie. 
E ogni giudizio , che in contrario formar fi potrebbe da altri Giudi- 

^ b 2 . . ci , 

(jr) Dcfinitnm eft, nc quis Rex, Pria- Lcciefiafticis .... de his publica . . . 
cipes , Duces .... nolhis feu rebus , Infirurocma couficere ; quìbus eadem ad- 
feu perfonis andeamt vei prtefumani ga^ hibcanir ddes in judicio & extra , ac fi 
bcllas , talias , dona , colledas , etiam per alios nuthenticos Notarios fuiiTcnt sa- 
prò pontium refedionibus , aut viarum re- thenricata ; ac cos intimatos . eis ar- 
parationibus , . .inferre, iudicere vel im- diari dcbcrc . Compend. verbo JSlotarìjti . 
ponete , aut .... eiigcre , fub excom- - (a) Clericatus eximit a fubjedlione cir 
municationis maledidiioni» xtcrna poe- vili .... etiam non confemicntc ve) r&- 
nis ; quas nilì prsferttium habita notìtia pugnante fupcriore civili . . , . Sequitur 
prorfus 4 cftitctint , ipfo lodo jncturant , .ut Princeps fubdito Aio ptivetur . Bel- 
Comtend. vetb. Exrmptio, $ 8. Urm. Tom, II. Controv. ì, i. f. 30, Cle- 

(y) Gencralis ac Provincialis . . . pof- rici rebellio in Rcgcm non eft crimen lai- 
Aint creare àc. deputare in Notarios piu- Ae-Majeftatis , quia non eft fubditus Re- 
rcs Religiofos Societatis , qui intimare gis , Emanuele Sa , Grfuita Portoghefe^ 
puftìnt . . - .-omnia & fmgula privilegia Aphorifm. nella fatela Clerici , 

. . . . juiéufvit perfonis Sufstiariktu ant .... 
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ci, e nullo. Li Magiftrati altro sù tal propofito far non debbono, 
fe non che di efeguire umilmente i di lui giudizj , concedendo il 
foccorfo del braccio fecolare : c fc mai coftoro lo rifiutano , il Con- 
l'crvatore può punirli colle cenfure , e pene pecuniarie 
Tali Confervatori appunto fcelti dai Gefuiti han così violente- 
mente perfeguitato nell’ultimo fecole Monfignor di Palafox Vefeo- 
vo del Paraguai, e l’Arcivefcovo di ManilUs cc. nelle Indie Occi- 
dentali i perch’ efli o fi opponevano al commercio de’ Gefuiti , o 
volcano aflòggettarli alle regole del Concilio di Trento. 

Una delle grandi funzioni di tali Conièrvatori è di 'reprime- 
re ogni Potenza Secolare o Ecclefiaftica qualunque fiafu., an- 
che li Re c li Papi , che moleftaflcro la Società, e la inquietalTero 
ne’ fuoi pofiefii , ne’ fuoi privilegj , o nella riputazione , direttamen- 
te o indirettamente , tacitamente ancora , o in l'cgrcto , fotto qua- 
lunque prctcfto che ciò polfa avvenire . Chiunque recherà ingiuria 
alla Società, le toglierà li fuoi beni, \c Contradittore o ribbelU 
in qualunque maniera /offe qualificai o{ fia coilui per efempio il Re 
di Portogallo ) deve cflcre dal Confcrvatorc fcomunicato , o al- 
meno punito per tutte le vie di dritto, o di fiatto ^ che coirjerran- 
no alle circofianze . Troppo chiaramente fi comprende ciò , 
eh’ elfi voglion dire per le vie di fatto , ficchè non vi bifogni 
maggiore fpiegazione : 1’ affare di Portogallo ce ne Ibmminiftra 
prontamente la intelligenza. 'Deve 


^ (a) Socictatis , fin^ulifque illius pcr- 
fonis , ac eorum familiaribus . . . . ut in 
quibufcumquc cauflis tam civilibus quam 
criminalibut ac mixtis , & etiam in eis 
.... omnes & (ìngulos Archiepifeopos 

.... ac Cathcdralium Canonicos 

in fuos poflint alTumcrc confcrvatores & 
judices ordinarios . 

Dcquibuslibet mokftiis , injuriis , dam- 

nis fummaric , iimpliciter , & de 

plano , fine fircpitu & figura judicii ( co- 
giiofcent ) . . . appellatione pollpofita . . . . 
quotics opus ( ent ) auxiljutn brachii foe- 
cularìs ( invocare );.... judicibus mo- 

nitiones per Ediéta publica pu- 

blicis locis aflBgenda . . . fub poenis etiam 
pccuniariis . Bolla del Leti. Apojl. 

t- 


(l>) Ipfis fic elefiis . . . . aut uni co- 
rum .... non permittere Socictatem . . . . 
a quibttffHìiiaue perfonis tam Saculariius 
quam Ècelc/taflicis , ac quaeumque auCto~ 
rifate fuperioritate fHH^entibms , quo- 
quomodo indebite molellari .... dctcn- 
tores , injuriatorcs .... necnon contra- 
diSores quoslibet & rcbellcs , ETIAMSI 
ALIAS... QUALIFICATI EXISTE- 
RENT . . . per fententìas , cenluras , . • 
aliaque OPPORT UN Ajuris ET FACTI 
remedia compclccndo ./i^. Non pcrmitten- 

tes eos...per quofeumque. .. quaeumque, 

etiamFo»<i/rV<i/i, REGIA ,vel alia auito- 
ritate fungamur . . . publice vel occulte, 
direde vel indirete, tacite vel exprelie, 
quovis qua:fito colore . . . moleftw* i 
rei . . . inquietati . Id, p. i6f. 



‘ ^ell' Ifìituto de' Gcfiùtì . ^ 13 

• ■ Deve notarfi ancora , che l'e li Geluiti non fon foddisfacci dcF 
zelo d’im Confcrvatore , è in loro libertà di togliergli il profegui- 
mento dell’ affare, che avrà cominciato, e farlo terminare da un’ 
altro più zelante de’ loro interciTì (^c ) . 

Egli è vero che nel Compeyidio della nuova edizione del 
I75”7. fi fa fapcre con uno avvertimento , ch’elio è flato variato, 
c che fia differente dell’ antico Compendio : sù quello articolo , 
per efempio , parrebbe che la Società volefle cedere ad alcuno de’ 
llioi privil -gl in riguardo alli Giudici Conlervatori , con rellringcrll 
a fceglierli nella Diocefi , ed anche a non farne ufo (d) , fe non 
quando dii (li Gefuiti} fonò Rei , non già quando fono Atto- 
ri (f); Ma poi immediatamente fi dà gran moto per ripigliarfi quel 
che fembrava di voler cedere . Noi pojji.mo ( die’ ella (^f) in 
quiililà di Attori tirare ' d' avanti ai Giudici Confervatori ogni 
forte di perfene ^ tanto Ecclefiaftìche , come Laiche, quando fi trat- 
ta d’ ingiurie manifeftc , e di violenze centra li beni , i privilegj , 
e le ptrfone della^ Società ; ed affinché tali attentati contro la So- 
cietà poffiano dirfì manifcjli , bajìa che fano notorj per /’ evidenza 
del fatto , e che per provar fi non abbian bifogno d' informazion giu- 
diziaria . Ora , diranno li Gefuiti , non vi fu mai più manifella in- 
giuria alla Società , quanto quella di ofar di attaccare i fuoi beni, 
come fi è fatto coll’ Arredo dclli 8. Maggio ultimo j o li fuoi pri- 
vilegj, come mollrano voler fare il Re e ’l Parlamento coli’efamc 
del fuo Idituto . La confeguenza è fenfibile . 

2. Un Re può dirfi pienamente Re, allorché nelli fnoi Stati 
vi è una moltitudine di membri , dalli quali niente ritrae nè per 
i loro beni ,' nè per le loro perdine ? E' egli forfè indipendente , al- 
lorché cotedi efenti della fua giufifdizione credono aver il dritto 

di 


{c) QuìHbet Confcrvatonitn . . . va- 
leret profeqai articnlum, ctiam per alium 
inchoaram , quamvis idem inchoans nul- 
lo foret impedimento pradinis . Id. 

(<^) Comp. edit. del i75'7. fono la pa- 
rola Coffirvator. §. I-. 

(?) Dnmmodo tàmen agatur contra 
nos , tanquam reos , non antem quando 
fumas aéforcs . Ibid. $. H> 


( f) Sed cum agitar de manifefti» in- 
juriis ac violentiis ( qnx fcìlicet aut no- 
tori» funt ex faéìi evidentia, aut ad pro- 
bationem non indigeni judiciali indagine } 
contra bona , privi lepia & perfonas So- 
cietatis , ponumus etiam tanquam AAo- 
res quafeumque perfonas , tam Ecclcfia- 
(licas , quam Laicas , pertrahere ad judi- 
cium Confcrvatorum . Ibid, Ili, 
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di tirar lui , e li Magifirati , eh’ cfcrcitano la giuftizla in fuo no- 
me , d’ avanti ai Giudici, che fi l'ararno leciti da loro fitlTì? 

Ora li Gefuiri pretendono di cficre interamente indipendenti 
della Poteftà Secolare ; efli non dipendono le non da un l'olo Mo- 
narca ftranicro , il quale più poficnte degli altri Sovrani ha una 
giurifdizionc molto più cfiela di co fioro . Gregorio XIV. uno de’, 
Collegati in tempo di Errico 111 . e IV. pronunziò con una Bolla 
del if9i. che Ignazio fondai or dell' JJÌituto ha 'ccluto , che tal 
governo fof e Monarchico in tutte le ftie parti e che il tutto di-^ 
fendejfe dalla deci [ione e volontà del fola Generale {g') ; ed egli leda 
e conferma quefta forma di governo nella Società , proibendo ancora 
ai Sovrani , vel tnundana quavis au6ioritate prafulgeant , d'impugnar^ 
lo , cambiarlo , o alterarlo col prctejlo di zelo , e di più gran- bene 

In fatti con una Bolla di Paolo III. del 1549. Ignazio avea 
già ottenuto ,, che il Generale pofla una piena giu- 

risdizione [opra tutti coloro , fhe vivono [otto la fua obbedienza, 
in qualunque luogo e he dimcrajjero : anche [opra di quelli , che 
fono efenii -, ed ancor /opra quelli , che han delle facoltà privile- 
giate . Qiicfie viltimc parole dimofirano , che fin dal i5'49.vicran 
dei Gì filiti (fnti.^ de’Gclùiti, che avean AaWe facoltà privilegia- 
te i ciò , che non può convenne , fé non alli Geluiti di fuori * , 

E cosi 


{g) Univerfain gubcrnandi rationem 

Igiiatius tundator .... Monar- 

chicam taincn & in definitionibus unius 
Supcrioris ariitrio coiiicntam dii; dccrc- 
vit . 

(/>) Plenam in univerfos cjufdem So- 
cietàtis focios & perfonas fub cjus obe- 
dicntia degentes nbiiioct cominorantcs , 
cjiam evcinptos , ctiain qiial'cumquc fa- 
cultatfs habentes , fuain juiifdidiontm ha- 

btijt V . ■ • 1 

Nel nuovo Compeviiio del, 1,7 r7- non 
fì. trafeura di farli ufo di tal privilegio 
fono la parola Geutralit. 

Le Congrcgai-ioni , clic li Gefuiti miifco- 
iio preflbdi loro , formano una delle Claf- 
lidi quelli (iefuiti di fupri^. Dalle Ordi- 
luriic , ebe fece il V.cfco.yo di Puìtùrs 
nel lóAQ.», cilpvuq a tftU ^ongrega^iuiii. 


tenute a pone chiufe da’ Gefuiti della fua 
Città, e dagli fciitti fatti tu tale aliare , fi ' 

vede in piiina , che ivi vi lì /acq,va una I 

fpccie di noviziato o appìovaaione', celie ' 
in feguito vf ir facevano i voti- ; loccliò' | 
collituiva l’ iiigrcllb nella-, Conj^regaiionc; ' 
Il Vefeovo colla fua Ordìhaiiza dclli 29. - 

Maggio 1620. alla fine ctoppo mal a pro- 
polito pei mettendo di tenerli tali Congre- 
gazioni , lì riterbò a fuo ai bitrio di rice- 
vere tali voti in fuci ut**' - Kccvnc qui 
le pr.role /A CONPrZlUNE ,ED AN-. 
CHK SE BUON CU SEMBRA, DI RI- 
CEVER NO] IL VOTO,o laprqtcfia, 

OH’ ESSI HAN COSTUME DI FA- 
RE NEL LORO. INGRESSO 2. Che 
vi lì airuolavano li Preti , eli Laici . 3. Ch’ ; 
ivi li trattavano de.gli afi'ari di Stato , c 
delle aflbciazioiv di p^cgfudiiio al fcrvj- 
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E còsi li Principi fi trovano jn un tràcto fpdgliati di ogni 
autorità, non folo lbpra migliaja di Gefuiti abitanti Reami, 

rna ben anche, rifpetto a una moltitudine di perlonc , che dìi cre- 
dono elitre loro .ludditì , ma che realmenCe 'fon fottopolli ad 
un’ altra Potenza alla*' di cui, obbedienza fi 'fon coftlegrati con 
de’ voti fcgrctib V- ‘ * •' '> ' '• > * t ' 

Dopo che negli ultimi tempi fi è polla in chiaro, c fviliipp^ 
ta avanti gli occhi della giullizia , in occafion dell’ aftarc del 
Padre la Vallet tutta la eficnlìon del potere del Generale , fecon- 
do i libri dell’ Iftituto ; e ’l difpotifmo , che ha dritto di efer- 
citare fopra l’ infinito' numero di perfone fommdl'e alle fue leggi, 
farebbe in veto inutile dio riunir qui le autorità , che verificano 
tale Sovrano impero di cui egli gode c fopra li beni , e fopra 
le perfone . 

La prima parte della Confulta formata da feJici c'elebri Giu-, 
rcconfulti non lafcia nicnteia defiderare su ciò : La Coniulta in 
quelli' termini sforma*' il* riftriGCtov de’ Écllt , che insella fi erano 
riferiti . . 

E così il governo del Generale è fovrano , ed affolnto . Egli 
artrmette nella Società ^ ed ‘égli ne fcaccia • egli ^ dà degC impieghi 
ed egli li toglie'} coloro che pone' in impiego confertfee le fa-^- 
coltà , che- giudica -a -propojito : le tsjlringe '^ fe* 
gli piace ^ quando gli' piate e' come'gli piaee y cpuellt-y d'q'na-' 
li E ha concedute ne fanno uf» , è il padróne di 'approvar 
/’ ufo , che r.e han fattn- p 0 di condannarh * Egli è che con- 
tratta , e niun altro lo pttò.yfe non quando ce l' alibi a permejfo: 
•vendita , acquijlo , obbhgan&a , efjb foto pub farle tutte . P^alun- 
que trattato fatto da an’ altre-, anche coliti fu, i -fac-iAtà ^ non fm ef- 
fetto , fe non quando 'egli' la ratifica'} e può bette annitlUrh , fe^ 
cosi piace.. Egli ha l' amminifir azione di tutti li veni 'Uiobili , e 

immobili 

aio del Re . 4. Che in certe tircoCanre tutta la conrottdenTa dì ^tflo voto e 
li Gefuiti per fare richiamo nella loro di tfhcr prclcnrò , elie tair Ccni^reijaiioni 
Congregaiione facevan fare profeflìone a olfervano le ftcllr redole, che vale a dire 
coloro , li quali non per anco avean com- quelle delle Ccnr^cqaiioni lìabiìitc in Ro- 
piro il tempo della probaaione , che lor ma , delle quali le altre tono membri foP- 
li faceva fare. tanto.’., ' ' ‘ • 

Ai Majj ili rati conviene di ponderare . • . • 
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i7ìimobiU della Società . Egli può difporre di quelli dati alla So- 
cietà flnza particolare dejt inazione ^ ed a più forte ragione di 
quei , che pervengono dai di lei rifparmj , ed indujlrie i Egli puh far- 
ne quel che giudica a propofto , applicarli a quejio o ad altro ufo, 
attribuirli a quejla o a quella Cafa , toglierli da quelle ^ a chi dati 
gli avea , e trasferirli 'in altre . Vi e ancora di più ; le facoltà del 
Generale fi efiendono fino a poter cambiare le condizioni de lega- 
ti fatti a i Collegj e alle Cafe , fenza itnbarazzarfi della vo- 
lontà de' fondatori . §lu(fio appunto gli virn permeffo nel Com- 
pendio , che fi e citato di fopra . (/) La fola cofa , che gli vie-- 
ne raccomandata fi è, di farlo fenza fcandalo di coloro » che hanno, 
il pefo di pagar tai legati : fine fcandalo corum , ad quos folutio 
talium Icgacoruni pcrtinet ; poicche fe cofloro fe ne offendeffero fi 
dtfpenferebbono di pagar li legati , che il Generale non vorrebbe 
punto efeguire . Tutto ciò lo fa egli da fe fola , ed in virtù del 
fuo pieno potere ed autorità , fenza ejfere obbligato a prendere tf 
confenfo di chicchefia pria di farlo , e fenza doverne render 
conto ad alcuno dopo di averlo fatto , Ninno è in fomma in 
dritto di domandarcelo . 

La potenza , c l’autorità de’ Principi fi eftende foltanto 
fopfa li beni , e le perfone de’ loro fudditi,. Ma il Monarca 
de’ Gefuiti tiene un’ autorità rnplto più fupcriore . Non fojo egli, 
dilpone a fuo talento de’ beni c della perfona de’ Gefuiti , ma 
ben anche de’loro penfieri , e della volontà loro , (k) 

Le Cofiituzioni proibifeono qualunque riferva , o refirizione 
all* obbcdtenza di ogni Gefuita , e non fola vien precettata ri- 
guardo alle cofe do verofe } ma obbliga ben anche per le cofe inu- 
tili e indififrenti , Bifogna obbedire non folo al comando del 
Superiore , ma a un picciol fegno della fua volontà . Bifogna 
obbedire a quefio fegno colla fiejfa fommejfione ed impegno , 

come 

. (») Hanc facnltatcm libi refervat Pr*- Soc. Jef. vol.i. p. 184 . vedete pare nella 
polìnis gcneralis , commutare ex uno ufu parola aJie/iaiio f. c vi fi troverà fcrit- 
ad alium ncceiTarium legata qux rcHn- to ultlnh tejìatorij xoluHtatibui non oi- 
quunturnollris collcgiisaut domibus , i/*»- ftamibus. Ih. paj^. 270. 
modo id fi.it fine fcandalo eorum ad qttos {k) Confult. degli Avvocati pag. 5 ' 4 - e 
folutio talium leiratorum pertinet . Com- feqq. 
pciid. 'aerho Commutatio , $. 6. V. Iiift. 
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come fe l* ordine fojfie fiato pronunziato dalla bocca di Gesù 
Grifi 0 me defimo . L' obbedienza deve ejfere cosi pronta ed efatta , 
che niente non può fofpenderla j ella deve ejfer tale , che in qua- 
lunque occupazion che fi trovi il Gefiuita , deve interrompere pron- 
tamente . Non fi può ne anco compiere una linea , una lettera , 
un carattere , che fi fojfe già cominciato ; re quavis acque littcra 
a nobis inchoata , nedum pcrfefta rclifta . (/_) Tale obbedienza 
deve non filo confifiere nella efecuzione delT ordine , che fi e ri- 
cevuto : non filo ancora nella piena ed intiera fommejfion della 
volontà > ma ben anche nel facrificio ajfioluto de' fuoi proprj pen- 
fieri e della propria fiua intelligenza : tum in (»») executione , 
tum in voluntace , tum in intelle£hi j e quindi le dichiarazioni 
/opra le Cofiituzioni , che anno la fiejfa autorità di quefie (m) 
condannano come imperfetta quella obbedienza , colla quale fi efi- 
guifice il comando del Superiore colla maggior celerità , e colla più 
gran ficrupolofa efattezza , ma non trae fico nel tempo fiejfo 
un intero confintimento , un abbandono totale della volontà , ed un' 
intima perfiiafion dello fpirito riguardo alla giufiizia del coman- 
do \ iz imperfeda ea obedientia , in qua prxter cxecutionem 
non cft hjEC ejusdem voluntatis & fententiae intcr cum qui jubet , 
& qui obedit confenfio . In una parola bifigna che il Gefiuita fia 
perpetuamente nella dtfipofizione di un ente puramente pajfivo , e 
che fi perfiuada eziandio , eh' egli non farà mai quel che deve 
efifiere , fie non quando fi laficerà regolare dai fiuoi Superiori , come 
un cadavere inanimato fi laficia muovere a piacere di colui ^ che lo 
tocca s 0 come un bafione nelle mani di un vecchio , che lo conduce 

c ove 


(/) Non folum in rebos obligatotìis , 
fed etiam in aiiis , licer nihil aliud quam 
Hgiiutn voluntatis fuperìoris , line ullo eX' 
preHò videretur , Ita nt .... . ad ejus 
voccm pcrinde ac fi a Chrifio Domino 
cgrcderctur .... quam promptifiìmi fi* 
mus , re qnavis atque adeo littcra a nobis 
inchoata nedum portela relida . Cotfi. 
fari. 6. cap. 2 . $. i. y$de Inft. Ste. Jef. 
I. voi. paj(. 407. 

(w) Obedientia tnm in eiecmionc, 
tum in voluntate , tum io intelleétu 6t 


in nobis femper omni ex parte perfeéla , 
cum magna celeritate , fpirituali gaudio & 
perCeverantia quidquid nobis ii^unélum 
fucrit obeundo , omnia juila elle nobis 
paibadendo , omnem fentemiam & judi* 
cium nollrum contrarium , czea quadam 
obedientia abnegando . Ibid. p. 408. 

(») Hz primz declarationes quz fi* 
mul cum ConAitutionibus promulgantur , 
eamdcm quam .illz auàoiitatem babent . 
Ibid. 
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0 ve vuole ^ e fe ne ferve come giudica a proposto : perindc ac fi 
cadavcr eflent . . . . vel fimiliter atque fcnis baculus (o) . E co fa 
mai non può un Sovrano , H quale unifce al potere il piu dtfpo- 
• tico la (icurezza di una fommejfione ^ che cattiva fino l' iute Ile tto"\ \ 

Quante volte Tobbcdicnza deve edere univ?rfale , anche nell’ 
intelletto e nella volontà , ella deve dunque comprendere ancora li 
fentimentl ; e così ogni Gefuita , il quale l'opra qualche materia pen- 
ferebbe didcrcntemente di quello , che pendano comunemente la 
Chieda e li luoi Dottori , egli deve l'ottoporre il duo dentimento 
non già al giudizio della Chieda , ma bensì alla dtfinizion della 
Società', e deve non altramente l'opra tal maceria penl'are, de non 
come Ella vorrà che li l'uoi membri pcndallcro fp) . Sopra le 
materie, nelle quali la Chid'a permette libertà ne’ l'cntimcnti , bi- 
fogna pendar- come gli altri Geduiti -, non dovendoci edere nella 
Società , che una JteJfa maniera di penfare , una fola dottrina , 
un fol modo di operare -, unità in fomma di dottrina , di giudizj,' 

^ f ^ pofibile ^ di volontà (q), affinchè tutto dia uniforme nel- 
la Società , ed il Capo co’ membri non formino che uno dpirito 
ftedo ; ftupende parole ( el'clama dopra di ciò il Fortunato de La- 
nuza ) e capaci di fgomentare tutti i 'Dottori Cattolici ! la rego- 
la di dottrina , che fi propone ai Gefuitfi non e più la dottrina 
della Cbiefa , e de’ faoi Dottori . Sano le comuni opinioni della 

Società , ^ 

(o) Et libi quifque perfnadeat quod modi rebus fentirc oportere . Exam. c. 
qui lub obedieutia vivunt, fe t'erri ac re- 8. ii. 

? :i diviaa providentia per fupcriorcs fuos (a) In opinionibus etiam in quibus 
mere debent , perinde ac fi cadaver ef- Catholici Doclores variant inter fc , vcl j 
fent , quod quoquo verfus ferri & qua- contrarii funt , ut couj'urmitas in Sodeta- 
cuiique ratione tradari fe linit; vel fimi- te fit , curandum clt . Deciar. in Cunjl. ^ 
litcr atque fcnis baculus, qui ubicumque, /». 3. r. i. 0. ... * 

& quacumque in re vclit eo uti , qui Idem fapiamus .... duilrÌH<t igitur 

eum manuteneret , ei infetvii . Ibid. im differentet non admittantur ; . . . . imo 1 

Confi. . (nec) judiciorum de rebus agendis divcr- 

(p) . Si quis aliquid fentiret , quod di- ^ìtas nec qus ( conformitati & 

fcreparet ab eo quod Ecclefia de ejus Do- unioni ) adverfantur pcrmiitcnda . Confi. 
dores communiter fentiunt , /»«wi feafum p. 3. cap. i. $. 18. Ad unionem mem- 
DEFINITIONI IPSIUS SOCIETÀ- brorum inter fe & cum capite fuo . . . . .. 

TIS debet fnbjicere . Declar. in Confi, multuin confenfio in intcrioribus, 

p. 3. cap. I. Paratus fit ad judicium ut eft doélrina , judida, ac voluntates-, f 

fuum fubmittcndum , fentiendumque , ut quoad ejus fieri poterit . Confi, p, $. e. | 

fuerit confittHtum n Sodctiftt de bujuf- 1. 8. 
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Iftìtuto de* Gefuiti . 

Società , alle quali lor fi comanda di conformarp . (j) , 

Ma malgrado tai giultc doglianze , c quelle del Re di Spa- 
gna , malgi;ado li sforzi , che fece il Papa Clemente Vili, per li- 
berare li Gefuiti da tale illufione , colloro non han punto meno 
perfeverato in quella incredibile maffima . 

L’imperio del Generale fopra le cofeienze è egualmente af- 
foluto . Egli deve conofccre , per quanto l’appartiene , la cofcicn- 
za di tutti li Gefuiti • (r) , che fono fotro la fua obbedienza -, e per 
giugnervi , i. ogni Gefuita dal tempo dell’ approvazione fino alle 
più eminenti dignitadi , deve contentarli , che i fuoi Confratelli fen- 
za fua faputa fcuoprano ai Superiori tutto ciò, che noteranno in 
lui 'fuori della con fe filo ne ; c tutti debbono agire in quella guifa 
gli uni verfo gli altri per loro dovere . Quello odiofo fpiare , c 
quella fpaventevole inquifizione fanno anche parte deir ejfenza 
dell* Ifìit ut 0 (Q . X. Tutti li Gefuiti fono egualmente obbligati in 
ogni fei mefi («) , e in tutti gli anni , fe fon Coadjutori » o Pro- 
feflì , di fcuoprire il più intimo della loro cofeienza , fenza nien- 
te nafeondere , o al Generale , fe ciò fi può , o al Delegato , che 
collui indica loro . In maniera che il Generale polTa aver fotto 
gli occhi un piano (r) che gli faccia conofeere ballantemente le 
difpofizioni , e i talenti di ognuno . Q-iello piano fi rinnova tutti 

^ c 2 gli 


CO Djgn» fané verba quae unicuique 
Doclori Catholico ftuporem infcrant ! Se- 
rio prscipitur ut fe opinionibus in Socie- 
tare coinmunitcr receptis accommodent . 
At non illos ad communes Eccidi® Ga- 
rbo; ics ejnfque Dodorum fcntcntias au- 
fcultaiidas , mictunc . Lìbelt. SupUx^ad 
Phll. Retrem Ratio. Hijl. Congr.' de au- 
xitiij , append. N. V. 

(r) General is eognofeat qmoad 

tius fieri potérit , coxfeieHtijs eorum y*/ 
ftth eiut oiedientia ftint ; ac precipue Pro- 
vincialium , & aliorum ,quibus munera 
majoris momenti committit . Cox/lit. p. 
9 - 3 - §• 19 - 

(r) Subitantialia infliniti font .... 4. 
contcntum effe debere unumquemque, ut 
omnia qux in «o notata fuerint per quejn- 
vis , qui cxtM coofcifioneiB ca.aecepjajt, 


Supcrioribus manifcftentur . f . Paratos ef- 
fe omnes debcrc , ut fe inviccin manite- 
llent . f. Coxgr. Decret. 5-8. • 

(a) ..Quicùmque ( reJdat), ncc ulla re 
celata, tiuius v^f® rationem Superiori qui 
tuffi ‘fàerh Soiìetatis , vel cui ille injun- ■ 
geret: , . . . lìc quaiidiu vixerint 
lemcllre . Exam. c. 4. 36. 37. Nihil 

ex extcrnis vel internis Supcriores cclcnt-. 

Coftfi,- />. 6. f, !.. ( s 

(jr) Gcneralis habebit Catalogum . . . 
omnium domorumjà Collegiorum fa»t 
_fuis redditibus ; & ajteruni perfonarum 
j omnium qu* in quavis Provincia verfan- 
. tur , non folum ProfelTorum .... fed 
ctiam illorum qui in probationìbus exer- 
centur ; ubi eorum nomina & qualitates 
fcribaucur ; & bunc renovandum fìngulis 
annis. Caùji- 9- 6. Jf i i- 1 
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gli anni. Che fi giudichi da ciò quanto fi cftendono le mire di 
un tale Ifiituto. 

Noi crediamo ( dicono U Coftituzioni su tal proposto ) Q) 
che quejlo jia un mcz^o maravigltofo per ben governare U Sudditi , 
di porre cioè li Superiori nello Jiato di conofcerli a fondo . E quan^ 
to più la conofcenza , eh* ejfi n* avranno cosi per l* interiore , co- 
me per l* ejhriore farà fìcura e perfetta , tanto meglio li governe- 
ranno .... egli e dunque impor tantiJJ'mo , e piu ancora , che il 
Generale abbia una intiera cognizione delle inclinazioni , e delle 
difpofizioni di coloro , che fono fatto il di lui dominio , de* vizj , 
alli quali fono inclinati , de* peccati medejimi , che altra volta han 
commi jfo , 0 che commettono ancora . Egli in tal guifa farà più 
in grado di meglio governarli , di rìjparmiar loro i pericoli , e 
li travagli al di fopra delle forze di ejfi ì e fopr atutto ( ciocche è 
qui il più importante } di prender delle mifure , e dare gli ordini 
convenevoli agl* intereffì del Corpo . In generale ( fi dice ancora nel- 
le Coftituzioni ) il vero mezzo di Jlngner Oene l'unione ^ l* attac- 
camento ^ e l'obbedienza negl* inferiori ^ è di renderli dipendeìiti in 
ogni cdfa da* loro Superiori . 

Come mai il Generale può egli adempire ad un piano sì va- 
llo ? Li libri dell’ Ifiituto ce lo dimofirano . 

In tutte le fettimane ogni Superiore delle Cafe, e de* Collcgj 
deve fcrivere al 'Provinciale fililo flato delle perfine ^ e generalmen- 
te di tutte le cofe . E per quefte altre cofe non s’ intendono quelle 
foltanto , che fi paffano tra li NOSTRI , ma eziandio quelle , che 
riguardano gli ejleri , e nelle quali ha qualche parte il Mmiftero del- 
la Società . Bifogna ancora che ne fia così minuta la defcrizionc, 
ficchè il Provinciale le riconofea , come f fojfe fiato prefente (z ) . 

Il 

(y) Vifum nobis eft . . . . minim in ram virium fuacum in periculis vel labo- 
modum conferre , ut Superioribus fubditi ribus graviorìbus , quam ferre ..... pof- 
omnino perfpcdi fini , quo melius regi fiat , conftituat ; {fi etiaM ut melius pof- 
& gubernari poflìnt . . . Non folum re- fit ordinare ac providerc , qu* corpori 
fcrt valde , Icd fummopere , ut Superior univerfo SocietMis conveniunt . Exam. c. 
(Societatit) plenam habeat notitiam prò- 4. $. 33. 3f. Quo enim iuferiores a fu!$ 
penfionum , ac motionum animi , & ad Superioribus pendebunt , co melius amor, 
quos defeàus vel peccau fuerìnt vel iìnt obedientia , atque unio inter eos retinebi- 
magis propenfi & incitati , qui fub cjus tur ■ C«^. />. 8. r. i. 6. 

cura funt } ut nec lupra aeuitt* , («) De fiata perfoaarum & rerum 

emoìumi 
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Il Provinciale dal canto fuo deve in tufti li mefi fcrivcrc coll* 
iftefla efactezza al Generale , e più grande ancora , fopra ie perfd- 
ne e gli affari della fua provincia j in guifa che il Generale lia come 
prefente a tutto ciò , ohe farà avvenuto {a) . Quindi il Generale in 
tutti li mefi ha fotto gli occhi la intiera cognizione di ciò , che fi 
palla in tutta l’ eftenfione della fua Società , tanto rifpctto alle co- 
le , come anco riguardo alle perfone . 

Per rendere tali corrifpiondenze più fecrete, e più ficure è in 
dritto il Generale di fottrarre i Gefuiti eh’ ci vuole dall’ autorità 
del Rettore , o del Provinciale , per farli folo dipendere dalla fua (^_), 
D’ allora è in libertà di tal Gelùita di aver delle corrifpondenze col 
Generale , o col Provinciale , lenza dover paflàre per il canale del 
R ettore o del Provinciale. Tutte le lettere di affari, anche quelle, 
che fpettano al Procuratore Generale , fi debbono dirigere al Gene- 
rale medjfi no . In fine per certi rilevanti fecreti ( come per efem- 
pio per gli aifari di Portogallo) non fi fcrivcrà fe non in cifre, in 
guifa che il folo Generale ne abbia la chiave per poterle compren- 
dere (f) . 

Ma di qualunque maniera fi feriva, fe fi tratta di affari, che 
riguardano gli ftranieri ^ fi deve Tare in maniera , che fe le lette- 
re foflero intercettate , coftoro non ne fiano punto offefi (</) . 

Si vede da quelle minute deferizioni, che fi Iranno come il 
Generale fia nello fiato di dirigere il timone della fua Monarchia 
sì per gli affari fpirituali , come per gl’ interelll politici j Ila per 
l’ interno , o per l* efteriore di efia . 

Tali 


omnium , non folum qus per mluiftcria 
Socieutis er^a Externos , in domibus fuis, 
vel Colicgùs fiom : & quoad fie- 

ri poterit , carene j ut omnia unquam 
prxfentia rrovincialis cernat . Rerulit So- 
tìttatis , art. de form. fcribendi N. 3. 

(a) Statum totius Provinci* bene ex- 
plicent , & fuppleant .... ut Generalis 
omnium rerum , omniumque perfonarum 

ac provinciarum flatum ante ocu- 

los habeae. $.11. 

(b) Aliquando Generalis , vel ut ple- 
niorem rerum omnium habeat notitiam, 
vel propter alia qua fspiut accidere fo- 


leni , ipfemet cum ReSoribus & Pr*po- 
(ìtis , & particularibus etiam perfonis aget. 
Canft. p. 9. f. 6 . §. 1. 

(t) In rebus qu* fecretum requirunt , 
bis vocabulis utendum erit , ut ca intelli- 
gi nifi a Simcriore non poflìnt : modum 
autem prxicribet Generalis . Regul. de 
form. fcribendi. n. 18. 

{d) Si quid fcribendum effet de re- 
bus , Quat Extcrnorum aliquem tange- 
rent , ita fcribatur , ut etiam fi Littcrx in 
ejus manus iocidcrent , offendi non pofiit. 
Id. ». af. 


I 
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Tali fjnc difperfc in furto 1’ Univerfo , che prcrendono non 
dipendere, fe non di un Monarca rtranicro, alla gloria ed interef- 
fc- del quale eilì unicamenre s’ impegnano -, che ne dipendono in 
si fatta guifa, ficchè egli difponc a fuo piacimento de’ loto beni, 
della loro perfona , de’ loro pcnficri , della lor volontà, de’ loro- 
fentimcnti-, che dan conto alloro Monarca di ciò, che fcuópronò' 
di più fecreto prefTo coloro , in mezzo de’ quali vivono -, c che 
per meglio nafcondcrc il commercio col Sovrano , fcrivono in ci- 
fra: quali oggetti di fpavento non fono eglino per tutti li Principi, 
che i’ han ricevuti ne’ loro Stati.* * . 

Allorché nel principio dell’ ultimo fccolo furono i Gefuiti fcac- 
ciati dalli Stati di Venezia M. de Canaye che vi era in qualità di 


• La nota dell’ Abbate di Vcrtot fo- 
pra ciò, che vi era di formidabile per tut- 
ti li Sovrani dcl!a Terra nell’ Imperio del 
Vecchio de la Montagna, o fia del Frin- 
cipc degli Aflaflin; nel ii. c 13. Seco- 
lo, (ì applica così bene alla Società , c l’ 
Illitiito de’ Gcluiti è così perfettamen- 
te (ìmilc ( in «luefio punto capitale ) a 
quello dell’ Imperio di tali analiìni , che 
non fi troverà cui riferita fuor di propo- 
fiio : eccola ,, : Da molti fccoli li era lla- 
„ biiito nelle m.omagnc della Fenicia, tra 
,, Tortola , o Antaridc, come li chiama- 
„ va in quel tempo , e la Città di 1 ri- 
„ poli una fpccie di banditi , in apparen- 
„ za Maomettani , ma che non aveano 
„ ad altro fi ne ricevuta quella fetta, fc non 
,, per l’odio del nome Crilliano : Eran 
,5 qucAi de’ barbari fenaale^ge, e fenTa fe- 
„ de , la religione de’ quali confillcva fo- 
„ lo ad una cicca loro confegraxione a 
,, tutte ile volontà del loro Capo: le col- 
„ pc le più cfccrabili divenivano per gli 
,, ordini fuoi le virtù le più eroiche . 
„ Sceglievano quello Comandante colla 
1, pluialità de’ fuft'ragi, ed egli non pren- 
„ deva altra qualità oltre quella di Vec- 
„ chio , o Seniore , Senior , termine di 
,, quei tempi , di cui fe ne fece quello 
,,"di Signore , che nella bafla latinità 11- 
„ gnifica lo ftcflb ; ed egli lì diceva si- 
„ gnore della Montagna, per rapporto de’ 


Am- 

„ pad! montuofi , che tali banditi occupa- 
,, vano:' ma l’otto un titolo ed una qua- 
„ lità'così modella, quello Capo di af- 
„ falfini godeva di una autorità più alT'o- 
„ luta di tutti i più grandi Re . La Tua 
„ potenza era tanto più ilabilc e ferma, 

„ quantocch’ era fondata fopra un prin- 
„ cipio di Religione , e perche 11 allcva- 
,,'va quel Popolo feroce ed ignorante 
„ nella credenza, che fe morivano in efee . 
„ giiendo gli ordini del loro Capo , an- 
„ davano ad occupare le prime fedi in uq 
,, patadifu di delizie. Il Signor della Mon- • 
„ ragna fi fcrviva di quelli fgraziati per • 
„ disfarli de’ fuoi, particolari nemici : efll 
„ andavano ad uceidere li Principi (Icfll, - 
„ e li Sovrani fin dentro i loro Palagi, 

„ cd in mezzo alle Jo.ro .guardie. Tale 
,, unione era appuntir cóme una- fbuola , _ 
,, ed una accademia di afiafTiui'; e’J.ti- ' 
„ more de’ tor menti li p'ù fpavcntcvolr ' 
„ non impedivano a quelli barbari di of- 
,. lervarc così crudeli commeffioni . Per 
„ non Tenderli affatto fofpettr non pòrta- ‘ 
„ vano altre arme fuor d’ un pugnale, 

„ chiamato In lingua Perfiana h><jpjin ^ 

„ dalchè fi diede loro il nome ,di cui noi ' 
„ abbiam fatta derivar quello di ajfajjint. 

„ Quello picciolo Stato confi fica in po- * 
„ chi caflelli fabricatl fulla cima delle 
„ Montagne, o Ibpra inacccflìbili rocche. 

„ Ma vi erano nclP entrar delle Monta- 

). gne 


-Bigi:!.-- t 'iiV)gI 
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Ambafciatore di Francia diede notizia a Errico IV. (’<’)> chcfieran 
trovate preflb di eili delle memorie appartenenti piuttojio alla Mo- 
narchia del mondo ^ che al Reame de' Cieli . Nella fiia lettera dclli 
2.8. Giugno J606. fcrivea al fuo Principe, che colle memorie tro- 
vate fi era verificato , ■ che i Gcfuiti ,, impiccavano la maggior 
j, parte delle lor confcflioni a farfi padroni delle facoltà di cia- 
3, feuno , e deir indole e maniera di vivere de’ Principali di tutte 
„ le Città , ove fi trovano : e ne tenevano un regillro così parti- 
,, colare, che conofeevano efattamentc le forze, li mezzi, le di- 
3, fpofizioni'di flutto quello Stato in generale , e di tutte le fa- 
3, niiglie in particolare 5 il che è fiato giudicato non folo inde- 
3, gno delle fierfone religiofe , ma anche ha dato indizio, che da 
3', eflì nutrivafi qualche grande dil'egno , per la cfccuzione del qua- 
3, le abbian bifogno di una sì grande , c penola curiofità . 

Li Principi , c li Grandi della lor. Corte han la difgrazia 
di aver tali uomini per Confcflbri j e quindi quanto più facili c 
pcrniciolc non addivengono allora alli Stati cotali l'pic \ 


i i. .j.i:' ' ' : > L' IJlìtuf 


„ gne e delle valli molti villaggi abitati ,, all’ Ambafciatore , che avea ciò veduto 
„ da più di iclVantainila pcrlbnei tutti cru- „ con giunde paura , gli d'Hc: rifpondi «1 
,, deli , fanatici , micidiali per^pnneipio ,, tuo pndronc , che; io ho felìantamila 
„ di cofcicnia , e così determinati, che ,, .uomini così dedicati alli mici'ordi- 
la' maggior: patte do’ Frinci|^i loro vi-' „ ni , 'come quelìi r e d’ allora il Signor 
„ cittì, ancoi chi più poieiiti , non otàrano ' ,, 'della Montagna non ititele più pailacc 
„ fargli guerra. Si racconta che un Sul- „ delle prctcnlìoni del Sultano .... 

tano di Damafo avendo fatto dire dal „ La maggior parte de’ Sovrani Cri- 
„ fuo Inviato a un Signor della Monta- „ Ojaui e Maomettani per fottrarlì dal fu- 
,, gna chiamato Haccn , che roviiiareli- fòre di tali alLfTini' Inandavan doni 
bc il fuo picciolo Stato, ie non gli ■„ fnrgnificlal loro-Oapó. Hijìrdi Mah 
„ pagava un tributo : quello Capo di „ ta tom. \ . Ub.'i. an. 1172. 

,, allatlìni fenza rifpondeigli- , e in prc- •; (r). Quelle lettere del Signor di Cana- 
„ fenia dell’ Inviato comandò ad uno ye lì trovano nel rem. 3. delie fae lettere, 
„ de’ fuoi Sudditi di gittarli dall’ alto di e memorie . Se n’ è dato un’ cllratto nel 
,. una Torre, e ad un’altro di ficcarli lypp. nella nuova edizione dell’ lllorra 
„ un pugnale nel cuore, li quali aH’illan- delle ditfereiizc tra Paolo V. e la Repub- 
„ cc obbedirono . Allora Hacen rivolto blica di Venezia da F. Paolo.' 
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V. 


L* JJìitutù della Società attenta V autorità Ve fc ovile ^ 
e quella de' Curati. 


Se la Società ha la temerità di dichiararfì indipendente dai 
Principi , de’ quali dee ben maneggiarne la protezione , o a te- 
merne il potere , che fuo malgrado richiamar la potrebbe foc- 
to il giogo , che vuole fcuoterfi ; quanto non è fiata più ardita 
a sbarazzarli dell’ autorità de’ Vefeovi , per parte de’ quali , tutto 
al più , non avea Ella a temere d’ altro , che di cenfure , contro le 
quali ha faputo di buon’ ora cautelarfi con delle Bolle , che ne ha 
ottenute ? Eccone qui alcuni tratti . 

1 . La Società , tutti quelli chi ne fon membri , le loro perfo~ 
ne , e li loro beni tali quali fieno , fi trovano efentì e liberi di ogni 
fuperiorìtà , giurifdizione , c correzione degli Ordinarj .... 
che per ragion di delitto o di contratto , in qualunque luogo , che il 
delitto fi commette , o che il contratto fi pajfa (/) . 

X. Niun Vefeovo può fcomunicare un Gefuita , fofpenderlo, 
ed intei[dirlo; c quello privilegio fi ellende ancora agli edranei , 
che farebbono caufa comune colla Società . Tali cenfure farebbon 
nulle j fenza forza , e fenza autorità (g^. 

3. Paolo III. colla fua Bolla del 15’4+. accordò a qualunque 
Gefuita , che farebbe flato fcelto dal Generale , il dritto non folo 
di prédicar da per tutto , ma pure d’ intendere in confelTio- 
ne tutti i fedeli , di alTblverli di tutti i loro peccati , colpe , e 
delitti li più gravi , anche de* cali rifervati alla S. Sede , delle cen- 
fure 


(/) Socletas ac tiniverfi illius foci! àc 
perionx , illoromque bona quxeumqué, 
ab Omni fupcrioritate , jurifaiélione , & 
correélione Ordinariorum funt exempta, 

libera etiam natura dcli£U , 

contradus ubicumque commit-r 

tatur dclidum , & incatur contradus . Com- 
feuMum , veda. Exemptio . 

(j) Nec licer ullis Prxlatis contra ali- 


quem de Societate, vcl contra alios, ep- 
rum cauià ^ ezcommunicat'onis , fulpen* 

lìonis vei interdidi fencentiain 

ferrc ..... irrita effe cenfeatur . Pueri 
Teu farrìiliares corum • . . • negotiorum 
procurarores & operarii , hujufmodi fen- 
tcntiis non furit obuoxii . Eolia di Paol. 
///. dtl if49; 
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Ture , &c. ordinando a tutti gli Ordinar] de* luoghi di accorJaic 
ai Gefuiti il godimento di tali ammirabili privilegi (h ) . * 

Può vederG nell’ Iftoria generale della Compagnia di Ge- 
sù fdrt. %. art, 9. i. num, %. una moltitudine di altri privilegi 
li più . attentanti all’autorità Vefeovile , che li Gefuiti fi han fat- 
to accordare per via di Bolle , le quali fono nel principio del 
primo volume dell’edizione del 17^7- 

Dacché fiirono li Gefuiti richiamati in Francia fino a noftri 
giorni hanno elTì continuamente intraprefo cofe contro alli Vefeo- 
vi , <; contro al Vefeovato. Varie afièmblee del Clero , e Ipecial- 
mente quella del idfo. ne han portato le loro doglianze fenza po- 
terli ridurre . (/) Cofa mai non hanno eglino fatto non ha guari 
contra il fu Monfignor Vefeovo di Lufon, per mantenerfi fuo mal- 
grado padroni del di lui Seminario ?. Ed attualmente ancora fnel 
1761. 3 eflì contraftano al Principe Coftantino Vefeovo di Straf- 
burg l’ ispezione (opra il fuo Seminario 1 ancorché i di lui Prc- 
decelTori ne fiano li fondatori , e non abbiano altrimenti confida- 
ta la direzion di quello ai Gefuiti , fe non colle condizioni , che 
-riferbavano tale ifpezione al Vefeovo . 

Nell’ antico Compendio (k') elfi avvertivano li Superiori di 
badare a non offendere troppo gli Or dinar j nell* ufo delle loro fa^ 
<oltà : Caveant Superìores ne tn ufi hujus facultatis ( d’ alTolverc 
cioè deir erefia , e di commutare li voti ) Ordinarìos offendant . 

Se nel nuovo Compendi» del 1757. comparifeono qual- 
che volta più rifervati a non oficndere gli Ordinar] , tale riferva 
è una finzione per parte loro : dappoiché elfi han lafciato fulfifie- 
re quafi tutte le antiche lor pretenfioni t ed allorché in certi 
luoghi aflèttano di modificarle , han dopo la cura di altrove rifta- 
bilirle . Per efempio^ dopo edere fiati di accordo che il Concilio 
di Trento , e Pio V. aW>iano derogato a certi privileg] accordati 

’ d Icro 

• I 

{b) Nec non illìi « Tobi* , qui Pref- cnornùbns . ettam Sedi Apoftolicc refer- 
byteri fucrint , quonimcumque utrinfque vatis , & quibulVù ex ipfis cafibus reful- 
fcxus Chrifti ddelium , ad vos undecum- tantibus fentrntUs , cenmris ... abfolven- 

que accedennum confefliones audiendi ... di . . . fàcultatem concedimus . 

& corum fin^ulos ab omnibus & fingulis (>) Vedete lepruovedi quefti Àtri nel- 
coniin peccatis , criminibus , <xceffibus & 1 * iftoria generale, T. x. Art. 14. xy.&zy, 
dcliélis , quantumquumque gravibus & . (k) Nella parola, 


I 

Digitized by Googli 



^6 Idea Generale 

loro con Bolle antecedenti al Concilio , avvertono poi , che Gre- 
gorio XIII. ha confervato in loro il libero ufo degl’ indulti , che 
li fono flati conceduti dopo il Concilio . Eorum hidultorum Itbe- 
rum prsefervavit ufum , qua conceffa fuijfe eonliabat poji iekm_ Cen- 
cìlium.'if) Or quefto Papa con una moltitudine di Bolle ha con- 
fermato li privilegj , ch’eflì aveano prima del Concilio : ‘ 

Secondo qucflo nuovo Cornpindto „ li Vefcovi non poilono 
,, impedire ai Gefuiti 1’ amminiflrazione del Sacramento della pc- 
,, nitenza dalla Domenica delle Palme fino alla Domenica in Al- 
,, bis («»)^ Li noftri Padri (») che fono Preti ( cosi fi. dice ancora) 
,, e che generalmente fi fon trovati capaci di confeflare C fcnza 
,, dubbio dai loro Superiori) debbono eflcre ammefll a tale funzio- 
,, ne generalmente, e nella lor propria Diocefi , fcnza dilli nzione, 
,, fenza limitazione di tempo , di certi luoghi , o per un certo 
„ genere di pcrfone. . . ' i 

Li Vefcovi non poilono («). fenza confult^rne la S. Sede in- 
terdire un’intiera Caia' di Gcluiti- « e nè anche un particolar 
Gefuita C^) al- quale, aveano dato antecedentemente delle facoL 
tadi fenza termine •, e molto meno obbligarló ad un nuovo efame, 
fé pur non fia fopravvenuta una nuova cagione che appar- 
tenga alla ConfelTione iftellà, 

Li Vtfco'iii neppure poffano proibire alli NOSTRI di predi- 
care nelle Chiefe della Società (^). ^ . 

Si pretende che alcuni Vefcovi li più geloli di pronunziar 
grinterdetti arbitrar) , tengano delle afièmbleé clandcftine , per inte- 
rellarli in favore de’ Geluiti . Non lànno dii forfè le prctenfioni 
■ > ; -V .di 


(/) Compendium , vtrh. Conciliam T rid. 

Comped. verbo: Confejfarius . Et 
prxceres Epifcopi prohibere non poflunt, 
ne a Donainica Falmarum , ufqne ad Do- 
minicani in A Ibis adminillremas Sacra- 
mentnm Peenitentis . 

(») Comp^dio ed!t. del i7T7> nell* 
parola a. Noftri Saeerdotes qui 

ad confeftiones audiendas generaliter ido- 
nei reperti fuccint , gencralittr quoque & 
indiftinde abfque aliqua limitatioue tem- 
pofis , certorumque locoram aut generis 
perfonarum in Dioecelp propria adaùttcndi 


funt. ; ; 

(o) ibiJ, $. 4 . 

(p) Ibid. §. 6. Imo ne<iue particulari 
alieni , cui ipfemet Epifeopus , prxvio 
Clamine , fimpliciter & line ulla temporit 
prefinitione eam facultatcm indullerit , 
neque iterum ad cxanlert vocarc, excepta 
nova fuperveniente caullà & adipfascon- 
fefliones pertinente . 

. ( 7 ) Epifcopi non poflunt tamea 

^eneratim prohibere ne Noftri prcdiceiit 
in Ecclefìis Societatis. Compe»». navum^ 
Verb. . 

i 
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di quefti Padri : o vogliono facrificare unicamente in favor di co- 
ftoro ciò , che tali Prelati chiamano dritti del Vefeovato ? 

Ne’ hoftri giorni li Gefuiti anno ottenuto per i lor Millìona- 
rj nell’America il dritto di conferire il Sacramento ddla Conferma- 
zione* (r)> TaV Cbrpreiidefttc privilegip non riguarda ’iblo i paefl 
fottopofti al' Re di Spagna , e di' Porcogallo -, ma ancora quelli fog* 
getti al Re di Francia , in àovc' li' Prefetti delle Miffiotìi'(^ tali 
come il Padre la Vallet ) e gli altri Miflionarj godono di tal pri- 
vilegio. L’hanno elTi ottenuto per' 20. anni, li quali fi compieranno 
nel 17^2.;'' ■ > > - 

Non fe ne'sà vawifare chiaramente il motivo, per cui li Padri 
han tralafciato di porre trai numero delle lettere Apoftoliche la Bolla, 
che accorda loro tal privilegio , ' e nè anco un’ altra di Grego- 
rio XIII, colla data delli xf. Gennajo i fSy.'di cui noi foltanto 
ne- troviamo un eftratto nel nuovo Compendio (s) 4' Ecco in che 
confiffe' il -privilegio della Società . In Angola , nell’ Etiopia^ ai 
Brafilc y ed altri paefi delle Indie li Gefuiti han „ dritto di ac- 
,, cordare difpenfa ad uno delli due fpofi , che abbracciar vuole 
„ la Religione Criftiana e permettergli di contrattare un nuovo 
j, matrimonio, lenza interpellarne V alerò fpofo infedde , ancorché 
CDlfaHe-, anco fommariaménte ed; ■ diragiud-izialmente *, ‘j che- lo 
„ Spofo aliente’ noni ha> potuto eflèrne legictiniamente avvertito , 
,, o che ellendolo ftato non ha dichiarato il fuo confenfo trai 
~ ,, termine preferitro nella monizione . Tali matrimonj fon validi , 
quando anche -col tempo; fi verrehjbe i a, conoscere , che i pri- 
„ mi Spofi infedeli' non -han -potuto’.poz impediiaenti legitimi ma-' 

; j' uT :i( . ■ d 'ii • ^ nifeftare’ 

. - ; , /Il • i 

(r) Compendium novum , verbo : Sa- fujnniarie & extrajudicialitcr , Conjugcm 
cramtnta . . . Praefeélus Miflìorum hi ablentcm moneri Icgitimc non potuilfc , 
Amcricaois Infulis , fubjedtis Gallorum aut tnonitum , fuam confenfum , intra 
Regi -GitrilbiantAaio 4 >arii.que.ibidinn> b'o- tcuipurili tnonitione pr^ciixum ,> non 6- 
cientis Miifiactuii codem gandent privi-. guifipaQe.f & Matrirooim ,fic conuafta,^ 
Icgio. .. f j •> voluit & declaravit idem Pontifex eflc:^ 

(/) Compcndium , vabo , Marjint- omnia firma & Valida , «riaimfi podea in- 
mttm.. Dirpefifandi cut& quolifiet Coniuge, notefeeret prìores Qonjuges infideles (barn 
qni ChrifioBe Religioni noroeti dare vo-c volBntafem , jude imp^itos , dociarare 
iDcrit., nt-QOyum Matrimoojum poflit non potuiiTe : vcl ad fidem tenapore fé-, 
imee y onlifilà. inseifldlatio'ile -priori» Con; cuAdl: Matuoionii rcoaveifosiiam /uifie. 
jogis infidelit , dummodo 
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,, nifi;lbrc la lor volontà , o che eflì erano di già convcrtiti in 

,, tempo del fecondo matrimonio . .tu/ 

T^’aver tralafciatc quelle due Bolle nella raccolta delle lette-" 
re Apofloliche fa vedere che i Gefuiti confervano ne’ loro Ar- 
chivi 4 n d’altri titoli di quelli,, che fan palefi . Per efempio le 
Lettere Patenti, che non erano in cognizione., e che hanno cu- 
bito nel i 7 ir in occafion dell’ inventario delle fcritture prelen- 
tatc al ConfigUo di Luigi XIV. in dorfo delle quali vi aveano 
fcritto Regijitata , come fe vi fofle fiata nel parlamento una ve. 
ra regiftrazione ? Li celebri Giureconfulti l’han fopra ciò convinti 
di falfità , come in infinite altre occafionf fono flati convinti fo- 

^Ben fi^omyende , che attaccando li Gefuiti di fronte l’ auto-, 
rità Vefeovile , ancor meno riferba hanno ufata riguardo all automa 
de’ Curati. In effetto dal Paolo 111 . avea loro .accordato 

il dritto di amminiflrare ai fedeli l’ Eucariflia e gli alxn Sacrai 
menti, fenza doverne chiedere il permeffo ai Curati, o altri Su- 

Bolla del . ^9. Hllfo Papa pronunziò.; 
che col fentirfi talun la meffa nelle Cafe.de Gefuiti , o ne...luo-. 
ahi ove predicheranno , foddisfa al dover parocchule > e che noa 
I più obbligato di andare alla fua Parocchia ,t qu^do va .nelle 

^^^^Da ciò d'em^ le Congregazioni di ogni forte nelle Cafe 
de’ Gefuiti. Le Bolle del 1^84. e 158^ « 

non fappiamo , e che fi trovano al prefente nelb nuova «dizione 
permettono, la erezione di quelle in tutte Te l^^o ^ 

fore per quelle Congregazioni quei ftatuti , che filmeranno . di 
alterarli ^oL vorranno . - 

.(0 Vedala ConfuItaddlMci A^ 

caci , per Giovanni Lioncy , &c. p. • Socictatis ... in Ecclefiis ubi; 

‘ Chrim. ipfo E«h.,ini. W„, 

& alta Ecclelìaftica Sacramenta. * ™ i- & EccltìiafticaSaóramcnta ibidem 

niftrandi Diacefanorum locotuin, Rcao-- andirc \ « tMiam a ^ 

rum ^ if à^d“ptWri*s Parochiales Ecclefias ac-- 

«ut quorumvis - aUoruin liceaua delupcr ,, ^ ^ 

xnlnùne reijuifiu. 
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fivlerncl come approvati immediatamente dalla S. Sede ; di di- 
Ipcniarvi ancora delle abbondanti indulgenze . Perciò qi.u'.nc! fede- 
li noi non vediamo fottraeti ai loro proprj Pallori , per eircrc ad- 
dottrinati da cotedi (Iranieri , e per divenir Gefuiti di Inori del- 
la Società , e lottopodi al Monarca , che li governa dirpotica- 
mente per mezzo de’ fuoi CommelTi ? Si è di già veduto 'qui 
Ibpra per l’ordinanza del Vefeovo di Poitiers nel 1620. che 
nell’ ammilllone in quelle Congregazioni vi fia bifogno di appro- 
vazione e di voti ; che dall’ ora vi fi tenevano delle opinioni con- 
trarie al ben dello Stato,. In fine nn’ articolo del Compendio' 
dell’edizione del 1757; ci fa fapere , che tali Congregazioni fo- 
no un de’ mezzi , di cui può fervirfi la Società per impadronirli 
de’ beni de’ Cittadini colla fopprclfione , e rillabilimenro alterna- 
tivo di efle -, poicchè fullì lendo polibno acquidare , c riceve-' 
re de’ beni iotua il General 'fopprimcndole ha il dritto di appro-^ 
priarfi tai.beni, come fpettanti alla Società; falva lèmprc l’ au- 
torità di nuovamente ridabilirlc , per metterli nello dato di acqui- 
dare altri beni col mezzo loro. (_73 

•’ • VI. ' ' 

\ 

U Iftìtuto della Società è attentante aW autorità della Chiefa ^ 
de' Concilj Generali , e de' ^Papi JteJJi . 

Noi abbiamo di fopra già rammentato , che fecondo le Co- 

dituzioni 

ì 

(y) KelU parola bona Societatis . . . terh Apofiolieit Gregorii XII l. Sixti 
Se quello articolo G è cambiato (ì è fat- Gregoni Xlf^. id Benedici XIF . in But- 
to per ampliare li privilegi della Società, la aurea GIoriaf<e Domiua , 27. Sept. 1748. 
Il 1 5. IO. ha per Ibmmano : bona fodalita- prxdiélas Congregationes pojfidere bona pof- 
tmm in cafu dijfolutionit rtvertuntur ad ft \ Ordinarie tocorum non pojfunt fe in-^. 
Societatem . In quello paragrafo lì dice : gerere in vifitatione earundem , fub pra- 
Quum per eonceffionem Sixti V. in Lite, textu bonorum , ^ux ex pia donatione id 
apoft, p. 94. Prxpofitui Generalis poffit largitione elemojynarum in illiirun ufum 
dtjfolvere quasliber Congregationes exter- obveniunt . Bona vera , fuppelteSliUs flf 
ngrunt y eredas vet erigendas fub cura ^ mobilia omnia in eventu d'iffolutionii^ , 
direzione Soeiuatif , atjue Societas piu- revertuntur ad pitifum dominium -Soeie- 
ries Jee/aravefrit^ fuxta funm morem illa < tatis-.id CatUriorum , nifi éliter (*nftt$ 
•iigendi id rttintndi. ^ confirmatmm L'a- de voluntate OontMthem . \ • 
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ftituzJoni della Società (z) ciafcun Gefuica che terrebbe difficren-" 
te dottrina della comune della Chiefa , e de* fuoi Trattori , de've 
fottoporre il fuo fentimento , non già alle definizioni della Chie- 
fa , ma ben vero a (quelle della Società : ogni Gefuita deve pro- 
mettere di non penfar fopra ciò, fe non quel tanto che la Società -, ‘ 
non già la Chiefa, avrà regolato doverfi penjare j che d’altronde la 
dottrina deve eflcrc uniforme nella Società , anche per i punti, 
ne’ quali la Chiefa lafcia piena libertà ne’ fentimenti . 

Si era già riclamato fortemente contro tai regole dell’Iftiruto 
così attentanti all’ autorità della Chiefa ^ e li Re , e li Papi fi fo- 
no invano sforzati di farle cambiare: li Gefuiti uniti infìeme fi 
fono oftinati acciò fi lafcino fuflìfterc (a) . . • - . 

In quanto alla difciplina vi è una moltitudine di Bolle otte- 
nute dai Gefuiti , colle , quali vien derogato in lor favore a cer- 
ti articoli capirali di tutt’ i Cóncilj , fian Generali , o Provinciali . 
Paolo III» e Pio IV. aveano accordato ai Geliiiti una efenzione uni- 
\erfalc di qualunque decima , anche Papale , fopra tutti li loro beni 
e Cafe : e ancora di tutte le efazioni , che i Principi potrebbono im- 
porre fopra tutti li beni de’ loro Sudditi &c. Ma quelli Papi lì erano 
Icordati di derogare con ciò ' al Capitolo nuper formato in 
un Concìlio Generale fotto Innocenzio III. che in feguito fi po- 
trebbe opporre loro . Per metterli a coverto di ciò Gregorio Xlll. 
colla fua Bolla del 1588. derogò non folo alia detta ordinanza 
d’un Concilio Generale, ma ben anco ad ogni altra, che fareb- 
be fiata fatta a tal propofito dalli Papi , o dalb Concilj Generali, 
Q Provinciali (^b^. 

Almeno ( fi dirà ) li Gefuiti fan voto di dipender dal Papa , 
ed a ciò fare fono obbligati dal loro intereffe , dappoiché dai 
Papi hanno efiì ottenuto tai privilcgj . Ma uno de’ più ftravagan- 
ti privileg) della Società fi è , di divenire ben anche indipenden- 
ti dai Papi, e fovvente il fuo intereffe la porta ad eflcrla. V 

. ■- » i.'-Sc 

(z) RxamÌM. <ap. 3. §. li-.. Declar. (^) Non obftantibus ... General!* CÌon-_ 
ìh. Confi, part. 3, cap, i. Et Confi, pnrt. cilii hujufmodi , aliifque ApoftolicìJ, nec- 
8. I. $. 8. ,i non in Provincialibus &SynodaI!bu«Cón- 

l(fij Vedete lo Stoiico quella inlraprc- t ciliis editis gcneralibus .’j . ©rdinationibus'.*' 
fa. jjcir. iOoiia umerale... T; IV.". Arti-. > Qudk Bolla ' ha > per ruolo ■: 
colo' 9.$. a. pag. izy.-c.fcj', j . c X fopitu nuper Ot arùmis . .-t "i- ' i 
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*Deir JJiituto de* Gefuiti . 

1. Se li Profefll di 4. voti promettono 1 ’ obbedienza' tri Papi, 
ciò non ha luogo , se non per le miilìoni ; e folcanto p>cr 'quan- 
to converrà loro (f). Al contrario V obbedienza , che tutti li Gcllii- 
ti devono al Generale è ilbmitata , e generalmente fi eftende 'a 
tutto ciò che può averé convenienza col loro Iftiruéo ‘ Bifogna 
in ibmma obbedirgUiCome' a Gesù Crifto medefimo' ^ 
Per ciò, che riguarda ancor le Miflloni , il Papa irt^virtù_dcl 
voto può beniflìmo inviare i Profefli in quei luoghi che vorrà : 
ma il Generale in forza dcll’Klimto può non però richiamameli 
quando gli piacerà. Il Papa non può inviarvi un Gefuita , fenza 
il confenfo del Generale :''e non potrebbe inviare il Generale 
fenza ir confenfo della Società (e).' . • 

X. Per 1 ’ Iftituto , e per i privilcgj li Gefuiti In niènte di 
più dipendono dalli Papi, • ’ 

In fatti cfll polTbno fconvolgcrc il loro Iftituto da Capo a 
fondo , e ccftruirne un altro tutto nuovo , fènzà aver più bifo- 
gno del Papa , come fe non vi folle nella Chiefe; e intanto tut- 
to ciò , che fi farà operato s’ihtendcrà confermato con tutta l’auto- 
rità Papale ; e quindi tutto ciò , che poflono in avvenire operare, 
■farà tpfo fatto riveftito della potenza Apoftolica, c riputato come 
confermato dal Papa , benché coftui niente ne fappia , (/■) - 
3. Li Gefuiti fono anco a quefto riguardo al di fopra de’ 
Papi. Perchè fe li Papi riformar vogliono il loro _ Iftituto , o li- 
'mitarne" li privilegj il folo Generale può tutto rimettere nello 
flato primiero, malgrado le riforme di tali Papi Li Gefuiti -per- 
ciò fare non han bifogno di ricorrere ai loro Succeflori; ogni pro- 
cedimento del Generale farà riflabiiito , approvato , ratificato, con- 
. . - fermato 


(<•) Tota intentio quarti hujuj votiobe- 
dìendi fummo Pontifici , fuii & di chrca 
'Mifliones ; Se lic iotelligi oportet LUeras 
Apollolicas , &c. Dètlar. im Confi, p, 3. 
c. 3. C. 

(.0 Praepofito in omnibus ad InQìtutam 
Societatis pertlnentìbus , j>arere fempcr te- 
ncantur , a in ilio Chrillum veluti pre- 
ientem agnofeant. Memoriali a Paolo III. 

(r;Generalis in Milfiouibus omnem ha- 
b«t potcilatem ..... Potcll ctiam milTos 


revocare . Confiit. parte 9. cap. 3. fi. 9. 
Sm di chi dicono le di djiarazioni , Non 
folum miflos per (c ipfitm , fed etiam per 
fummum Pontificenr, nullo telnpore de- 
finito , poteft revocare . _ ‘ 

(/) poftquam mutatx , alterata,- 
feude novo condita: fticrnu, eo ipfo Apo- 
llolica audoritatc confirmat» cenfeantur- 
Bolla del if43. Le Bolle del 1^49. ifSz. 
e 1^84. lor «nno il medefimo dritto.' 
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U Ifìituto della Società concentra in fe tutti li dritti 
e privilegj di tutti gli altri Ordini , di tutte le 
Compagnie Regolari e Secolari , e fpecialmente 
delle Univerfità. 


Pio V, accorda ai Gefuiti in una fola frafe tutti li privile^] 
paflati j prefenti , c futuri , che hanno ottenuto , ed in avvenire 
otterranno li Mendicanti di ogni colore , di ogni grado , e fcflb . 
Tutte le prerogative , immunità , efenzioni , facoltà , concellioni , 
indulti , indulgenze , grazie fpirituali e temporali , che fi han po- 
tuto o fi potranno in avvenire concedere alle loro Congregazioni, 
Conventi , c Capitoli , alle loro perfone , uomini o donne , ai loro 
Monafterj , Calè , Ofpedali , ed altri luoghi , fenza niente trafeura- 
re , tutto ha la Società , e l’ avrà ipfo fa£ìo , fenza altre conceflioni 
particolari (k) : e non folo l’ avrà come quelli altri Religiofi , ma 
li polTcderà d' una maniera principale -, (/) locchè per confeguenza 
la mette al di fopra nel concorfo con elfi} per cagion che Ella ha 
di una maniera principale tutto ciò ,che gli altri hanno t mentre che 
poi coftoro fono ben lungi di avere quel che Ella ha , Troppo adun- 
que fi p>erde non ellèndo Gefuita , e molto vi è a guadi^nare con 
elTcrlo -, ed a quello appunto han voluto giugnere li Padri della 
Società con tali fingolari concellioni , ad oggetto di tirare a fe 
la moltitudine, e far cadere tutti gli altri corpi Religiofi. 

‘ E 


{JO Omnia & fingultquxcumque, quot- 
ciimque & qualiacumque (int, ctiam fpe- 
ciali nota digna , privilegia, immunitates, 
exemptiones , facultates, conccifioncs , & 
eratias tam fpiritaales quam temporales, 
Littcras Apoftolicas. ..hadeiius per NOS 
(&) pr®deccflbres QUAM SUC- 
CESSORES NOSI ROS. . . quibufvis 
Ordinibus Frattum & Sorormm mendican- 
t:um , qnocumque nomine nuncupentur, 
illoriimqiic Congregationibus , Conven- 
tiblis & . Capìtulis , ac ntTiufque fcxxis 


perfonis , ac illorum Monafteriii , t)o- 
mibus , Eccleliis , Hofpitalibus , & 
aliis locis, CONCESSA ET IN PO- 
STERUM CONCEDENDA , . . . 
eifdcm PrspofliQ ac Societari , & om- 
nibus . . . domibus , nbique tcrrarum 
lìtis, . . n$mc in futarum poflint. . . 
fnii, &c. Bolla dtl 1^71. 

• (0 Non folum ad illorum inAar , fed 
pari-formiter & *que principaliter • • • • 
lùidcm Cotnfetuiium ,»*v;erb. CoinniM»i- 
■caiio gratiaràtu uyi. . > 
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E poicchè ciò farebbe ancor troppo poco , li Gefuiti hanno 
oltre li già detti , li privilegi ancora di tutti li luoghi Secolari ge- 
neralmente, e di tutte le perlbne Secolari , fcnza eccezione , c 
quali imai poilano* eìTcrc . Tai privilegi 1 ’ otteniKro da Gregorio 
XIII. che per non farlo in due volte ha amnilato in una Bolla del 
J5’75'. tutti li privilegi , che fia mai pollibile immaginarfi , per inon- 
darne li Gefuiti . Egli accorda loro ,, tutti li privilegi j inimiinità, 
,, efcnzioni , facoltà prefenti c future ,, 6cc. i. di tutti i Frati, e 
,, Suore mendicanti j i. di tutti gli ordini Rei igiofi , 3. di tutte le 
,, Congregazioni >- Comunità , Capitoli , Monàjterj , Cafe , Chiefe , 
,, Confraterie , Ofpedali , luoghi 'Pii , e 4. generalmente di tutte 
,, le perfone tanto Secolari , come Regolari (m) . 

Per .sì fatta ammirabile inv'cnzione li Gefuiti in quanto alli 
privilegi folio maniera principale Domenicani , Francefca- 

ni di tutti li gradi , Minimi, Agoiliniani, Carmelitani &c. Benedet- 
tini, Bernardini, Ccrtofmi , Premoftratefi , Camaldolcfi , Cavalieri 
di Malta &c. Canonici , Congregazioni , Ofpedali , Confraterie &c. 
in una parola fono tutto ciò , che può concepirli de’ luoghi e 
delle perfone Secolari , e Regolari (n) . 

Non folo efli^fono tutto quel che fi è detto, ma lo fono an- 
cora di una maniera irrc\^ocabile , c fotto la protezione di tutti gli 

anatemi . 


• («j) Pr«pofit’js & Societas omnibus & 
fìn^ulis prmlcgi's , iniinunitatibus , cxcm- 
tiotiibus , tacultatibus . . t'ratrum & foro- 
rum mcndicaiuium , aliarumque Religio- 
num OrdinibuS , Corr/^regaUonibus , Coh- 
ventibHS y Capiiulis , MoruiPeriis y Domibitfy 
Eec/efi,t y Conj'ratcrnitatib:is , HofpitahbuSy 
ilf 'aliit piit i«r/r, ac FERSONIS l'AM 

SjECULaRIBUS. QUAM REGU- 
LARIBUS hadtcnus conceffis , AC IN 
FUTURUAI CONCEDENDIS, uti, 
fruì, potiri ,.gaud«;re ... de «xcqui pof- 
lini . Liti. Apofi. . i 

(n) E così nel loro Compendio van 
rivoltjcndo tutte le antiche carte per ap- 
propriarfele . Quindi eHì annunaiano co- 
me privilegj dei Noftri tutto ciò , che tro- 
vano prello li Domenicani , Francefeani 
di ogni fpccic , Minimi , Agoftiniaui , Car- 


melitani , ed altri Mendicanti : prelTo li 
Benedettini di tutti gli Stati d’Italia , della 
Spagna &c. Monaci Ciftercienfi , Certo- 
fini , Freltiollraiiti, Celcllini, Camaldoli, 
Monaci di S. Geronimo , ed Eremiti : 
prefiTo li Canonici di S. Salvatore , c di 
S. Giovanni di Laterano , nella Congre- j 
gazione di S. Giudina di Padova , dì S. 
Giorgio , nella Società della Carità di 
Roma ; nell’ Ofpedale dello S. Santo in 
Salibnia, nella Confrateria dell’ Ofpedale 
di S. Salvatore a S. Giovanni di Laterano. 
c ancora nell’Ordine di Malta, ed in quel 
di S. Giacomo di Compollella &c. Vi fi ; 
trovati di più le indulgenze di ogni grado, I 
di tirar per efempio un anima dal purga- 
torio con un Pater , o di ottenere la ter- j 
za patte della rcmii&on de’ peccati . | 
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T^ell' Ifi'ttuto de' Gefuiti . 

anatemi . Li Papi ftefll cominciando da oggi ■ fino alla fine de* Ic- 
coli , non hanno il dritto di niente toglier loro ; ,c fc taluno 
ha la temerità di feemarne qualche porzione , avrà il Generale la 
facoltà di renderfela all' ijlante y e di ri/l ahi lir tutto, come fé il 
"iPapa niente ave/fe toccato ^ e ciò in tutte le volte , che s' ine ontre^ 
ranno de' Tapi sì temer arj (e?) . 

Ma fopra tutto fono fiati ben curiofi li Gefuiti in procu- 
rarfi li privilcgj, ed i dritti delle Univerfità, col piano formato fin 
dal principio , di ridurre tutte le Univerfità nella Società loro , e 
divenir così ( come lo avvertifee il Re di Portogallo } Mae(hi 
dell' educazion della gioventù, per cfiendcrc da per tutto la Mo- 
narchia del Generale . 

Il piano difiruitivo di tutti quelli Corpi poteva egli forfè efe- 
guirfi fenza richiamo ? (Quindi hanno clll dilputato fempre colle Uni- 
verfità di quafi tutt’ i Reami , ove fi fono introdotti ; con tutte 
quelle di Francia riunite per tale punto nel principio del fccolo 
ultimo, e con ognuna di clic in particolare: con quelle di Spagna 
nel tempo fieflb -, con quelle di Portogallo fin dal primo lor nafee- 
re; con quella di Praga in Boemia; con quella di Lovanio. Hanno 
elfi contrafiato quafi per duecento anni continuamente colla Uni- 
verfità di Parigi . L’ anno feorfo avean delle dificrenze con quella 
di Avignone , a cui è riufeito alla fine di reprimere le loro in- 
traprele . Sono attualmente in difputa con quelle di Cracovia e di 
Zaraoski in Polonia, le quali non ha guari ehe hanno fcritto alle 
Univerfità degli altri Stati, e fpecialmente a. quella di Parigi, do- 
mandando foccorfo confra le intraprefe di quelli Padri . 

Tali intraprefe non fono già fempliccmente una confeguenza^ 
dell’umana fragilità , che fa che li Corpi li più rifpettabili alla fine 
fi corrompano, c degenerino del primo loro fervore. No, il primo 
fervore de’ Gefuiti è fiato quello d’ impadronirli di tutte le Univer- 
fità, ed in ciò fare non hanno punto degenerato. 

Qaefio è uno de’ punti del loro Ifiituto , Le Coftituzioni'c 

■et una 

(») Decernentes ... nullo nnqnam tern- derogar! continget , TOTIES in priftì- 
pore per nei ant fedem pnediitjm revoca* "nm ^ eum in quo ante prxmijfa er zmt, 
ri, aut limitari , ve! iltis derozari pqffe.... Aatura reftitutos .... per gencralcai «... 
ET QUOTlES.ECVocari , Aiieari, jf«l, etfe St fwc. Bollé dei . - - 
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una moltitudine dì Bolle da cfTì fpccialmente ottenute per potervi 
viurcire , non poflbn punto nafcondere il diftruttivo fiftema , che fi 
han formato . 


Qiiefto è in fatti quel che 1 ’ Univerfità di Parigi fece pre- 
fente al Re nel 172.4.. con fomma chiarezza e vigore, ricavando 
e dalle Coftituzioni de’ Gefuiti , e dalle Bolle , che cofioro han 
per forprefa ottenute , li tefti efprcflì , che verificano un tale progget- 
to . E come che quello pezzo importante comparve fotto gli occhi 
del Pubblico , noi non ci crediamo obbligati riferir qui tali tefti. 
D’ altronde tutto ciò trovali fatto reccnt^Tncntc nell’ Iftoria genera- 
le tom. 4. art. io. della x. parte vuni^. 

Vi fi ravviferà , che in vigore delle Coftituzioni ogni Colle- 
gio de’ Gefuiti diviene Univerfità , e che ogni Prefetto di ftudj 
prclTb quelli Padri , è collatore de’ Gradi-, che in virtù delle Bol- 
le qualunque Univerfità , ed ogni Potenza ancora , che oppor fi 
vorrebbe , perderebbe i fuoi dritti e privilcgj , c fi vedrebbe ci- 
tare da un giudice ftraniero, per eflcre fcomunicata i che tali Uni- 
verfità Gefuitiche fon governate difporicamente dal Generale , il 
quale in fe folo ha l’ amminiftrazione per lo fpirituale e tempo- 
rale ; che mentre fi fa fegnare agli Scolari un obbligo di ollervar le 
Coftituzioni , che lor fi prefenteranno (/>) quelli Padri fi fanno 
uno fcrupolo di far graduare i loro Studenti dalle Univerfità Re- 
gie , a caufa de’ giuramenti che vi Ji fanno -, che li Sovrani , ed i 
loro Magiftrati non debbono aver parte al governo di tali Uni- 
verfità , fe non per efeguire le volontà del Rettore , o per pro- 
teggere i fuoi raccomandati -, {ef) li Magiftrati non confentendo co- 
me conviene , bifogna che i Sovrani vi provvedano (r) e ciò fti- 
mar fi deve una grazia , che fanno li Gefuiti all’ autorità Reale , 

per- 


(;>) Quefto appunto dichiarali efpreflà- 
nente nelle CoQituzioni medelìme. 

(?) Ad ea qu* ad bonum ftacum Uni- 
Terntati» proprie pertlntr , convtnit jufti- 
tias ordinarix . . . minillros , circa puni- 
tionem Scholafticorum , VÓLUNTA- 
TEM RECTORIS UNIVERSlTA- 
TIS SIBI SIGNIFICATAM EXE- 
QUI: & generacim rea Ihidiorum favore 
ftto , prajerùm . tw» 0 Rigore futriut 


commtndata , promovere . Confi, p. 4. c. 
12. $• 3 - 

(r) Ad bonum Univerfitati* .... jjer- 
tineret , fi Scholaflicus aliquis . . . aut etiam 
civitate , expelli . . . conveniret , ut cer- 
tiores fafti jufiitix ordinarix adminifirato- 
ret , id STATIM excquerentur . Et ad 
hoc & Umilia , a Principe hujufmodi fa- 
cHltatis fcriptum habere teftimonium opor- 
tubic . Ut coinaaendatio etiftui Re&oria 

in 



*Deir Iflituto de Gefuiti . 37 

permettendole l’onore di efeguire i loro ordini > e contano, di pur 
troppo compenfarfene altrove (j). 

Vili. 

U Iftitttto della Società è contrario al bene , ed alla pace 

dello Stato . 

N iente può cflere più oppofto al pubblico bene , quanto un 
Corpo d’uomini difperfi in tutti i Reami deU’Univerfo , i 
quali pretendano , di ciTcre indipendenti delle Potenze , nel ter- 
ritorio delle quali fi trovano , c fon padroni di farfi le leggi , che 
pplTjno poi cambiare come lor piace , fenza doverne dar conto 
ad alcuno : che hanno ftabilito per uno de’ punti del loro Iftituto ; 
di non doverfi far fapere gli ftranieri le leggi , che fi faranno ; 
e ne anco a tutti coloro , che farebbono membri di qucfto Corpoi 
ma che farebbono foltanto note ad alcuni di efiì j che hanno for- 
mato il loro Iftituto con tanto artifizio , ficchè poflìmo cflere tur- , 
to ciò , che vogliono , c che conviene loro di eflère j che fembra 
- impegnarfi coi voti perpetui e folenni , come lo fanno gli altri 
Religiofi , e che intanto con una direzion d’ intenzione , c colla 
claufola juxta conflitutiones rendono in un baleno tai voti non 
perpetui , e non folenni -, che per la ftruttura del loro Iftituto 
hanno una certa forza fecreta , in virtù della quale poftòno o tal- 
mente eftenderfi , ficchè comprendano nel loro Corpo delle per- 
fone di ogni flato , e religione , maritate o nò , che portino o nò 
il loro abito ; o pure in tal guifa reftringcrfi , ficchè colui , che og- 
gi è un membro di quefto Corpo in fenfo lo più ftretto , do- 
mani può ceflàre di eflerlo , fe così piace al Capo del Corpo -, 

■ che poftbno contrattare , ed effettivamente contrattano con ogni for- 
te di perfone j ma in tal guifa , che tali perfone fi trovano, obbli- 
gate, 

im alicujiij Scholaftìci favarem inomen- Judicibus , Scholifticorum numerum alli- 
tum apud eofdem juflitix miaidros habe- cere non poteft , aliis prsBrogitivis & pri- 
ret , ne Scholaftici t»primerentur , opor- vilegiis , ut id cottipenfcrar , curandum 
leret . DecUr. ibid. B. cft . Dular, ibid. B. 

(/) Quoniam exemptio ab ordinariis J c. i..- , - 
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gate, fcnza che il Corpo lo. fili che (fc pur loro fia utile )pofTbn, 
cailarc ciò , che farà (lato fatto •, c che alla fine nelle controverfic, 
che potrebbono nafeere a quello fog:rctto, faranno efll ftelfi li Giu- 
dici , non celfando di elTérc una delle parti . 

Or tali uomini appunto fono li Gefuiti . Tal condizione non 
è già cagionati da una corruzione , che fi foTc impercettibilmen- 
te infinuaca tra loro -, locchè per altro non faol che troppo acca- 
dere agli ftabilimenti li più edificanti nel loro nalcerc . Li Gefuiti 
fon tali per forza delle loro Coftituzioni ,• e q'.iello appunto fi è 
difFufamente dimoftrato nella feconda parte dell’ I fioria generale 
rifcrcndos’ ivi li tedi delle loro Coftituzioni , e de’ Ubri , che compon- 
gono il loro Iftituto . Bafta dunque citarne qui alcuni eftratti . 

1 . La trcntottclima di quelle che chiamanfi loro regole co- 
muni ordina cfprcflàmcnre («) „ di non communicarfi agli eftra- 
,, nei nè le Coftituzioni , nè gli altri libri e fcritture ^/cripta, 

„ che contengono l’ Iftituto , o li privilegj della Società. 

Nel corlò della caufa del Padre La Vaiate li Gefuiti han 
voluto foftaiere, che avendo da fe prefentati i libri del loro Ifti- 
tuto , non era vero che volcftèro nafconderli . Ma fe l’ è rifpofto, 
che ciò non impediva, che tali libri fecondo la prima loro defti- 
naziouc non doveftero rimanere in fecreto, fcnza poter clfcrc co- 
municati agli eftranci. 

z. Si Tono già citate le Bolle de’ Papi, che danno il pcrmeflb 
alla Società di cambiare c alterare le fue Coftituzioni , approvan- 
dole fempre nella nuova forma , che prenderanno , fcnza che nep- 
pure le abbia riconofeiute la S. Sede . Qiiali uomini ^ o più tofto 
quali nioftri non fono eglino nclli Stati ben regolati , un Corpo di 
uomini, che non ha niente di fiftb nel fuo Iftituto , oltre la rogo- • 
la invariabile di feguir fempre la legge del fuo attuale interefte , 
c ’l fingolar privilegio di poter prefentare ciafeuno di tai cambia- 
menti , come anticipatamente approvati dalla Sede Apoftolica . ben- 
ché 

- (») Vedete fpeciaimcntc ^li Articoli ftitutmn vcl prlvile(tia contkienmr , non 
3 , 4 , f « d , che fono nel terzo volu- nifi ex Superioris exprefiò coiifenfu Ex- 
inc , e l’arricolo ii. nel quarto. ternìs comnmnicet . t'edtU frli uh ri tt/ii 

(«) Conllitutioncx aliofvc hujofmodi citati uelP IJìoria . Tom. j. pag. •3*3- * 
Librot aut , quibus Socictatis In- feqq. - . ' . . 
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chè coftci non ne abbia cognizione alcuna! Quali uomini fono que- 
lli in uno Stato , contro alli quali lo Stato ifteflb prender non 
può alcuna certa precauzione , e che poffbno ellì renderle tutte 
eluforie col foftituire domani un nuovo Iftituto a quello, contro al 
quale fi faran prefe oggi le precauzioni! Quali uomini fono que- 
lli , che fon padroni di prefentare alternativamente il sì , e ’l nò 
per loro regola j che come tanti Protei poflòno cambiar di for- 
me e di leggi a loro piacere j li quali uniformandoli foltanto al- 
la legge fuprema de’ loro interefiu pofibno ben formarfi un ringoia- 
re Iftituto in uu luogo , e per certo tmfo , mentre che in altri 
luoghi , e per altri tempi, ne avran formato .un alno totalmente 
contrario ! Una*Società di una natura sì ferprendente non è ella 
forfè inconciliabile col buon ordine dello Stato , la di cui ficurcz- 
za lempre dipende dalla ftabilità delle leggi, e dalla pofizione in- 
variabile de’ difierenti Corpi , che la' compongono -/.Ella n’è ben 
capace di .turbarne l’armonia , diftriiggerne la pace , cagionarvi ro- 
llo o . tardi una generale rivoluzione '. Non fi deve adunque 
ricevere , in uno Stato ben regolato 1, 

3 . In un’ Ordine Religiofo , ciò-, che vi è di più làcro , di 
meno variabile , di più anneflo all’ Iftituto , e che quali ferve di 
fondamento , fono IL voti,' che unifeono li membri all’ Ordine, e 
l’Ordine ai membri; li quali lèparando 'dal -Mondo coloro , che 
li profelTano , fiffajjo il proprio ftaro in una maniera invariabile, 1 • 
Prellb li Gefuiti , fi -moltiplicano all’ infinito if voti. di povertà, 
di caftità , e di obbedienza . Oltre quelli ,, che fa ciafeun Ge- 
fuita entrando in qualcuna delle Clall* ■> it» cui fi diftribuifee , 
di Scolare cioè , di Coadiutor , di Profeftb- Scc. fovvcntc le ne 
fan fare ai Novizj nel cprfp del lor. Noviziato. Le ^Coftituzioni 
contengono fopra ciò le cofe più ftravaganci , le quali fan vede- 
re , che i fondatori di qocftp Iftituto hanno avuto per unico fine 
di fare illullonc a Dio, ed agli uomini. La quantità de’telli,cbc 
bifognarebbe qui riferire renderebbe al certo quefta fcrittura jpiù 
lunga del convenevole. Simil fatiga li è futa dilTuGimcnte nella 
feconda parte dell’ Illoria generale (x) . Noi int;auto ci contentiamo 

di 

(x) Articolo 6 . che contiene il fine quarto . 
del terzo volume , c *1 principio del 
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di riferire il riftretto di ciò , eh' è (lato provato diflFiifamente . 

Conviene forfè dopo tutto ciò domandare quel che deve peu- 
farne ogni Stato regolato di un tale incomprenfibile Iftituto ? 
Iftituto , in cui tutto è per aria , per ciò , che riguarda lo ftato , 
la perfona , la fortuna de’ Cittadini , e che foltanto ha flabili- 
to la faciltà di appropriarfi li beni delle famiglie . 

Iftituto, che fceglie i primi momenti di una gioventù poco 
rìfleffiva per farle concepire degli obblighi eterni verfo di lui , 
per farle un merito di disfarli a di lui profitto de’ proprj beni i 
per obbligarla con de’ voti , e per godere liberamente delle vit- 
time , che fi ha immolate ; foftenendo che fe^^efle fono obbli- 
gate con lui , egli non 1’ è punto con die. 

' Iftituto , che ingannando la fede pubblica , e la ficurezza 
delle famiglie con li voti fimili a quelli degli altri Ordini Reli- 
giofi , pretende non ftabilir altro fuor che uomini ricchi , capaci di 
pofledere c di fuccedere , a difpetto del loro voto di povertà : 
de’ Cittadini pronti a rientrare nel fecolo , malgrado il lor voto 
di Religione ; degli uomini liberi , che potranno un giorno ammo- 
gliarfi , malgrado il loro voto di caftità , e porre in ifcompiglio le 
dotazioni , le divifioni ereditarie , c tutti li contratti della loro 
famiglia , non oftante la rinunzia da dii . fatta a cofe fimili . 

Iftituto , che non ha altra mira • ne’ fuoi preftigj oltre quella 
. di divenir ricco per mezzo de’ fuoi pretefi poveri , realmente po- 
veri in loro ftdl , ma foltanto ricchi per lui ; e di eftenderc il 
fuo dominio , le fue conquifte , le fue ricchezze colle demif- 
fioni al fecolo , le quali han meno per oggetto il difcaricarfi fopra 
lo Stato de’ cattivi foggetti, o poco proprj ai Mifterj della fua 
Monarchia , che di fare i fiioi proprj affari , o di governare 
tutto fotto nome di tali Gefuiti di fuori . 

Società , che non fi può definire : che tiene il refto degli uo- 
mini in una perpetua illufione j c che fpargendofi in ogni parte 
non rapprefenta nelle fue leggi , nelli fuoi voti , nella Aia dottri- 
na ; ne’ membri fuoi , fe non che incertezze ,e inftabilità : aven- 
do oggi tali regole , e potendone aver domani delle contrarie ; fo- 
ftenendo alternativamente il si e ’l nò col comodo fuo fiftema 
del probabilifmo , e potendo cambiar dottrina fecondo i tempi , 

‘ li luoghi. 
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luoghi , c grintereflì : formando tanti veri rcligiofi , e rcalirt't- 
imi mendicanti , quando fi tratta d’avere li privilegi de’ Mendi- 
canti > e formandofene differenti , quando fi tratta di pofledc- 
re , o di fuccedere : avendo de’ voti alTbluti , quando bifogna 
legare gli altri ai fuoi intereffi ; e non avendoli poi fe non con- 
dizionati , quando il fuo interelle efiggc , che tai legami fiano 
’nterrotti ; facendo diverfa fpiegazione ai fuoi voti , ora cioè che la 
povertà non impedifee di poffedere , ora che quelli l’obbligano di 
non pofleder più , ma che non tolgano il dritto ^ (e la Società 
cosi vuole } di- j:»(Tedcre altra volta. 

Tutto è un abifib in quefto Ifiituto . Il Superiore , che re- 
gola i voti , li rteeve egli , o non li riceve punto ? (^efti voti 
fono eglino folenni , o' no ? E' Religiofo o nò colui > che l’ha fat- 
ti ? Sotto quello abito di Gefuita e egli indifferente l’eficr fem- 
p’ice Scolare , o pure Approvato , Coadiutore formato , o non 
formato , fpirituale , o temporale ^ profelTb di quattro voti , o di 
tre ? Cola in verità ftravagante ì lo neppur so fe domani quello, 
ch’io oggi vedo un Gefuita , dal quale intendo pronunziare li tre 
voti foffanziali' di Religione , non farà dopo nel Secolo , fenza lega- 
mi , e fenza voti *, nel tempo ileffo , che in mezzo al Secolo io 
non fono per contrario ficuro di non vedere un Gefuita fotto l’abi- 
to mondano, nella perfona d’un uomo ammogliato, e ben anche 
d’un Luterano ? , \ ’ 

^ 4 Li Gefuiti prendendo la difefa del ‘P.$U Valette , e 

nelle aringhe , e nelle memorie , che fi fono da elfi pubblicate , 
han fatto pompa grande della povertà , alla quale le loro Coffi- 
tuzioni condannano le Cafe ProfclTé . Ella' è tale, che „ nè li Pro* 
,, fedì , nè le loro Cafe polTbno mai applicar fi alcuna porzion del- 
,j le rendite de’ Collegj e Cafe di Probazione , le quali poffbno 
„ foltanto pofledere li beni , e le rendite , 11 Generale ifteflb non 
può difpenfare a quefta legge Q) . E intanto tali Padri uniti 
nella loro Congregazione Generale del i66i.han decifo , che fe una 
Cafa Profefla fa degli edifizj ,, fi- poffbno obbligare li Collegj a 
„ pagarle un’annuale penfione , Tino a quando durerà tale fabrica, 

-/ . . . - , „ e quan- 

, Vedete li tedi delle Coftiro^ipnj iicU\lfto;u gcncia^ T. 3. p. 418. .. . 
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,, c quando anche vi.bifognaflèro più di 40: anni a compirfi . 
(^jcfta è una nuova pruova di quel che fi c rimproverato ai Ge- 
fiuti dagli Avvocati contrarj , che il loro Illituto , cioè , fia pieno 
di contradizzioni fiabilite a difegno, per metterli l'cmpre al largo, 
affinché poflano fare quel che più converrà loro nelle occafioni .• , . 

.Appunto or ora apprendiamo’ noi , che il Senato di Venezia 
abbia refo un Arrefio altrettanto funefìo alla Società di quel , che 
rè fiato r Arrefio del Parlamento di Parigi delli 8. Maggio ulti- 
mo. Li Gefuiti avean procurato di far fare una fofiituzione , che 
fi fa giugnere a cento ventimila, lire a favor dqJla.Cafa Profeflà. 
Colla morte di varj la fofiituzione in favor loro era dui punto di 
verificarfi'. Li Gefuiti Axjleano impofleflàrfi .de’ Reni -, ma le parti 
intcrcflate han pretefo , che le Cafe Profclle fono incapaci difuc- 
ce/fione , non potendo poffeder .joicntc . E rdopo un procedimento 
de’ più ftrepitofi li Gefuiti han finalmente perduta la caufa; quefio 
è quanto noi fin’ora fappiamo .• , ,|f, / . . 

f. Nel fine dello Cofiituzioili fi trova un voto troppo ftrava- 
gantc , che ciafeun Gefuita . fa dopo la profeffione.. Promette egli 
in virtù di quefio voto , ■ che, nel cafo di efierjcofirctcoi ad accet- 
tare un Vefeovato, e fenza. dubbio ancor, quello di Roma ^ il Ge- 
fuita Velcovo o Papa confcrverà fempre, tal dipendenza, al 
Generale della Società eh' egli non rijìuterài mai i fuoi configli 
o quelli del Gefaita , che il Generale fi farà degnalo di dargli in 
fua x’ere. *Bifog%i di, più far voto J ebe obbedirà- con fommejjìone ai 
fuoi configli . Egli è vero che vi ,fi aggiugne.tiel voto , fe io giu- 
dico preferibile ai miei proprj penfieri ^ quel che egli mi configiie- 
rà. Ma fubito in appreflb fi dice IL- fTUTTO S’ INTENDA 
SECONDO LE COSTITUZIONI E DICHIARAZIONI DEL- 
LA SOCIETÀ, (a) Lo- che appunto fignifica,'che il Vefeovo o 


(t) Uudecima Congreg. gcncr. decr. 
26. CoJlegia'poflfunt graVaii ad folvendam 
aiixiuaiTi penfiònem domuL'Pmfcffa; du- 
rante fabrica , ctiamlì quadragluta & ain- 
plins annos durarci . 

(tf) lofupcr promitto , fi . . . hac ra- 
tione in pra:fidium alicnjus Ecclcfix pro- 
movear ; prò. cura quam de anima mex 


falnte , ac rcSa muherìs raihi impofitl ad- 
miniftratione gerere debètì , 'meV« loco ac 
pumcr» hatitarntn Prapufltu}» Svcixtatlì 
iGeneraltm , ut immquam conftìium andire 
detttScm , quod vel ipfe per fe , vcl 
QUIVIS ALIUS DE SOCIETATE 
QUEM AD IP IPSE SIBI SUBSTI- 
TUERIT, dare mihl dignabitur . Con- 

liliis 
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il Papa rinunzierà al .fno prozio parere ^ , CO ® crederà femprc , 
che li penficri del Generale , o del di lui rapprefentante Ibn ben 
migliori de’ fuoi : „ ciò non vuol dire però ( aggiungono le Co- 
ilinizioni ),cbe colui , che divien vVcfcovo abbia ben anche un 
„ 'Gefuita per Superiore IkHU sì bene è ,una ncccflìtà , eh’ egli 
,, vuole imporre a fe fteflo, per obbedire a Dio con maggior fi- 
„ curezza , avendo predo di se qualcheduno » che gli proponga con 
„ libertà ciò, che farà più proprio. a procurar la fua. gloria, (f) 
Egli è manifefto malgrado gli artifiziofi, ripieghi di tai rigiri ♦ 
che fecondo; l’jiftitoto il .Generale devd dominare il V'^cfcovQ,.ò il 
Papa , . come jfe dominaffe il Gefuita ; o piuttofto egli dev’ edere 
il vero Vefeovo; c ’l vero Papa fotto il nome del Gefuita^ 

■ . IX. j .'I 

, • ........ j-^1. .:fic t !i:! •-» , .ilu ■'ri :.m . .1 

l/^ituto della Società' de’ Gejmtkrotnpe.i' legamì\\y \ . 
della Società umana.. ■ 1 ’ii ^ 

I 

La dabilicà de* contratti è il leg^e.lo più edbnziaJe di ogni 
Società } ma egli era aeceifario. benj ryictw, pei! le imre Igtandi del-: 
la Società de!. Gefuiti j iche l’.obbligaaiòneincm fòde !recipBoqa.^!C 
che gli altri edendo obbligati per, mcJizoi. dc’Contram , punto EUx 
non lo fode . Per riufeire in quefto fuo piano si vado bifognava, 
che quando il richiedevano li fuoi intcredi. potede , riderfi delle 
fue obbligapze ,icome ancora di quelle degli • altri ..1. ■; .i 

Di queda libertà.appunto'f allicuta il fuo . Ifticuto • A 
^ i I.- Niun’i 

filiis vero hujufniodi fta'ipc PARlTtl' Siiperlor \Tilt & fentit , omnino confor-, 
RUM SEMFER eflè promitto , fi ca 'iminte», propofita fibi volomtte ac judi-’ 
meliora elle, quam que tnthi in mentem ciò Supcrioris , prò rcgulp (a* Toluntads. 
veiierint , judicabo . OMNIA INTEL- & judi<;ii . Con/l. p. x. c, 1. §; 13. ; , 

LIGENDO JUXTA SOCIETATIS ( 0 ’ Non quod habcal cui 'Ffailatusi 
JESU CONS riTUTlONtS £T DE-' eft, aliqaera deSocietate Suporioris loco;. 
CLARATIONES . Tali die . . . . In fi- fed quod fponte in Dei confpcfiu vult ad 
ne della decima parte delle Cojlituzioni . id facicndum obligari , quod .... melius 
(i) Superiorem loco Chrifii agnofeen- eiTe intcllexerit; quodqiie placeat elTc ali- 

tcs & vcram abBcguioaqm prò- ^em.qui .libi qom ebariute & libcrute. 

prix vpluntatB & ipdicil l\ab^ cupiente;; Gbtiftian* .-.i id J>tQpoqa^-.C«S/^./>,j 
voluntateniac judiciumfuùmciyuqp 19..$, u,- a..... xi -..j.i ;>:ì 
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I. Niun’ altro fuori del Generale deve conofeere de’ contratti, 
o de’ delitti , così della Sacietà in generale , come di un Gefuita 
in particolare . Il Generale ha ben anche il dritto di richiamare 
a fe da tutte le parti dcllMJnivcrfo qualunque lite, che inforge* 
rà fopra.tali contratti, e di giudicarne fovranamente . (d) 

X . Egli ( il Generale } non è nè pure per tai giudizj foggetto 
alle Coftituzioni della Società , fia ciò perchè può in virtù delle 
ftefle Codituzioni fofpenderne a fuo talento le diverfe difpofizio- 
ni di quelle a titolo di difpenfa: o perchè può cambiarle, dillrug- 
gerle c riformarle fecondo le circoftanze de’ luoghi , de’ tempi i 
o degl* interefli ; e cosi operando 'fornirle della piena autorità del- 
la S. Sede Apoftolica . 

3. L’Iftituto della Società eflèndo variabile, e decidendo fol- 
la natura o validità degli atti , e de’ contratti , bifogna dir neceilà- 
riamente , che tali atti , e tai contratti fiano ancora variabili , c 
che poflàno cambiarfi fecondo i luoghi , i tempi , e gl’ intereffi , 
in conformità dell’Iftituto. 

4. Li Gefuiti altresì fempre contrattano fecondo il collume 

c privilegj della Società } e quella è ben anche una direzion d’in- | 

tenzione , k' quale lignilìca , che la Società non è obbligata , fc j 

non per quel tempo eh’ ella vorrà , in virtù degli atti , de’ con- i 

tratti de* voti , e de’ privilegj , che la riguardano . - ' I 

5". Sulla quellione inforta nel if7f. nella' terza Congrega- 1 
zione , fe bifognava cioè confervare la formula de’ contratti , che 

fembrava produrre molte difficoltà in var) luoghi , il Generale 

Acquaviva pronunziò nel lySi. che li contratti doveano effìer 
celebrati in conformità del coftume e privilegj della Società . Si 
vuol faperc di grazia quali llano tali collumi , e privilegj de’Ge- 
Aliti nella materia de’ contratti ? Durante il litigio giudicato in 
Parlamento nel mele di Mi^gio ultimo A convenne da ambe le 
parti , che in riguardo ai Gemiti per alllcurare la validità di un 
atto , o di un contratto non erano già necellarie le deliberazioni 

ca- 

(d) Lite defuper habita .... citare ifSa. 

. . . . fimpliciter & abfque figura judicii (*} Vedete il tefio dell’ Ordinanza di 
cognofeete judicarc ', definire 6 t penitus Acquaviva nel 4. voi. dell’ llloria Gcnc- 
tcrmioarc libere & licite valeat. dtl tale f, 
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capitolari , c nè anco il coniènfo de’ Collegj , o delle Cafc . Ciò 
folcanto fi richiederebbe per gli altri Ordini , li quali vogliono , che 
fi contratti ficuramente con cflì . Ma per i Gefuiti , le mire de’ 
quali fon per contrario di non obbligarli giammai , gli atri , e li 
contratti non fi fanno per forza di aflèmblce , o di deliberazioni. 
// felo lor Generale e (quello , che ha il potere di agire e dì con- 
trattare /opra tutto ciò , che riguarda i Collegj e le Cafe (e ") , o 
per qualunque altra cofa , fenza eccezione alcuna . Tutti gli atti; 
contratti , obbligazioni , e dichiarazioni, che fi fon fatte da' Ge- 
fuiti fenza fpecial fuo potere , e fenza efpreflb fuo ordine , Iqno 
nulli afiolutamente , ed incapaci di obbligare la Società in genera* 
le , o li Gefuiti in particolare . Tale appunto è la legge dell’ Idi* 
tuto . 

Ciò podo non deve comparir forprendente il vederli li Ge- 
fuiti di Francia imbarazzarli poco de’ cangiamenti , e delle ritrat- 
tazioni fattè'da loro dedì , o da’ Superiori . Tali atti fono nulli 
per la fola ragione , che il Generale non avea punto comunicato 
il potere di mli , o non l’ha ratificati dopo ellerli fatti . 

6. Si dirà fenza dubio , che almeno il Generale potrà comu- 
nicare il fuo potere , e che farà troppo facile il farli rapprefen-' 
tare come prefente a qualche atto , o contratto. ' ' . - 

Ma le Codituzioni c’ infognano , che in tal ^ifa opetan- 
dofi neppur vi farà maggior ficurezza ì avvegnacche vi è predo' 
de’ Gelùiti per rapporto a tal potere una pratica , la quale è di 
grandidima utilità per ingannare le genti . Ella è di dimodrare 
delle facoltà , che non fulfidono , e di rapprefentar delle Commef- 
lioni ben fondate nella fcrittura , ma poi didrutte con degli at- 
ti fecreti . 

,, Quantunque il Generale ( dicono le dichiarazioni } dia 
,, ai Superiori Inferiori le facoltà le più edefe nelle patenti 
,, odenfibili , che manda loro , a fin d’ifpirare ai loro Inferiori 
maggior venerazione , e docilità per edl ; niente meno ^on 
,, lettere fecrete egli puoi redringerle , e limitarle. ,, (/) E così 

sulla 

(«) Penn Generalem omnis fkcultas 3. $. Et. 
agendi qmopvh contradus .... tam do- (/) Quamvis Generalit in Patentibus^ 
morum quam Collegioittm . Ctnjt. Litteiis ad priepoiitos particularcs inrfGt 
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svilh fede della lettera oftenlìbilc li crede formarli un atto valido, 
c ’l Generale intanto potrà quando lo vuole colla fua carta fegrc- 
ta annullare l’ atto , o il contratto . 

7 ». Ma .fupponghiarno una, facoltà vera c reale fenza con- 
trolcttcre , c lenza finzione , ,^ed ancora che fia fpeciale a farft 
qualche cofa : niente di più perciò fi farà acquiftato -, T Iftitufo a 
tal cafo ancora provvede . „ Benché il Generale ( dicono le Co- 
„ ftituzioni ) comunichi le fue.' facoltà ai Superiori Inferiori, ; 
egli non dimeno rimane Tempre, il padron di approvare , o di an- 
„ nullare a l'uo piacimento tutto ciò, che avranno • fatto in Icgue- 
,, la delle facoltà comunicate E quindi malgrado la vera 

facoltà niente fi • acquifta , potendo V atto , o il contratto dive- 
nir nullo ad arbitrio del Generale . E quello Generale rifiede in 
Roma . ^ ^ 

Si .dirà ,, che fc il Generale penfa di caflar tutto fenza im- 
barazzar fi delle facoltà cpmunicate da lui , fi avrà ricorfo in | 
giuftizia. . . ' ' ' 

8. Si potrebbe ciò praticar fenza dubio con tutti gli altri Cor- 
pi, ma per li Gefuiti il loro 111 ituto vi mette un buon ordine} poi- , 

cbe„ óltre ^ che il Generale rifiede in Róma,, e che non.è p>er- j 

niello di appellare de’ fuoi'giudizj , nè anco al Tribunale* del' i 

Papa (h) fi è già veduto , che il Generale ifteffb ha il dritto di ^ 

citare avanti a fc tutti coloro , che non farebbono contenti del 
fuo procedere , e giudicaiTi fovranamente , fenza forma giudizia- • 
ria } , Perciò in virtù , della legge dell’ Illituto egli è il * telo giu- . 
dice ,in caufa propria, e là! forte degli atti , c 'delli contratti 
dipenderà del fuo folo volere, . ' 

V). Si rifponderà , che almeno dopo cllerfi gli atti ,.o li con- 
tratti ratificati dal Generale , diverranno inviolabili . Niente afiàt- 
tO i perchè quando anche.il Generale l’ avelie efeguiti , egli non 
• • ' V. . •; ; " ’ ; ' «e* 

nmplijfimayn eìs facultatem imfertiat.,<\'ao (g) Quainvis aliis infcrioribus Fripofi- 
maijWfubdìti’eofdetn yuneraitar , &*hu- tis . , . . fuarii facultatem comniunicet , 
miliore» ac fuhmilfiorei fi: exhìbcant, ni- poterit tamen approbarc, rcfcinderc,quod* 
hiloininus tamen per fecretas Littcras , illi feccrint , « in omnibus quod ci vi- 
hxc poteftas contraili , prout convenire debitur coaftituerc . JUd. ^ 20 ' 

vidcbitur , & Jimitari potell. P«Ur, in {h) Omnem habot autoritatem in So-i 
Ctnfi.'p. ì. B. ' cietatc. Confi, ikid. i.NuUi 4c ,mocìc-!.ì 

• -- ■. ‘ • - tata 
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nc (hrà. obbligato 'di pùì : il contratto , ò atto non acquiftcranno 
punto maggior ficurezza in cafo , che per utiltà della Società 
iftefla convenga che cedi tale obbliganza , e che T atto , c ’l con- 
tratto fiano diftrutti . Non vi è fcrittura più facrofahta quanto li 
teftamenti nè vi . è 'contratto più inviolabile di fiia* natura, quan- 
to la raflegnazióne all’ efeguimento delle ultime volontà ' di 'un 
donante . Ora (. diccf'ancor V Iftituto } „ il Generale può cam- 
,r biare la deftinarion de’ legati fatti alle Tue Cafe -, o Collegi , 
,, ed appplicarli ad un ufo ncccflàrio j differente di ' quello , per’ 
,, cui .fono flati difpofli V Può’ ancOr egli per urgente necclfi- 
,, tà , o pure; per ftmpHci evidenti vantaggi vendere , alicna- 
5, re , e cambiare Ì beni legati , "fenza imbaràzzarft delle ul- 
,,^ime volontà de’ Teftatori . E non folo può tutto il Generale 
,, ^a se , ma può ben anche comunicare tal facoltà a tutti li Su- 
„ periori Inferiori (i). ' 

Egli è vero, che fecondo l’ Ifiituto bi fogna ufar con pruden- 
za tal dilicata pratica , e badar fopra tutto , che coloro , che 
debbono pagare li legati non ne fappiano nulla - affinchè coll’cf- 
ferfene fcandalizati , non penfino di più non pagarli . Ma non 
concorrendo flrtiile inconveniente , e guardandoli bene il fegrcto, 
la forte della fcrittura , o del contratto è rimefla alla diferezione 
del Generale o come fi fpiega l’ Ifiituto' a/U fun prudenza ; c 
non n’ è refponfabilc, fe' non -alla pròpria ‘ cofcìeiiza {k) . ' 

_ . Ma quanto fi è detto non è che uiv fcmplicè faggio del tut- 
to , Quanti altri punti contrarj al ben dclli Stati l’ Ifiituto de’ 
Gefuip non contiene egli?'Qucfti voti ,dc’ quali fi è detto con bre- 
vità , che non poflbno dcfinirfi : per efempio. , 'che fi foflengonò 



tat« »b lnftitwti« / OrdinatiftnfbtIS . & TIO talium Legatorum pertìnet , 
ujindatis Pj-BpoluiGenertlisVr 4113111 ^aenkatem libi refóvat Gencraiis'.’ Cww- 
ad lummum Pontlficem nili dc.fpc- fed^ Contmtnatio-j'X ■ t •> J ■ 
cfali Summi Pontlficis liccntia , appellare . (/t) Foiranr prò cinergentibtis utilitati- 
ItCet. CotnpeMdiitm , verb. jéppeflati'o .• 'èus: . vendere , alienare ac'peritmta- 

(/) Poffunt omnes noftri Prxpòliti'. . . re qiriltbct bonà..., NON OBSTAN- 
commutare ex uno «fu ad alinm necejpt- TIBUS UL I IMIS TES l'A l ORUM. 
riuM 1 legata qn* relinqunntur noftris Voluiitatibus .... fed Generali! PRU- 
Colleqiis aut Domibus , àummodo id fiat* DENTIAr<’^«/rt/*»-&CONSCJENI lA 
SINÉ fcandalo torum ad quos SOLU- ontratur , Idem Alienatio 
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per quanto piace al Generale : che obbligano li particolari , fènzà 
obbligare la Società : che han ben anche tanta durazione e fermez- 
za rifpctto ai particolari , per quanto piace alla Società che ne 
avellerò -, che conciliano nel tempo ftcllo la facoltà di acquiftafe; 
e di pofledere , col voto di povertà : il dritto di rientrare nel feco^ 
lo colla folenne rinunzia al mondo : la facilità di fpogliare 
Cittadini de’ loro beni , per arricchirne la Società con la profef- 
fion religiofa j che in fine tengono le famiglie fofpefe per la lun- 
ga durata del tempo della loro illabilità \ e che non formano le 
• non degli uomini anhbj , per cui lo Stato giammai è ficuro di ef- 
ferne liberato. Quello dritto così nocevolc di licenziar le pierfone, 
e di richiamarle : di licenziarli poveri per riprenderli ricchi ; di 
licenziarli delle volte colla condizione di ritornare quando faran- 
no ricchi : di licenziarli ancora fenza delitto , e fenza altra vera 
caufa , oltre quella del momentaneo intcrelTe della Società ; quelli 
mezzi con tanta abilità preparati per acquiAare immenfe ricchezze 
con i Collegj , colla fofpenfione degli ultimi voti , con quelle mif- 
fioni , che formano altrettanti banchi di commercio per tutte le 
parti dell’uno e l’altro Mondo -, quella prodigiol'a ellenfione 'del 
Corpo della Società , per la moltitudine delle fue clalTi , per la di- 
verfità delle condizioni di coloro , eh’ ella conta come fuoi mem- 
bri i per la libertà , che vi è di eflere Gefuita fotto qualunque abi- 
to , in tutti li flati della vita civile , e nel matrimonio ancora , e 
forfè in tutte le Religioni : quella dottrina lempre pronta ad ac- 
comodarli ai tempi , ed agrintereflì attuali della Società : quella 
morale si propria a conciliarfi tutt’ i perfidi cuori , a intimidire e 
dillruggere tutte le perfone da bene, c ifcompigliare le Leggi, 
li Corpi , li Reami , e li Re , quando elfi faran di ollacolo alle 
mire dell’ ambiziofa Società ; quell’ arte cosi allettata in far vede- 
re a propofito di cedere nelle circollanze cattive , con delle di- 
fapprovazioni , ritraftazicni , o dichiarazioni , e riderli poi fempre 
delle promelle , e de’ giuramenti , quando li è dilllpata la crilì • 
quelle malli me dell’ Illituto , che rendono inutili e caduci tutti 
li giuramenti, con farne dipendere la lor fuflìllcnza dalla ratifica 
di un Generale Romano , che non farà mai per ratificarli : le pre- 
^uzioni di un tale Illituto centra qualunque poffibil riforma, che 
. - far 
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far ne vorrebbdno li Re , li Vefcovi , li Papi medefinii :.con 
qucfto dritto incredibile , eh’ egli concede al Generale di non 
far calo di tai riforme , di diftruggere , e di riftabilir T Iftituto à 
fuo talento , c fotto la data , eh’ egli vorrà , &c. Sorprendente 
Iftituto ! che fi mette cosi bene al. coverto di, ogni riforma -, e 
che contenendo per ogni parte li vizj piìi daanofi alli Stati , an- 
nunzia loro per mezzo della fua Coftituzionc che non fia fogget- 
to alle loro riforme , e che continuerà a fulfifterc con tutti li Tuoi 
vizj, mal grado le tante modificazioni ,ch’clli ne han fatte, fino 
a tanto che non 1’ abbiano fin dalle radici diftrutto . . . » 


Stato de'* Gejuitì in Francia, 

.... ... . 'i 

E Ntraron la prwa volta li Gefuiti in Francia nel i5’4jr;‘. Nel 
iy5’o. giunfero ad ottenere Lettere Patenti dal Re Errico U. 
colle quali lor veniva permefla la fabrica di un Collegio a Parigi -, 
e non in altre Città del Reame . Gli Avvocati del. Re fi oppo- 
fcro alla regiftrazione di eflè , e chicfero che fi fuflèro formate 
fuppliche al Re , acciò ritira fle le fue Lettere Patenti;^ Malgrado 
gli ordini Reali perfifterono elll fopra le lor Conclufioni ì e que- 
lli ultimi ordini non ftrapparono altro dal Parlamento , fe non due 
Arredi , l’uno delli 8 Febbraio iffz. l’altro delli 3. Agofto 15’5’4. 
co’ quali fi ftabili , che le Bolle di approvazione dell’ Iftituto de’ 
Gefuiti fi farebbono comunicate al Vefeovo di Parigi , ed alla 
Facoltà di Teologia . Si è veduto nelle pagg i. e a. di quefta 
Scrittura il giudizio , che refero di tai Bolle il Prelato, eia Facoltà. 

Sul parer di coftoro , il Parlamento con tutte le Camere uni- 
te dichiarò , che non fi potea , nè fi doves pajfar oltre jalla re- 
cezione ^ ed autorizazione de' Gefuiti.'* i 

Eflendo poi fucceduto alla .Corona Francefeo II. .nel ij’5’9. 
'in età di 16. anni , fu governato.; da Caterina de Medici . Era 
ella governata dai Guifi , la potenza de’ quali divenuta poi for- 
midabile cominciava a ftabilirfi . Rawifando coftoro fenza dubio fin 
da quel tempo ne’ Gefuiti certe difpofizioni proprie a fervit loro 
utilmente nell’ efecuzion del progetto della lega'., impiegarono 
■ . g tutto 
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tutto il loro credito pre/Ib la Regina Madre in favore di quefli 
Padri,' c'ne ottennero ben tre volte Lettere Patenti li 1 1. Febbra- 
io' iffp. li' zf* Aprile i e li 31. Ottobre if6o, cogli ordini 
prdUintilTìmi al Parlamento di regiftrarle . 11 motivo , eh’ EHa ne 
addnceva fi era, -che li Gefuiti 11 contentavano di eflcre ricevuti 
con condizione , che i Trivilegj e le loro Cojlituztom non con- 
terrehhono niente contra le leggi Regie , e del Regno , nè cantra 
la Chìefa Gallicana ... ne contra tutti li dritti yefcovili e 
^ar occhiali , nè contro alli Capiteli delle Chiefe Cattedrali , 0 
Collegiali. Quelli Padri rinnovarono in Parlamento sì fatta dichia- 
razione, di cui fé ne fece un atto per Arrclto dclli 18. Novem- 
bre 15-60. 

Gli Avvocati dd‘ Re dichiararono allora , che non ne impedi- 
vano punto la regiftrazione , attenta la dichiarazione fatta dai 
Vreti 0 Scolari di dettrOrdina: falvo Tempre inapprclTo il dritto di ri- 
clamare fe darvifi prowidenaa , Se -fi trovarebbonó nocev'oli -, p di 
pregiudizio ai dritti del Re , cd ai Privilegj EcckfiaRici . Intan- 
to l'Arrefto ,'cbe fi formò fopra quelle Conclufioni li 2 2. Febbraio 
Xfóo. (.d’ànilo cominciava ancora à Pafqua } dichiarava unica- I 
mente , -che fopra T approvazione dell’Ordine loro , li Gefuiti 
a-vrebbono avuta provvidenza nel Concilio Generale , o fia nell’ 
Allcmblea profiima , che fi farebbe nella Chiefa Gallicana . 

Tale Allanblea fi tenne a PoilTy nel if6i. Prefiederono 
in elTà il Cardinal di Tournon , e ’l Cardinal di Lorena , tutti 
e due dichiarati Protettori de’ Gefuiti j ma, dò non ollante non 
poterono ridurre P Allèmblea a giudicare in favor dell’ ammif- 
fione di qucAi Padri , <c non colle feguentL condizioni 1 ,, 1. Che 
,, farebbono ricevuti in> forma di Società , c di Collegio , non 1 

„ già di'Religionc novellamente formata . x. Sotto altro nome 

,, di quello di Società di Gesù , o di Gefuiti , 3. Che il Vefeo- | 

„"vo Uiocefano avrebbe nna 'intiera foprintendenza , giarisdi- 
„ ziono nhcifiervsiione \ol. loro Società , c , Collegi . 4. Ch’ 

„ elTi notì intraprenderebbono , nè farebbono , canto per lo fpiri- 
3, tuàle , come pel temporale, noma colà in pregiudizio de’Ve- 
„ feovi , Capitoli , Curati , Parocchie , ed Univerfità , e degli 
M altri, Iteligiofi., 5-. E che te lìurcbbcro uniformati al dritto anti- 
' ,, co . 
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j, co : rinunzùndo cfprcflamcnte prima a Pitti li Privilegi conte- 
nuci nelle loro Bolle , e che farebbero concrarj alle condizio- 
ni dette di fopra ; altrimenti ciò non ojfervandofi , o pure otta- 
y. nendo in avvenire altri frivilegj 4 gli atti di tal rpeezipne 
farehbtmo flati nulli ^ e di nntn vigore - ' \ \ ^ j ,lo 

Quello giudizio dell! AQèmblea < .che ha la data delli zf. 
Settembre -1561* fu ratificato dalla Camera 1 Grande foltanto il dì 
13. Febbraio fcgncntc \ febbeue njtco ciò , cb’.erah hno a quel 
tempo operato riguardo all’ ammiflìone de’ Gefuiti , fi folle fatto 
con tutte ile Camere tmite, Qycft’ultÙTiP Arrefto , che fi .refe fo- 
pra una lèmplice fiq>plica , e lenza fentir le parti intereflàte , 
come lo erano il Corpo della Città# 1 ’ Univerfità , le Comunità', 
c gli Ofpcdali', difhiaraya , che la Compagnia farebbe ricevuta 
in forma dì Società e di Collegio foltanto , e colle condizioni 
contenute coti .nell' -.atto dell’ Afiemblea di PoilTy , come nella di- 
chiarazione formata da’ Padri ficlTi nel dì 18. Novembre ifdo. 
Le -Conclufionii degli Avvocati del Re contenevanq la fpiega, 
che -tali Padri fi farebbero^ allora ricevuti a condizione di ef- 
ferne efpulft^ fie mai in appreso fi farebbero feoverti notevoli , » 
di pregiudizio a( henci 0 allo Stato dei Regno , Tal’è il titplo di 
recezione > de'.. Gefiiici in Fraocia.,,; # Aon fi è dato ^giarar 
mai dal Generale iooo un/ pieno , e formale coolèntimento , il 
quale ancora', aiggidi ha dimoftraw’ pur troppo .di 
folo capace di contrattare perla, fita. Compagnia . . . j... 

Nel jf'64, >yolendp li Gefuiti wrodurfi nella .Univerfltà 
di Parigi ^ c nel i f94. . cflendofi dimoftrato , eh’ elfijaveanq 
ridotto i’. empio Barriere ad, attenca^r#- contro alla vita di lEfrU 


co IV. F Unirerfità* prelèfltò fupplic^T al Parlanaenxo ^ , pellai 
quale chioderà , che quefla Setta fpffe intieramente ^èficrtninata 
non fola dalla Univerfita. df ‘Par^f -y ma da tutto il Reame 
ben anche.. Ben d«c. volte; la caufii fi appuntò per crattar^,,;mon. 
fenza richiamo de’ più rifpettabilt Magifirati , , fi qualv ^iceanct 
che lafciandofl queflo punto indecifa era< Ip fteffo,^ clpe 4 nfeiure neiv 
t incertezza la vita del Sovrano . Dopo di ciò le“controverfic 
pendenti in Parlamento tra la Univerfità , e i Gefuiti furono ri- 
chiamate nel Configlio del Re r Ma erano 
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ie, che’ riguardavano l’ apertura delle Clafll de’ Gefuiti: o alme- 
no la fnpplica del I5'94. rimafe fempre nel 'Parlamento . Ma 
poi in villa di un ricorfo della Univerfità del primo Luglio 1631, 
Luigi XIII. ri VOGÒ tutte le anzidetto avocazioni fatte nel Confi- 
glio del Re , e riftabilì la Univerfità nel pieno dritto di aver 
tutte • le caule commefle in Parlamento , come fe l’ era conce- 
duto in virtù dell’ Ordinanza formata a Chinon il dì 27. Mar- 
zo '1445’. c rcftituitole con un Arrcfto del Configlio fotto li 19, 
Novembre 16 ix. 

Come che nel proceflb , che fi formò a Giovanni Chatel per 
avere afiàflìnato Errico IV. fi provò , che quello fcellerato preflb 
•li Gefuiti avca-apprcio di tjjftr lodevole l' uccidere il Re ^ or- 
dinò quindi a tali Padri con un Arrcfto de’ 29. Deccmbre I5’94. 
di fortir dalla Città di Parigi , e da tutte le altre di loro Refi- 
denza , come corruttori della gioventù , perturbatori del pubblico 
ripofo , nemici del Re e dello Stato . Il Re fece formare un Editto 
fotto li XI. Gennajo if95. da tutti li Parlamenti ( che fuMató 
al pubblico _) con cui fi ordinava fimilmentc at Gefuiti della rc- 
fpettiva loro giurifdizione , di fortire incontanente dal Reame . 

' 11 Monarca vivamente follecitato dal Papa continuamente 

agitato' dallo fpavento , che gli cagionavano gl’, intrighi .clandeftini 
de’Gefuiti contro alla fua vita, ed alla' fua' Corona come appunto 
egli fcrivea al Duca di Sully , -fi determinò alla fine di richia- 
marli con Lettere Patenti ‘del mefe di Settembre 1603. Egli 
fi lufingava di guadagnarli a forza di benefizj ; ma le depo- 
fizioni del Capitano Lagarde , e della Damigella di Coman (a) 
non ''lafciano punto' di dubio , che tali Padri non abbian contri- 
buito più , che dgnua altro a far perire quefto gran Principe col 
coltello dcll’efecrabile Ravaillac. Le Città di Lione, di Dijon , 
eia Picche eran le fole tra tutte quelle della giurifdizione del Par- 
lamento', nelle quali l’ Editto permife loro a riftabilirfi , e per le 
altre giurifdizioni ' fe 1’ accordava foltanto di rimanere in quei 
luoghi V' da* quali non erano ancora ufeiti. Tutto ciò fe l’era accor- 
' ■ ' dato 

• ' I i ■ ’ . 

, fa) Vedateli* Op^o intitolata : I Ge- 268. 3J9. 269. 3^6. 

folti rei di léfo MaelU f. «</««. />. 2^3. 
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Dctr Ifittuto de’ Gefuiti . 5 ; 

dato fotco varie condizioni , che doveanTi da efìì cfeguirc -yZi//» 
pena di ejfere decaduti del contenuto m quella particolar grazia. 
11 Parlamento fece varie rapprefentanze , ed impiegò tutti gli al*- 
tri mezzi poflìbili per difpenrarfi di regiftrar quefto Editto. Il Re 
dopo molti ordini gli mandò il Sig ore Hurault Configliere di 
Stato per vincere la fua refiftenza. Collui diflc al Parlamento per 
parte del Re i. che il Papa l’avea dato premure di rijlabilire li 
Gefuiti nello fiato , in cui erano pria dell’ Arrefio della Corte 2 . Che 
il Generale de’ Gejuiti non era mica contento degli articoli ( o con- 
dizioni appolle nell’ Atto del loro richiamo } e non voleva appro- 
varli , dicendo , eh’ erano contrarj al loro Ifiituto , per cui il Gene- 
rale ifieffo ne fcrijfe lettere , che potevano prefentarfi ; e non ancata 
fi eran da lui approvati cotali articoli •, ma che il 'Papa gli avea 
trovati buoni , ò'C. Si regillrò in fine quello difeorfo , e’I.Parh- 
• mento dccife per la regillrazion dell’ Editto . 

Le Condizioni contenute in quello riflabilimento fi furono 
I . che nel Reame non^ vi faranno altri Gefuiti fuori de’ Naturali 
Francefi . i, Ch’ elfi terranno fempre uno de’lor Religiofi prellb 
la perfona del Re , per ejfere refponfabile delle azioni della Com- 
pagnia nelle occafioni . 3. Che giurarebbero avanti agli Ufiziali Re- 
gj de’ luoghi di niente operare, o intraprendere contro al fervizio 
del Re, alla pubblica pace , ed al ripofo del Regno. 4,. Che non 
potrebbero' intraprendere , ed operar cofa alcuna , tanto per lo fpi- 
rituale, come pel temporale in pregiudizio de’Vefcovi , Capitoli, 

. Curati , ed Univerfità del Reame j ma che fi conformerebbono al 
dritto comune. > ' • • , ■ , . . ' '' ì ; . 

Nel 1606. quello Monarca concedè ai Gefuiti nuove Lettere 
Patenti, colle quali diede il pcrmeflb di rillabilirfi'a Parigi , eccet- 
tuando fempre la pubblica lettura , e le altre cofe Ecclefialliehe 
quelle lettere furono regillrate colla fpiega di doverfi èfeguire a 
tenore dell’Editto del 1603. Ma nel i6op. e 1616. li Gelliiti 
altre ne ottennero , colle quali lor fi accordava la’ libertà di far 
lezioni pubbliche . L* Univerfità vi fi oppofe, ed ottenne un’ Ar- 
re Ilo nel 1611. con cui decretandofi fulla caufa fi proibiva ^ra-u/- 
fionalmente a’ Gefuiti d" intrometterfi nella gioventù di Parigi , e di 
fare alcuno efer tizio di fcolarità, fatto pena di decadere dal rifia- 

bilimentOf 
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biiwiento , che fi era loro accordato.. Frattanto * forza di Arrcfti 
ottenuti dal Configlio per forprefa, e di vie di fatto giunfcro ad 
ottenere il permefib di riaprire le loro Clafiì , e continuarono ad 
infegnare . Ottennero fucceflìvamente molte altre Lettere Patenti per 
nuovi ftabilimenti i ma la maggior parte di eilè non furono neppure 
prefentate ai Parlamenti per efiere regiftrate ; e tutte rammentano 
l’Editto del 1Ó03. al quale ordinano che li Gelu iti E conformafle- 
ro -, come ancora il fece nella (Idra dicUiarazione accordata da Luigi 
XlV. ai Gefuiti nel 171 

Tali appunto fono li titoli dello ftabilimento , c del riftabi- 
limcnto de’ Gefuiti nel Reame di Francia . Egli è evidente , che 
vi fono efli carichi non folo delle condizioni' contenute, nell* 
Editto del 1603. ma di quelle, che fono appofte nell’Arrcrto del 
if6i. dopo r Aifemblea di Poifly . Errico IV. fece, ciò dichiarare 
al Parlamento per mezzo del Signor Hurault . Il Clero di Francia 
unito nel lòjo. lo decife in una lettera circolare a tutti li.Vefco- 
vi del Reame . Li Gefuiti Iftcfil 1 ’ hanno' riconofeiuto nel 1714. 
nella loro rifpofia ad una fiipplica dell’Univerfità di'Reims „ Que- 
,, Ile leggi (’ dell’ Arrefto del 1^61.') dicono efii , huì proibito ai 
„ Gefuiti ogni ufo degl’ infoliti privilegj :rnè fono flati ammeflì, 
„ e richiamati in Francia, fc non colla condizioncidi riminziarvi, 
„ In -fatti vi han rinunziato lòlcnncmentc avanti ai Vefcovi-della 
,, Francia ( uniti a Poifly ) e loro ftdfi han chiefta al Parlamento 
^ la conferma del giudizio dell’ Afièmblea : e quindi là riforba ( da 
„ eili fatta nel fi applica foltanco ai privilegj ,de’ quali 

,, poflbno ufare in -Francia ,, Niente può averli di più precifo, 
quanto quefla confelTione de’ Gefuiti medefimi.- 

Vediamo intaoDo le confluenze , clic neccdàrianience rifulta- 
no dai fatti indubitabili, che noi abbiamo efpoflo fin qui. 

1. Le condizioni appofle negli atti di aami/llonc , e di rì-r 
chiamo de’ -Gefuiti nel Rcgpo , fan che cali atti firn tanti contrat- 
ti finallogoiatici, li quali fono nulli di lor natura mancando il con- 
-1, • - fenfo 

’ (*) Negli articoli dell’aggregazione del I/lìtuto^ e Je' privilegi ^ che la S. Sede ei 
loro Collegio alla Univeriità di Reitns , ha etuteduù t falvhj>^itmti fui legitmi^ 
li Geiàiti arean pofto quella riferba : privilegìif , a St4* Jfìfidics 

fenx,» fregiuditio delie Leggi del ntjlr» domati fmnt . 
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T)eW Iftituto de' Gefuiti . 

/ènfo di una delle parti contraenti . Nel litigio giudicato da poco 
tra i Gefuiti , e li Lioncy fi dimoftrò , che il Generale de’ Gefui- 
ti foitanto è capace di contrature per la Società, o da se (Icflb, 
,o per Procurarorc.. Or giammai tal Generale ha confentito all’am' 
miOionc ,• o al richiamo de! Geiuirì : ma di vantaggio icriflc egli 
formalinente a Errico IV. che non vi confentirebbe giammai , a 
cagion delle condizioni che vi fi erano polle . In tutte le occafioni, 
che fe gli fon prefentate di ftabilimenti particolari ,'o di dona- 
zioni , non ha mai trafeurato di prò teftar fi 'Cóntro tali fondazio- 
ni per mezzo de’ fuoi Procuratori , facendo ‘metter da elfi nelle 
fcrittiire di acccttazione la riferba delle leggi del loro Iftiruto , 
e de’ loro privilcgj , ai quali dovrebbono rinunziare in forza di 
una .delle anzidette condizioni . Le fcritturc di ammifiìone , e di 
■ richiamo de’ ,G.c&iii .in Francia Tomo dunque eflènzialmcnte nuU 
le ed invalide t'cllc aver non debbono alcuno effetto ,’ o vigore» 
Non vi bilbgna dunqua che un Arreflo- del Parlamento , il quale 
dichiari tal nullità per .difcacciarlène li Gefuiti di Francia ; dap- 
poiché non vi bifogna punto una legge del Principe per dero- 
garli ad un’altra legge , che fia cllènzialmente nulla , ed invalida. 

3. Quando anche il Generale de’ Gefuiti predato avellè il 
fuo confenfo agli Editti ( condizionaci ) co’ quali fi fono ammef- 
fi , e richiamati in Francia li Gefuiti ; fe poi colloro non han 
punto oflTcrvatc le condizioni ,-che vi IT pofero , immediatamen- 
te perciò tali Editti ii rendono nulli ed invalidi , e bada fóltan- 
.fo , che un Arredo del Parlamento li dichiari per tali , perchè 
non pollano più -avere alcuno effetto, o vigore . A ‘-cagion che al 
Parlamento appartiene di far’ efeguire le leggi , c la legge idcllà 
ella è, che dichiara di edérc nulla e di niun vigore, fe le condi- 
zioni , che impone non fivanno oflcrvatc . Dunque per oficrvan- 
.za delta legge medcfims'.alr Parlamento appartiene di dichiarare, 
che i Gcioiti avendo mancato alle' condizioni-,'') ndn debbono- più 
.godere gli effetti, c le; grazie , eh’ ella loro accordava : come in 
effetto il Parlamento lo dichiarò nel nè fuori di quedo Ar- 

redo altro ri Infognò per difcacciarfi It Gefuiti dal Regno - Il 
Pubblico ci difpcnfa di. entrar nelle pruovc per dmiodrarc, che li 
Gefuiti han calpedate tutte le condizioni , che fi erano impode 

loro ; 
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loro ; non vi faranno al certo nel Mondo fatti più notorj di que- 
lli ; ma in ogni cafo fc nc può ravvifarc una brieve efpofizionc 
nella confultazione delli Tedici Giureconfulti , fatta per li Lioncy (é>'). 

3. Ma è forfè vero che i Gefuiti fian quelli , che furono 
ricevuti in Francia coll’Aflcmblca di Poifly , coll’Arrefto del 15-61. 
e coU’Editto del 1603. con cui fi richiaman foltanto coloro ,ch’eran fi 
ricevuti col primo ,, L’Ordine, Regola, e Profeffione , la Nuoa-u 
,, Setta o Religione de’ Gefuiti ( diceva il Signor Avvocato Genc- 
,, rale Dumefnil ) non fono fiati ricevuti, nè approvati dalle Cor- 
,, ti, e Chiefa di Tranciai che al contrario fon rigettati cd efclu fi 
„ di poter tenere Convento , Amminiftrazione Ecclefiaftica , o cli- 
„ fciplina Conventuale e Regolare ; ma foltanto è fiato loro per- 
„ meflb di avere Società Scolafiica , o Collegio, Torto altro 'titolo 
,, di quello di Gefuiti . „ Quello in fatti è ciò , che rifulta dalle 
condizioni appofte dalTAflemblca di, Poifly: dòpo eflerfi obbligati 
coloro , che riceveanfi , a rinunziare alle Bolle , che aveano appro- 
vato , e confermato Tlfiituro de’ Gefuiti , e rinunziare per confc- 
guenza all’Ifiituto medefimo j dopo eflèrfi fatto abjurar da loro fi- 
no il nome , fono fiati fottopofti al dritto comune , per eflerc 
femplicemente Preti e Scolari , che vivcrebbono in comunità , Tor- 
to la giurisdizione , foprintendenza , c correzione del Vefeovo 
Diocefano . - - 

Or fe tai fono li Gefiiiti , che han voluto riceverfi con tali 
condizioni , fi è pretefo di far la cofa la più contradittoria , e la 
più incomprefibile che fofle giammai . Dappoiché ogni Gefuita 
promettendo folennemcnte cafiità , povertà , c fopra tutto obbe- 
dienza , è per neceflità Religiofo . Si ha dunque voluto fare , 
che una unione di Religiofi non formafle un Corpo di Religiofi , 
o fia un Ordine Religiofo i e che cosi le parti foflero di dif- 
ferente natura del tutto , eh’ efle compongono.. O pure fi è pre- 
tefo di riceverfi un Corpo di Religiofi , fotto ogni altra qualità di 
quella di Ordine Religiofo, fenza il fuo nome, fenza il fuo go- 
verno, fenza le fue Cofiituzioni : un Corpo per confeguenza, che 
folle nella lua maniera di efifiere fenza la fua propria natura . Si 
c voluto che i Gefuiti efifie fiero in Francia diverfamente del loro 
. • , . . eircrc. 

rÀ) Tal’ cfooliiioue com!a;;ia dalla pagina 472. del Ediiionc in 12. 
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eflfcrc . Si fon condannati ad efiftcryi tali quali ' non fono punto , a 
non efiftere tali quali efliì fono , ed a ccflare di cfifterc nel mo- 
mento , che vorranno eflerc ciò , eh’ efll non polibno non cflcr 
mai : ad efiftervi in fine fenza la loro elfenza , e tali quali appunto 
• interrogati (f) di dir ciò , che fono , non fan punto definirfi da lo- 
ro* ftefli , nè poflbno altra cola rifpondere , le non eh’ elTi fm Re- 
ligiojiy e non Religiofi , che in Francia fon tali quali , tali quali 
ha piaciuto , o piacerà alla Corte di nominarli , Nos funtus in 
Qallia tales quales denominavit nos Curia. 

E' forfè lecito di penfare , che il Clero unito, che la Corte 
del Parlamento, dopo le più lunghe e mature deliberazioni abbian 
voluto formare in Francia un Corpo indefinibile, una nazione ano- 
mala, un popolo di ermafroditi , fufcettibili di diverfe nature ? Nò, 
un limile moftro non potrebbe mai edere un’ opera di quelle due 
Compagnie , guidate fempre dalla Religione , dalla faviezza ^ e 
dalle leggi . Il male è avvenuto perchè i Gelùiti per le vie di fat- 
to li fono introdotti in Francia col favor de’ decreti, editti, ed 
Arredi del ifói, e 1603. co’ quali fi ammettevano certi uo- 
mini del tutto differenti . Li Gefuiti fono effenzialmente Reli- 
giofi , poicche fanno li voti di Religione : hanno una regola , 
e le Codituzioni , fecondo le _ quali devono vivere : fo- 
no elènti del dritto comune , e della giurifdizione degli Or- 
dinar] i e le loro Comunità , benché difpcrfe in tutto 1 ’ Uni- 
verfo , formano non dimeno un fol Corpo indidblubile , fotto un 
unico Capo refidente in Roma . Tai Decreti all’ incontro , tali 
Editti , ed Arredi non han ricevuto fe non quegli uomini , che 
non farrebbono mai Religiofi , c non farebbono per confeguen- 
za i voti , nè avrebbono certi Idituti comuni alle diverfe loro 
Comunità ; poicchè quelli , eh’ efll prefentarono , furono rigetta- 
ti , nè fe ne dicron degli altri ; fi fon per contrario ri- 
cevuti degli uomini in parte femplici Preti , in parte Scolari , li 
quali viverebbono in comunità , fociopojii al dritto Comune , al- 
la giurifdizione , foprintendinza\ e correzione dell' Ordinario ^ 
fotto .la regola c ’l Superiore immediato, che il loro Vefeovo re- 

b fpettivo 

(c) Nel” interrogatorio eh* eflì foften- nero avanti rUniverlìtà uniti nel 1694. 


Digìtized by Google 



5 8 Idea Generale dell' IJìituto dd Cefuiti . 

fpettivo vorrebbe dargli ^ dunque per confeguenza le loro Cafe fa- 
rebbero- coralmente difgiunte , potrebbero avere difierenti regola- 
menti , c non avrebbero alcun legame di unione le mie colle al- 
tre . Si ravvifa in effetto , che la prima Comunità di quell’ uo- 
mini fu chiamata , e fi chiamò eflfa llefla fcmpliccmcnte , li ^r#- 
ti e Scolari, del Collegio di Clermont : la feconda li 'Preti e Sco~ 
lari del Collegio di Toitrtton . E quefte Comunità doveano mol- 
to poco multiplicarfi . Eccoli qui in vero gli uomini , che fono 
flati ricevuti in Francia colle leggi del 1^61. c 1603. ed a qual 
condizione per confeguenza ( allorché vorrà attenderli alle leggi , 
c farle efeguire ) li ridurranno colloro , che all’ombra di tàli 
• È fono introdotti nello Stato per le vie di fatto fotto il nome di 
Gefuiti , e che fono cfsenzialmente differenti in tutti li punti di 
quelli , che la legge ha pretefo iempre di ricevere . 
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Dì un ‘Mèmbro del Varlaincntó d'i Parigi fatto alle 


r:; : i -CariieVe' tutte riunite li if. Aprile .lyói, , !’ 
. fopra ‘ le ' Cof itùzionì ' de* Gefuiti . ' - ■ ' 




SIGNORI.' 




L e due Memorie 'ftampatc col motivo di una'canra, che co- 
minciò a difcutèrfi Lunedì feorfo nella gran Camera del 
Parlamento, l’una a favore de’ Gefuiti , ’e l’altra delle Parti 
, avverfe , mi fembrarono mettere .in tal vifta,"e fare tanta, 
pompa delle Coftituxioni de’ Gefuiti , che ho giudicato non potermi 
difpcnfare dall’onore di prclencare aU’Afremblea'alcaiie mie oflerva?. 
zioni , che le medefime Memorie fomminiftraho -naturalmente, 
che fono tutte coerenti , e che per ogni rriotivò polibno me- 
ritare l’attenzione del Parlamento: Oflerv^zioni. peraltro., che non 
hanno alcun rapporto. nè alla caufa , nè 'a i punti ,- che la Gran Ca- 
mera fta attualmente efaminando . ' 

La Memoria' a favor de’Gefuiti ièmbra , che per un cantò vo-' 
glia limitare in certo modo Tefanie che fà delle loro Coftituzioni , c 
de’ paffi che ne cita, a'ciò che rifguarda' l’ autorità del Generale fo- 
pra i beni delle loro rcfpettivc Gafe-,. eppure in detta Memoria non 
folamente. fi afTèrifcé'i 'clic il governo, ben cognito al-Parlameritò,* 
di tutti gli altri Ordini' Rcligiofi differifee nella fornaa dal governo 
de’ Gefuiti , di cui il Parlamento non potè conofeerne lo (lato , nep^ 
pure interrogandoli, perfapere quali elli folTero'nel i6x6.; ma di più 
in eila Memoria fi cita in margine {pag. 35-;) una edizione delle 
Coftituzioni de’Gefuiti fatta a Praga nel i/f/. per documento , quan- 
do quefte Coftituzioni , benché per l’innanzi più volte ftampate, non 
fono ftate mai efibite , e pofte fotto gli occhi del Parlara^into ; - 
Dall’altro canto ecco ciò cheli legge ( alla ^4g-. i7.-e. 18.-) nel- 
la Memoria llarnpatà dalle "Parti ayverfe’ à’'Gcfuiti';,'Pairtt i$ul 

A ' principio* 
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principio ndU pendenza delU' Gaufa coniparvera . avanti la graj» Ot-* 
mera e che poi lafciacono d* intervenirvi . * ;> 

•» . . * i ^ ^ ‘ ^ 

Fr.ima Proposi, zia n.e. . . 

Tt II Governo della Compagnia de’ Gcfulti è difjaodco : tutto 
» è al potere afibluto del Generale jtnche la Regola 

,, medelima .... Appunto la Coftituzione ^e//a Compagnia de' 

,, Gefuiti è quella che ci fiamo proporti di fviluppare ..... 

,, Ma quefta regola non fu fatta per efler nota • ,.'elCmdoI ftata 
„ dalla Tua nafeita dertinata ad edere un mirtero impenetrabile . . . 

E’ levato" il figillo, ed il fcgrcto è fvelàto da molto tcnipo ì ma’ 
y, qui oggi folamente per la prima volta fi mauiferta fvdatamente 
yy alla virta de* Tribunali : Ed il Parlamento , la di cui fola autorità | 

^" poteva , render legittimi i principj dell’ Iftituto , folo in quefto 1 

.^ giorno incomincerà a conoTcere appieno il quanto vero , altret- ' 

,, tanto incredibil firtema di querto Governo , che fi è Tempre Tot- 
,, tratto dagli occhi Tuoi. 

Per tutti i titoli dunque, e per tutti i doveri immai^inabili di 
Criftiano di Cittadino , di FranceTc , di Tuddito del Re , e di 
Magiftrato,' mi credo in. obbligo di efibire a tutto il Parlamento 
alcune odcrvazionì Topra Cortituzioni , e Copra un Goveruo , che 
la Memoria , di cui fi tratta , par che denunzj a’ primi Magirtrati I 

con una generalità la più ampia , c la più interefiance y che porta I 

mai richiamare l’attenzione tutta del Parlamento. ■' > j 

Querte Oflcrvazioni verteranno primieramente lèi rigorofo (xy 
niftero , che nella 38. Regola comune dé’ Gelhiti fi ordina , fia prdt- I 

ticato cogli eftranoi , tanto in rapporto a ciò che fi fa tra Gt fatti , [ 

quanto in ordine alle loro Cogitazioni , libri , 0 ferirti contenenti | 

il loro Iftituto i 0 i loro privilegj (2). l^enendo lo fiejfo fegreto rac- ' 

aomandato anche riguardo alcune precife ClaJJi de* medefimt Gefuiti, \ 

' / che 

nindex , in Collegio Societatis Jefa , ad 
S-Clemeatenv. anno in fot, 

(a) Ordiuadone* GeotirAlium Cnp. II. ' 

4.1A y(J> IL g. 243^ - . .... ' , f ' 


r* • . I r- • ' T • *• » 

(i) Regale compianes frol- 

li. Inftitutnm Soctetatts jrfa , auéiorìtate 
Congrt^adqnàgencralirXVlil. mcliorem 
in otrdtom audam & revirum. 

, (yfii ^nirerfitatis Carolo-Fcjdi- 

^ " s * * i 
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■^he non debbano àvero cognizione delle Cojiituzioni c Regole , f; 
non mediante un Riftretto fatto per ejfere comunicato nelle occor- 
renze anche agli Eftranei (3) . Parlerò io forfè delle precauzioni 
prcfe per fare che le Regole e Coftituzioni de’ Gefuiti fodero egual- 
mente incerte , che occulte , col permettere nelle Bolle degli anni 
•1^4.3. if4.9. ^f8^. c 1584. al Generale (4) de* Gefuiti di altera- 
re^ mutare y e annullare le loro Regole a feconda de' tempi y e de* 
-luoghi , e fecondo la qualità , e differenza delle cofe : di formar 
nuove Cojiituzioni , le quali per il fole fatto , debbano riputarji per 
approvate dalla S. Sedei Citerò io la multiplicità di tutti i privi- 
legj paffuti , preferiti (f) , e futuri , li quali ottenuti y 0 da ot- 
tenerji da qualunque altro Ordine'^ 0 da chtcchefia altro per autori- 
tà di un numero di Bolle inferite nelle loro Regole, e ColUtuzio- 
ni , vengono accordati à i Gefuiti? • . i 

- Giudico cfpediente l’ affrettarmi piuttofto a fare delle oflèrva- 
xtoni , che poffano meritare piò fpccialmcnte l’atteozionc del Par- 
lamento; e quelle faranno .fopra tutto ciò che codituìlcee forma 4c 
Ccmfagma dt Gtfuiti , sulla' condizione rilpeaiva. del Generale, e 
di tutti i fuoi" qualunque fianfi' Memtni' j e procurerò d’indagare 
la forma del loro Idiruto , e la natura dèi Ùoró > Governo , nelle 
• fole Coftituzioni de’ Gefuiti medelìmi .. ’ • : i 


Confiderìamo primieramente in che conlìfte ' quella Compagnia 
de* Gejuii t , in qual maniera li può divenir membro della mcdelì- 
ma, o cefl'ar d’ cfterlo ; e come poflbno diftingucrli c gli uni, e 

gli altri . • . ' . 

I. Secondo le Coftituzioni , e le fpiegazioni di cllè , la Com- 
paguia at Gefuùt , prefa nel (d) fenfo ptU ampio y < comprende tut^ 
■u queUt che vixono fotte l* obbedienza del Generale y anche i Mo- 

(3) Dccret» Congr^itionmn gencni- 
lium Sociecatis Jefu . Cungrcgacionis V. 

Dccrtt. XLII. in M. S. Ij.f6.pag.ss4. 
yol.t. Indit.Socict. Jefu &c.Dcclaratio- 
Dcs In rxamen in Cap. l. ii. p. Poi. 

/. Inilitut. Socicat. jefb, &c. 

fa) Litters Apottolicx pag. to. 91. 

Ve). I. Inftirot. Socktatis Jefu,atc. 

(f) Vedete ie Bolle de’ 17. Settem- 
bre I ^40.3. Giugno 1 S4S, iS.Ouobte 1 5-49. 


A X ' VtZJi 

21. Luglio ìfso. 12. Ottobre iffi. 13. 
Aprile 1 5-61. 7. Luglio if 71 . zf.Mag. 15-71, 
3. Maggio 1575. 30.0ttobre 15-76. Z2.Set- 
tembre 1582. io. Scctembrc&ao.Novcm- 
bre 1584. e quafi tutte le Bolle Vt/. /. 
Inftitut. Socict. Jefu , &c. pag. p. m pm- 
gÌH.xs9. 

■ < 6 ) Exttnen & ConfHnitioncs Socicta- 
'tk Jefùcem DecltnuiociibBsf-'.Fiirr <«^.1, 
Peelvatio in top. ». W. 1, 
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•v 'tzj ; e 'generalmentè tutti quelli , che ejfendcfi determinati di vlr 
vere e morire nella Compagnia , fono in prova j Ma nel tempo 
ftcflb quejla medejìma Compagnia de' Gefuiti , in una feconda gui~ 
fa meno ampia , comprende , oltre i TrofeJJl e i Coadjutori for~ 
piati , anche li Studenti approvati \ ed il Corpo della Compagnia 
confifte in quejle tre clajfi . Qualche volta* una terza maniera, 
'che e la più propria , comprende ella folamente i Troftffi e Coad- 
jutori approvati . Finalmente quejla Compagnia in una quarta ma- 
niera di apprender^ y eh' e anche piu propria, non comprende che 
li foli SProftJft * . , . 

2. Tutte .quelle differenti Clafli de' Gefuiti vengono diftintc 

dal numero. e dalla qualità de’ voti . Il Gefuita nel noviziato (j') 
può far voto di povertà , cafticà , ed obbedienza , e le Coilituzioni 
lo configliano a farlo •, ma quelli tre voti l’.obbligano con Dio., 
ma non colla. Compagnia , perchè non fono eglino fatti in < mano 
del Generale . Quelli medefuni voti (8) li fanno. altresì dei Ge- 
fuiti dopo il noviziato^ dagli Studenti), e da' Coadjutori approvati^ 
i quali vi aggiungono il quarto voto d’iofogòare alla gioventù » 
ma allora quelli voti fono pubblici,. e fatti. nclierxnani del Gene- 
rale i e fenza edere folenni, gii obbligano alla Compagnia.' I Ge- 
fuiti profejji a tutti quelli voti aggiungono quello dell' obbedienza 
al Papa per le Midìoni j ed. allora quelli voti fono l'olcnni , non 
ollante che non fieno dati fatti diverfamentc da quelli degli Stu- 
denti e Coadjptori approvati . Finalmente ( 9^ vi fono alcuni^ Ge- 
fuiti , che non fono ammejji che alla foUnne profjftone de tre foli 
vati di povertà, cadicà, e obbedienza. ; ’ . ^ 

3. Soggiungono per altro le Codituzioni , che cìafcheduna di 
qu^e dtjjetenti CUffi della Compagnia cojlituifce uno talmente Ge,- 
Juita e membro della Società , che Jì rende capace di ricevere dal Ge- 
Tierale tutt' i t efori di grazie fp 'iritnali ^ che ha Egli ricevuto in de- 

- • pojito 


V (7) .Declaratlones in ezamen gcn.. <» 
cap. 1. E pag, 341. voi. t. Inftitut. So- 
cietatis' Jefu , &c. 

(8) ConiUtut. cBm Dcclarat. f. Parr. 
Dcclar, iit c^, 4. pag. 40Ó. vot, 1. Indi- 
tu^ Soc. Jm, occ^ 


(9) Examen generale, Declar. in cap. 
I. U. pag. 34X. voi. I. Inilicut. Societ. 
Jefu , &c. 

(10) Conditut. cum dcclar. Dcclar. i« 
cap. i-pag. 402. voi. I. Inditut. Societ. 
Jclu , &c. 
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pofito dalla S. Sede , per dìjìrtbuìrle a fuo beneplacito a i membri 
della. Compagnia . 

4. Abbiamo oflèrvato , che la Compagnia de* Gefuiti compren- 
de in genere tutti quelli , che avendo rifoluto di vi ver e e 
morire in ejfa , fono in ijiato di probazione : ma per una parte , 
il Generale de' Gefuiti (la) può abbreviare 0 differire ^ come a lui 
piaccia , il tempo della probazione j e d’altra parte , quei che fi tro- 
vano in probazione non portano già abito di Gefuita , n 'e deobo- 
no (i^J ejfere ammeffi nella Cafa di probazione ^ fe non che come 
, ofpiti , nè vi debbono rejìare più di tre giorni : Di maniera che uno 
potrebbe eflere vero Gefuita per putta la fua vita , lenza aver fat- 
to neflun voto pubblico , lènza abitare in veruna Cafa della Com- 
pagnia , c fenza portar l’ abito di Gefuita . 

Per ciò che rifguarda l' abito degli Studenti approvati y che 
è la feconda delle quattro Claffi de’ Gefuiti ^ le fpiegazioni diep- 
no (14) che fe ne debba dare uno più civile , e più comodo , e me- 
no vile alli Studenti approvati , di quello che fi dà ai NovizJ . I 
Gefuiti profejfi debbono ojfervare tre fole cofe nella maniera di ve- 
fi ir e (if}.' la prima ^ che l' abito fta decente: la feconda , che fia 
adattato all'ufo e coftume del paefe ^ in cui fi dimora', e la terza ^ 

. che non abbia niente di contrario (" cosi dicono le Cofiituzioni ) a 
quella povertà , che profejffìamo . Ma fe le Cofiituzioni proibifeono 
in confeguenza i velluti e panni fini ; le fpiegazioni foggiungo- 
. no : ^16) Che ciò che fi dice de' velluti e panni fini , debba inten- 
der fi degli abiti nuovi , che la Cafa ‘Profejfa deve fomminifirare 5 
giacché non farebbe incon veniente , che quel tale entrato nella Com- 

(11) Examen & Conftirat. Soc. Jefo, (14) Examen & Conditi Soc.Jef.aim 
cum declàr. V. Pars cap. i. desi, io cap. deci. Pars iii. cap. 2. deci, im eap. a. 
i. À. p.^2. voi. i. Infiitut. Sac.JefMy&c. G. cum Scholadicis, èie. pag.^TJ.vol.t, 

(12) Examen & Conditut. Societ. Jef. , Indit. Soc.Jcf. &c. , 

cum declar. b'. Pars cap. i. deci, in cap. . (tf) £xam. & Cond. Soc. Jefu cum 
1. C. pag. 403. l'o/. i. .Iuditut. Societ. Je- . ^cl, fexta Pars cap. IL if. pag. 410. 
fu, &c. ' voi. I. Inditut. Soc. Jef. &c. • 

(13) Examen & Conditut. Soc. Jef. (16) Exam. & Condit. Soc. Jef. cuna 
cum deci. I. Pars cap. dect.ia cap. 4. declar; fexta Pars cap. II. declar. 

B. pag. 364. voi. I. Inditut. ^ocietatis //. Af. /.411. W.t.lnditut.Societ. Jcf.d^C» 
Jefa &c. ^ , . , • ' - _ . , . , .i 
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'.^agnia con un abito di fame fino , o di altra fioffa , continuale « 
ftrvirftne : come neppure , che in certe occafiont un Gefuita portaj/e 
abeti più ricchi , purché fofiero decenti . 

.é, 1 Ge fuiit profejfi , oltre i quattro voti , fi obbligano an- 

che ad altri ■} • Ipccialmcnte (17) che nel cafo di ejjtre obbli- 
gati ad accettare un Vijcoiato , cent ir, uer anno fimpre in di- 
pendenza tale del Generale , da non r.gcttare giammai t fuoi' con-r 
figli \ 0 di quel tal Gefuita , che il Gerarale deputerà a far 
le fue “veci i e che ciecamente obbediranno a tutto do che .ver- 
rà loro irfiuuato . Veramente fi cfpr mc qutfio voto colle fi> 
-guenti parole ; nel capo però che io giudichi dover fi preferire il 
dt lui configlio al’ mio modo di p enfiar e : ma foggiunge ancora, 
il tutto a tenore delle Goftituzioni e fpugaztoni della Compa- 
gnia . Or quefte obbligano (18} i Gefuiti a rinunziare alla pro- 
pria volontà^ nè avere altra regola che la volontà del fuo Supe- 
- nere . j 

7. Neffùn Gefuita., ^19) quando non è profclTb de’ quattro vo- < 
-ti , può ufeire dalla Compagnia , neppure per indulto del Papa, 
fenza il cenfenfo del Generale , eccettuatone il cafo, che' fixvlejfe 
jar Certofino . Ma il Generale non folamente ha la potejlà di giu- 
dicare , (ao) che quel tal Gefuita , il quale follecita ritirar fi, non 
ha fufficienti motivi per ottenerne il permefjò , e eh* egli è un fog- 
getto utile alla Compagnia % ed in quijto cajò ha dritto cC imporgli 
filtnzio , e di punirlo feveramente fé injtfie nella domanda -, e fe 
^ efee dalla Compagnia , può perfeguitarlo come apoftata % ma il Gene- j 
ha ancora diritto d* inqutr ere contro il Gefuita , cut abbia Egli 1 
■ ferme ffo di ufeire , fe crede , che quefti abbia ottenuto tal per- | 
meffo con falfi fuppojli , 0 per importunità . , 

, 8. J Gefuiti (li) anche profjfi de* quattro voti, a qualunque | 

grado 

(17) £x«m. & Conftit. Soc. Jcf.cum (19) Littera Apoftolic*GrcgoriiXin. 
deci, decima formula votorum lim- 13. Ódob.15’84. pag. 86. ty 87. val.i. 

' plkiufn qua proferì emittunt poA profef- Iiiftit. Soc. jefu, &c. 
lionem, &c. S- P«et pagj^. voi. i. In- .(^) Dccrct. Congitgtt.generalis So- 1 
flitut. Societ. Jcl. &c. cict. Jef. Decret. VII. Congrcg.xxii. io 

(18) Exam. & ConQit. Soc.Jef.cnm M. S. D. 19. i, 4. /><»/. y94. J9f, vol.i. ^ 

■■deci. 3. Pare e. i.13. id fexta Parse, i. Inflitut. Societ. Jefu, &c. 1 

& deci. *• eap.i. C. /’4?.373.{s’ 408. (zi) Exam. & Condir, cu m deci. a. 
voi. 1. Indit. Soc. Jefu, &c. Pan , cap. I. 1. z. Dcd. im top. i. »t. 

/• 3 < 3 y. 
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graia o dignità fiano (iati ìrudzati nella Compagnia , dicono le 
Cb/licuzioni , che polfona e(fer congedati , con che però i motivi 
per farlo fieno tatto più forti ed ejfensiiali , quanto faranno più 
Jlrett amente uniti al Corpo della Compagnia qud medefimi Gefuiti^ ' 
che verranno Itcenziati . Le fpiegazioni sulle Coftituzioni portano, 
che può licenziarli un Gefuica, o Ila fegretamcnce , quando 
non fe ne potcdcro adda rre i motivi ^fnza perturbare gli animi de- 
gli altri Gefuiti ; o per motivi f greti , ancorché non fupponeffero 
mancamento alcuno : o unica mente , come dicono le Cofticuzioni , 
p'erchè converrebbe al ben comune della Compagnia ^ che 

quel tal Gefuita vi refiejfe .Nel tempo lleflb però la Compagnia 
Gefuiti può fempre riprtndtre , quando le piaccia , que* (24-) mede- 
fimi che ha licenziati y 0 a* quali ha permrjfo di ujcirne i e fe in 
quello cafo gli obbliga a fottoporfi dt nuovo a qualche efame , 0 
prova y ciò e fot ameni e ad arbitrio del Superiore . 

Cofa dunque li ha a credere , o Signori , di un Illituto , in 
cui tutto è millero , tutto incerto , e variabile ? Che ne’ fuoi Vo- 
ti , nelle fue Regole , ne’ Tuoi Individui , nella Tua edènza ed 
clidenza , anche nel vedire per la maggior parte de’ Tuoi membri, 
non vi è che incertezza , e iftabilità ? Di un Idituto , dico , in 
cui la determinazione di viverci c morire fotto 1 ’ obbedienza del 
Generale , parrebbe dovelle edere un legame fortidimo , e 1 * unico 
carattere : e che , nelle quattro fue Gladi edendovene tre , che 
p>odòno fovente non portare T abito , potrd)be nel tempo ftef- 
lì> fpargerli e nafconderfi fotto qualunque condizione di. per- 
fbne , in qualunque profedione , ed anche in qualunque al* 
tra Religione ? Dt qual confeguenza poi dovranno edere re» 
potate le Codituzioni di un t^e Illituto da qualunque Stato 
ben regalato , fe li conddera la qualità e la forma del dio 
Governo , la condizione lingolarc ed unica del fuo Capo , 
e la condizione comune e generale di tuct’ i membd .lènza 

alcuna 


p. 36f. voi. t. Inftit. S'KÌct. JeTu , 3 tc, 
(2z) . Exatn. & Coaflit. cum declar. z. 
ftxrs , DecUr, bt 

vot. I. Inilit. Societ. ‘Jefa\ &c. • 

(Z3) £xam. & Coaàic.caai dècTu.X. 


Ptr* y eap, f, L. pag. vo/. <• Itiàit. 
Soc. jei^ &c. 

(24) Exam.& Conftft. cum declar. z. 
^rs. y cM. s. 8. pa^. 1. loàlt' 

50C. JeCi , «c. , , , . 
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alcuna eccezione ? Se il Corpo de’ 'Gefuiti è j^ovcriiato da un Gc-'* 
iierale , da Provinciali , e da Rettori , o Prefetti; Ecco che da un 
canto la Bolla del 1 S 9 ^- dichiara , che /7 fondatore d U’ Ijiituto 
de'Gifuìti ha voluto (xf) che il Governo fojfe Monarchico in tutte 
le fue f arti j ma aggiunge che quello Fondatore ha voluto altresì , 
che tutto diptndejje dalla duijione e voler e. del fola Generale .'L,ó- ' 
da quejlo genere di Governo^ come, quello che forma f ejfenza delC 
•JJhttito ^per due ragioni : la prima ^ che quejlo genere di governo è 
il foto' che 'conviene agl' intenJJÌ della Compagnia } la feconda , per^ 
che con ciò il ‘fapa farà più in i flato di difporre a Jua' voglia dì\ 
’tutt' 7 Gefuiti . In detta Bolla vengono dichiarati perturbatori 
t audaci tutti coloro, che ardijftro attentare contro quejlo governo: 
proibifce a' fefeovi, Arcivtfcovi , Patriarchi , e Cardinali, ed an~ 
che alle perfine rivejlite di qualunque autorità temporale , di attac- 
care , cambiare , o alterare il Governo de’ Gefuiti : Finalmente fi 
ordina , che quella Bolla non pofla foggiacere ad alterazione , li- 
mitazione , o derogazione veruna , per parte anche della S. Sede : 
cd in cafo che ciò fuccedelTe , dà la facoltà al Generale medefimo 
di potere colla fua fola autorità rillabilire il governo , in maniera 
che tutto dipenda dalla fua fola volontà . Dall’ altra parte , quale 
è la rifpettiva condizione del Generale de’ Gefuiti , e di tutti i 
fingoli membri della Compagnia ? di qual natura , e di quale 
cftcnfione è l’autorità dell’uno , c la dipendenza degli altri in tutti 
gli afpetti , c fotto tutti i rapporti poflìbili ? 

In primo luogo il Generale de’ Gefuiti , fubito che è fiato elet- 
to , può efercitare (v 6 ) ( fecondo dice il Compendio ') un’ afiblu- 
ta giurifdizione fopra tutti quei , che vivono fotto là fua obbedien- 
za , in' qualunque luogo fieno , anche fopra gli efenti , e fopra co- 
loro che abbiano qualunque facoltà privilegiata . Dunque vi fono 
de’ Gel'uiti riveftiti di facoltà privilegiate? c quali faranno quelli 
Gefuiti? Secondo le Cofiituzioni (17) dal Generale deriva tutta 
/’ autorità de' Provinciali , da' quali fi comunica ai Superiori locali, 

che 

(if) Litterae'Apoflollc* GregoriiXIV. Inftitat. Socict. Jefu. 

Conllitutio ifpi. IV. Kalendas Julii, f. (17) Exam. & Conftit. cmn deci. 8. 
J02. Id ftq- I. Inllit. Sor. Jefu, &c. pprs, tap.i, 6 .pag.i^.vtl,ula&\%. Soc. 

(26) Conipendiura Privilegioruin Soc. jef, &c. ■ . ‘ 

Jelu , feréo Oeaenlis 1. vel.t. - • - ^ 
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che l* e fer citano su i loro inferiori. Il Generale fecondo le Cofti- 
fuzioni nomina (z8) i prefetti , i Rettori ^ e i ‘Pro vinciali y e tut- 
ti quefìi non hanno altra autorità , che quella , che dal Generale 
loro ‘vien data . Egli può y fecondo le fpiegazioni , (x9_) farli con- 
tinuare y e dimettergli quando più gli piace , fenza avvertimeli 'y 
fe non e di loro contento. 1 Prefetti y Rettori, e Provinciali (50) 
rendono di tutto conto al Generale . Una Bolla del I5’9i. atcribui- 
fee al folo Generale (31) la fcelt a, e la dijlribuzione di tutte le 
Cariche. Se la Compagnia dà al Generale quattro Afllftenti , (sa) 
egli però non e tenuto a confultarli j mentre quejli Ajftftenti non 
hanno altro diritto , che di opinare , rimanendo in poter del foto Ge- 
nerale il decidere. Nel cafo che muoja qualche AJffient e , {l'itegli 
foto può fojlìtuirne un altro ; e può mandare anche in luoghi lon- 
tani per motivi rilevanti que' medefimi , che la Compagnia gli ha 
dati . Abbiam veduto , che il folo Generale può ammettere nella 
Religione , può licenziare , può permettere di ufeirne , può tÌt 
chiamare , e nuovamente ricevere . E l’ autorità che ha sulle C2- 
fc , Collegj , e sulle Miffioni , non è meno aflbluta, (34) e me- 
no fìngolare di quella che ha fugli Individui della Compagnia . 
Se ci ridurremo alla mente quella che ha sulle Regole medefi- 
me dell’ Iftituto , che è di cambiarle j potrà mai crcderfi che vi 
Zia y o che polla idearfi .autorità più illimitata y più arbitraria , 
più difpotica ? Ma quale idea non ci rapprefenta la dipendenza* 
che tutti li Gefuiti , di qualunque dalle , hanno dal loro . Gene- 
rale 1 maggiormente fe fi confiderino le mire e gli effetti di que- 
lla dipendenza ? . v. ' i , . 

Tutti indiftintamente , qualunque grado , abbiano avuto 
nella Religione , fono foggetti c legati alla, volontà arbitra- 

B : ria 


(i8) Exam. & Conftit. cum dcclar.9. 
ffrs , (ap. 3, 7. p. 436. aie/, i, Inftit.So- 
cict. Jefu , &c. ih. cap. 3. i4/n^.437-Ì5’ 438. 

(29) Ibia. Declar. im tap. 3. nons par- 
tls Confi. 3. pae. 439. 

(30) Exam. & Confi, cum dcclar. 9. 

parj , eap. 3. if. pag. 438. voi t. Inllit. 
Soc. Ja. &c. _ , 

^31) Littera; ApoflolicxT pag. 102. 
ve/. I. Inilit. Soevet. Jefu , &c. 


(32) Exam. & Conftit cum'declar.9. 

pars, e^. 6 . IO. II. pag. 443. 444ve/.vt. 
Inflit òoc. Jcfii , Ac;-- ■' ■" '■ 

(33) Exam. & Conftit. cum declar.9. 

pars y cap. 5-. 2. 3. pag: 440. vài t. iftft. 
Soc. Jef. &c- ' ,1 .1 ' . i 

(34) Exam. & Conftit. cum declar'. 4 
pars, cap. IL i. IX. pars ,1 cap. 3, 172 
ibid. 9. pars , cap. 3. pag. 

43S..W. k. Inftint. 
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ria e aflblutx del folo Generale con i più forti vincoli immaginabili. 

^ Vincoli di convenzione, di. giuramento , e di Voti. Tutti 
fr omettono e fi obbligano , (sj} fecondo le parole ftefle delle Co- 
ftituzioni , di riconofeere nel loro Generale lo fteffo Gesù Crtjlo 
prefente . Al Generale fono diretti i voti , che .chiamano folenni •, 
i quali , benché fatti antecedentemente nella fteflìllima maniera , non | 
erano tali , perchè non furono diretti al Generale . E necejfiario 
che fi perfuadino di dover fi (36) lafciar governare dai loro Supe~ j 
riori : ( i quali peraltro non hanno altra autorità , che quella , che 
più piace al Generale di comunicar loro ) e governare in che ma- 
niera ? come un cadavere , che fi lafcia portare dove un vuole , e 
volgere e rivolgere in ogni parte . E come un tallone nelle mani di 
un vecchio , che fe ne ferve in quel modo , e a quell' ufo , che più 
gli piace. L* obbedienza di un Gefuita al fuo Superiore , deve efi | 
fere perpetua ^ fenza riferva ^fenza limiti , fenza ritardo , nella vo- 
lontà e nella mente j di maniera che rinunzj a' proprj fentimentiy 
e a' proprj lumi : deve credere , che chi lo comanda ha Jempre ragio- 
ne in tutto do che gli ordina , e che deve efeguirlo ciecamente 
fenza difficoltà 0 efitazione alcuna : qualunque ordine gli fia datOy 
deve fenza diftinzione reputarlo come un comando di ^io j eh' egli | 
etbedifea fnza Jentirne la ragione ^ ( 37 ) ^ ^on quel medefimo eie- \ 
co irafportOy con cui fi obbedifee al precetto di credere tutto ciò che 
c' inftgna la Fede Cattolica, 

Si richiede quella obbedienza non fola nelle cofe di obbliga- 
eione , ma anche nelle indifferenti , ad un cenno , ed anche a meno 
di un cenno , come fe Gesù Crifio medefimo aveffe parlato i e con 
prontezza tale , che ordina di tralafciarfi di fcrivere una lettera ' 
già incominciata . Quello li trova feritto in un’ Epillola del Fon- 
datore de’ Gefuiti . 

. Vincoli di ifpezzione fulle cofeienze : *Deve per quanto può 
H Getter ale (38} aver cognizione di tutf i Gefuiti , e fingolar- 
: * mente 

•> (3f)- Formale votonun , 166. id obedientic fag. 161. (d /tf.impnmis ». iS. 

167. va/. 2. Inftit. Soc. Jef. &c. , fag. i6f. vai. 2. laftit. Soc. Jefu, &c. 

(36) £na. & ConlUt. cum declar. 6. (38) Ezam. & Conftit. cum declar. p. 

caD. I, fag. 407. 408. vaL I. lollit. fars., caf. 3. 19. fag. 438. Val. I. inllit I 
•ciet. jeCu . &c. Soc. Jet. . 

<37) EpiOola S. Pat. Ignatii de Tirme 
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mente di quelli che hanno cariche . Ciafchedun' Individuo della Com- 
pagnia è tenuto a manifeftare tutto il proprio interno^ come l’ ejhr- 
tio a' Superiori . (sp) Tutti i TrofeJJì ^ e Coadjutori debbono una 
volta almeno nell* anno , e tutte le volte che piacerà al Superiore^ 
eJJ'er 'pronti a fvelare la propria cofcienza o in confejjìone , o fegre- 
t a mente , o in altra maniera , anche facendo una ConfeJJion genera- 
le . U* interno di ciafchedun Gefuita di mano a mano in quello 
modo giunge alla cognizione del Generale . Ogni fettimana tutti 
i Superiori debbono fcrivere al provinciale (40^ lo fiato degl* In- 
dividui della Compagnia , e tutto ciò che fuccede , non folamente 
tra i Gefuiti , ma anche fra li firanieri ne* loro Collegj , e Cafe j 
è farlo in modo^ che il Provinciale benché ajfente pofi'a comprender 
tutto come fe fojfe prefente , I Provinciali fono tenuti a fcrivere 
ai Generale ogni mefe , e i Rettori , Superiori delle Cafe^ e Mae- 
ftri dd NoVizj Ogni tre meji . 

Vincoli di' fornmifTione nella Fede , nella Morale , nelle opi- 
nioni , e nella condotta . Le COSTITUZIONI portano, (4.1} che 
nella Compagnia deve ejfervi una fola maniera -di penfare i una 
fola Dottrina , una fola forma di vivere . Unità di Dottrina , di 
fentimento , e di volontà^ per quanto fa pojfibile . ì^eW* ESAME 
poi fi aggiunge, (4.^) che fe un Gefuita opinajfe in qualche mate- 
ria differentemente da ciò , che infegnano la Chiefa e i Dottori , 
debba fottoporre la fua fentenza alla decisone della Compagnia \\ 
Parole ftrane e indecenti [ efclamò il Ven. Lanuzza nella Tua. 
„■ fupplica al Re di Spagna (43)] e capaci di fare inorridire qua- 
lunque Dottore Cattolico ! La Regola di dottrina , che fi da a' 
„ Gefuiti ( foggiunge lo fieflb Lanuzza non è più la conauna 
della Chiefa e de’ Padri} ma bendi le comuni opinioni delle, 
,, Compagnia fono quelle, alle quali fi ordina a’ Gefuiti di con- 

.formàrfi*. 

(39) > CHm.. CorìI. cnm decla*. 6 , flinc. Socist. jefa, &r.'. .. 

/«r/, taf. I. X. fag. 408. W. t. Inltit^ Soc. . ( 43 > Exim. .& ,Co&flit.^cvun.d«ofar. 3. 

Jef. &c. . - .. ,,1 exam. ^en. caf. 3.’ a. lH.'’p*fSy •«/>.- 1.. 

(40) Rerajfvoositmines, formala feri- . doelar. ih cm. 1. ìJS- Osl.i.lù- 

bendii. 3^ Se kp,fag. izf.& ftp, voL %. ftit. Soc. J«m, &c. 

Inftit. Soc. Jefu , &c. ., •' (43) Libell, fiipple* ad . Philip, jregem '' 

(4O E-xati. AtCotiffit CuA. declar. 3. ferra fefiio . Kfioi; Gongi. de ÀmaHHr » 
ftrsyfap. I. x8. 371. 373 .-«»/r Jk làh - append. .--ó .:.^1 .-.vw 
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„ formarfi . E la Compagnia cdendofi propofta sul principio di 
,, fcguitarc la dottrina di S. Tommafo i foggiunfc però (4^) <// 
,, 'volerlo fare , purché non fi trovajfe una nuova Teologia più ad~ 
5, dattata a i tempi. 

Vincoli d’interefle perfonalc. Si sa che il Iblo Generale può 
ammettere nella Compagnia accordarne il congedo , licenziare , e 
riammettere • Egli falò difpone di tutte le cariche , giudica dei ta^ 
lenti ì e del defiino ed impiego de* foggetù decide arbitrariamente e 
fovranamente : ed in fine niun Gefuita può , fenza il permejfo del 
Generale , effere promoffo a veruna dignità , anche fuori della Com~ 
pagnia (45) . 

Vincoli di timore e di foggezione a’ fegreti rapporti . (46) 
Il Generale, deve avere il Catalogo di tutti li Gefuiti del Mondo^ 
eoi refpettivi nomi e qualità di ciafcuno . Si ordina dalle Co>. 
ilituzioni , che in ogni Cafa vi fieno Confultori , (47) Corretto^ 
ri , (48} ed anche alle volte un Compagno (49) e un Collatera- 
le , (5’o_) per indagare la condotta di ciafchedun Gefuita , e anche 
quella de’ Superiori ; per fcrivere due volte all* anno a i ‘Provin- 
ciali , e una volta al Generale % a cui per altro ogni Gefuita può 
fcrivere in particolare , mettendo sulla lettera le parole IN PRO- 
PRIE MANI; (5'i) Sono tutti obbligati a fcrivere , fenza rifpetti 
umani y i fintimenti sulla condotta di quelli , che infie- 
me convivono -, e fe le cofe che fi fcrivono efiggono il fegreto j deb- 
bono fervirfi di certi termini particolari , che fono intefi dal fola 
Superiore ^ (f)) che deve fominifirarne loro anticipatamente la ma- 
’ . , ni era. 


■ (44) Exam. & Conftit. cum deckr. 4. 
f » rt ^ cap . i ^ ÙtcUr . in cap . l ^. B . pag . 
397. voi . i . Inftit. Soc.Jef. &c. 

(4f) Exam. & Conlt. cum dedar.9. 
gnrs , cap . 3. rl^. /’4S'-437- 
Soc. Jcf. &c. 

(46) Exam. & Conftit. cum dcdar.9. 
pars., top. 6 . Z.’p^> 441. voi. I. Inftic. 
Soc. Jcf. dee. 

(47) Exam. & Conftit, cum deci. 8, 
farSy c . I. Deci , in c . i . P . <). Pnrs , I. 

4if. '444. voi . I. Inft. Soc.Jef. 
4 tc. Kegulas communes , pag . 79. 80. 1 24. 
1;^. vw. a. Ijiit. Soc> Je£ &c. 


(48) Rcgul* communes , Regule ad- 
monitoris, pag . ix ^. vol . a. Inft. Soc. Jef. &c. 

(49} Reguls Communes , ìn(ìru£iiones 
gencr. pag . 118. 130. 309. aia. 315-. 331, 
332. W.2. loft. Soc. jef. occ. 

( fo) Exam. & Conll. cum deci. 8. pars , 
cap . I. Jctl . in cM . I. U . p . 424 voi . 1. 
Ina. Soc. Jcf. 

(fi) Regulac communes, formula fcri- 
bendi ' 17. pag . xvS . voi . 2. Inlr. Soc.Jef &c. 

(f2) ika. 21. pag. 127. YOl. 2. Infiit. 
Soc. Jef. idc. 

(f3) Ibid. iS.ipag. 124 . voi. 2. Ifft. 
Sof. Jef . I 
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ntera . Scrivono eglino anche degli Stranieri^ 

pitando loro nelle mani le lettere ^non pojfano offenderfene . Sentiamo 
finalmente le mcdefime loro Cofticuzioni : Non folamente impor 
ta molto , ma moltijjimo , (f 5) che il Generale abbia piena cogni- 
saione delle inclinazioni e difpofizioni di (quelli , che fono affida- 
ti allafua cura , ^ acciò poffia meglio provvedere co'fuoi ordini 
a quel che 'più • conviene al Corpo intiero della Religione . 

Quando fi voglia formare una Idea più giufia di quefto vin- 
colo, fi vegga il DECRETO j’S. della quinta Congregazione ge- 
nerale de’Gefuiti, in cui fi ftabilifce • effer quejìa la fojìanza del 
loro Iftituto: Cioè; render Conto (fd) al Superiore della propria 
cofcienzai contentarli . che qualunque cofa ^ che Jia notata /opra di 
se , fuori della Confeffione , venga manifejfata al Superiore \ e che 
generalmente tutti debbano effiere pronti gli uni a palefare i Sfotti 
degli altri . . . 

E pure , quelli tali Uomini , che per il loro fiato per i lo- 
ro voti , e per le loro Coftituzioni , non fono , ne pofibno elTe-' 
re altro , che ifirumenti cicchi e partivi della volontà arbitra- 
ria e difpotica di un Generale forafiiero , che deve quajì fempre di~> 
Plorare in Roma ì (f7) quelli , dico , hanno in mano l’ educazio- 
ne , e diriggono nel Regno le cofeienze di tutti i fudditi del Re t 
Se tale è il difpotilino univerlàle del Generale dc’Gefuiti su 
tutto ciò , che forma la Compagnia •, fe tale è la fchiavitù ordinaria^ 
di tutti gl’ Individui ad un fol Uomo -, quale non è poi l’indi- 
pendenza generale di tutti i Gefuiti da qualunque fiali autorità 
temporale , e fpirituale ! -1 

, I Gefuiti Ibno indipendenti da ogni giurifdizione civile © 
criminale , tanto per le loro perfonc , che per I loro beni; - ; •. 

Nel COMPENDIO alla parola exemptio li dice ; che la'. Coni^, 
pagnia , tutte le fue Cafe , (ySJ tutti gP Individui che la compon- 

' ' . . . . c ‘ \ . ■ .gonK 

-•(f4) if- Pfg- 1 ^ 7 - X. (f 6 ) Decrct. V. Congregationis, LVIII. 

Soe. jcf. ts’c. Vedi nelle Regole coma- in M. S. D. 74. f.'ig. jóo. vol.i. Inll. S9C. 
ni li Capitoli, de Litlerh anmttis , deCata- Jef. &c. ' i 

legis id ittformatiouibus annui! ixT. . (57) Exam. & Conft. cttm. decl«'8. 

128. & 129. voi. 2. Inft. S«c. Jef. iste. pars , cap. 1. 7. 424. voi, l'.'.loflit.^ Soc; 

(ff) Exam. gcner. cum deci. fd/>.4.,34. Jef. &c. . . - \ 

3 JO- *• Inft. Soc. Jel. &c. (f8) Compendiumprivile^oruawar«* 5 ? 

gth. 
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gono , e tutti àngoli lóro beni ^'fono'efenti e liberi da qualunque 
Jupertorità , giurif dizione , e correzione degli Ordinarj # di ma- 
niera che i Vefcovi , o qualunque altra fiafi dignità , nort pojffano 
in modo alcuno efercitar giurifdizione , ne anche per delitti , pef 
contratti , e per fondi , in qualunque luogo fia commeffo il delitto, 
fa jiipulato il contratto , o fiano jituati i fondi. . ' 

La Bolla del concede al Generale de’ Gefaiti il 

Diritto di avocare a se tutti gli affari riguardanti i Beni della 
Compagnia , o i contratti fatti } di citare le parti interejfate -, e 
di decidere da se Jlejffo fenza formalità giudiziaria ; e dichiarar, 
nullo tutto ciò , che ó per ignoranza o per volontà potejfe atten-^ 
tarjì 0 foffe contrario a quejlo ‘Diritto j da chiunque , o da qua- 
lunque fiafi Autorità . ‘Per Jlabilire maggiormente quefia indipen* 
denza , la Bolla del 1571. avea concefìb non folo alla Compa** 
gnia , ma a ciafcun Gefuita (60} il diritto in ogni fpecie di ne- 
gozio civile , criminale , 0 mifto , ( anche che vi fofjero le inter- 
pellazioni delle ‘Parti interejfate ) di fcegliere i Giudici a lorte 
piacimento , col nome di CORSERVATORl de' privile^ della 
Compagnia s i quali debbano giudicare fenza forma a- figura di 
Proceffo ) e fenza i appellazione i ricorrere al braccio fé co lare oc- 
correndo ; punire i Giudici con cenfure e pene pecuniarie ,, fo 
ticufano di dar loro ajuto : ne debbano quefii Confervatori per- 
ittettet mai , che la Compagnia fia indover of amente molefiata da 
chiunque fecolare , 0 Ecclefiaftico , qualunque autorità 0 fuperio- 
fità . egli abbia : Impedire con fentenze , cenfure , ed altri remedj 
opportuni di diritto e di fatto , che niuho per qualificato che 
egli fia. ) faccia ingiuria alla Compagnia ; • le tolga i fuoi beni , 
0 la contradica ^ 0 le fi ribelli : e non permettere che i Gefuiti 
■fiano inquietati o melejlati nè in pubblico , ne in privato , di- 
rettamente nè indirettamente , tacitamente nè efprejfamente , 
fiotto^ qualunque preteflo , da qualunque fiafi perfona , anche rive- 
.lAwJ ;.L' ^ ' ' fitta 

• * . . I. li. 1 ' 

/m. i.pag. 196. voi. i./»y 7 . 5 of. 3 fc/ Ss’c, (6o)‘ LittwJi ApoftolicaGregoriiXUL 
.^(S 9 -CmerK ApoQolicx GregoriiXIII. A.jumm refmtamMs ifyi. 8. kal. Juniiy. 
or àeiitf Ptfloralis Offitji i^si. Non. par, 444. 445^. id >• Soc. 

Alludi , 71. 71. i/ei. I. Indù. So«,. Jet 
jtL óau - 1 - ■' j 

i 
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fitta dì autorità 'Pontificia o Regìa . E quale >ufo non han fac- 
to i Gcfuiti di quelli Giudici Confcrvatori ? \ . > . .. 

Si ordina di più nelle loco Codicuzioni , (di) che i Profejfi^ 
Coadiutori^ e. Studenti della Compagnia non posano, ejfer e interro^ 
goti in Caufe civili o criminali fenza licenza del 'Generale . ' 

Q.iale c dunque la dipendenza che hanno i Gefuiti dalla po- 
teftà temporale de’ Sovrani me! politico, o dalla 'loro giullizia 
nel civile ? I Gefuiti fparlì in' tute’ i Regni come poflbno> mai 
confiderarfi cittadini , o fuddici ? Lafeiando a parte le Bolle 
del If4p. (62) e lydi., che concedono a' Gefaiti il Privilegio di 
non poter ejfere in verun tempor afirjetti a pagare impofizimi di 
forte alcuna , collette , e fujfidj y che potè (fero dòmandarfi da Im- 
peratori , Re y 0 Tonchi y anche per< difefa della patria-, egli è 
cofa deci fa y che neffun Re y'Principe y (63) Huca^ Mar chefir Ba- 
rone y neffun Militare , 0 Laico nobile , Comunità , Univerfità y 
Magifirato , Rettore , Ufficiale di Città , Terre , Cafielli , 0 
T)iocefi ( lècondo legge nel Compendio alla parola Exemptio ) 
abbia ardire , ne prefuma di mettere impafizioni , 0 efigere fopra 
i nofiri beni y 0 falle noftre perfine y Gabelle , taglie y donativi y 0 col- 
lette y fitto perui di fcomunica .e maledizione eterna , da in- 
correr fi ipfi faEio y fi non defiftono fubito che fieno informati da noi 
de' nofiri privilegj ‘ . 

Finalmente , quanti Gefuiti foftengono , che gli Ecclefiafiici fo- 
no indipendenti dalla Potefià fecolare , e che non fono fudditi di quei 
Principi , ne' di cui Stati e (fi vivono: onde molti di elli conchiudo* 
no per confeguenza , c aflcrifeono , che la ribellione di un Eccle- 
fiaftico contro il Re non e delitto di le fa Maeftà , perche non è fuo 
fuddito ? Chieda in termini cfprelfi è la fentenza degli Autori Gcr 
fuiti più accreditaci nella Compagnia ^ di Emmanuele Sa (*) , di 

• V: ' Bel- 


(61) Exam. & Confi. Soc. Jef. cum 
deci, /exfa pars , tap. 3. 8. pag. 41 3. 
voi. I. Inft Soc. Jef &c. Re.^ul® com- 
munes , Regni x prxpolìc cap.6. io. pag. 
96. voi. X. Inft Soc. jef &c. 

(6i) Licter* Apoftolics Paul! III.Z.»- 
fet dtbìtum Pt^oralis If4^. if.Kal.No- 
Tcinb. Pii iV. Exponi oobtj tmper 


Anguft. tc6i. pag. 17. aa. voi. t. 
Inftit. Soc. Jef. &c • - 

(63) Compeadium privilegiotum ex- 
emptioi. pag.x^i. voi. 1. Inft. Soc. Jef. dtc* 
(*) Aphorifm. ConfelT. verbo Citrici 
rebellio im regem ma» efi critnem 
jefiatis , quia uou efi fubtUtut reggia 
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Bellarmino , T)tcaJlillo , llfung , Suarez , Vafquez , j^zor , Filiuc- 
cio , Tannerò , Layman , , Loffio , Mauro , EfparJ'e , 

chez , Molina , Magalian , Bufembaum , La Cre/.v , e di tutti i 
loro Teologi , lènza contradizionc veruna , anzi coll’ approvazione 
di tutti i loro Superiori . 

La indipendenza de’ Gefuiti da i Pallori del primo e fccond’ 
ordine delia Chiei'a rifguardo alla loro autorità l'pirituale , fi ò 
già ollèrvata in ciò che dice il Compendio ; Che i Gefuiti (^<>4} 
fono elènti e liberi da qualunque fuperiorità , giurifdizione , o 
ifpezione degli Ordinar] . ' , . i . . 

Io potrei facililfimamentc dimoftrare a parte a parte , fc avcflì 
ozio, che non vi c funzione (6f) facra,non,vi Ibno diritti, e carat- 
teri di autorità fpirituale , che i Gefuiti non abbiano ottenuto 
da’ Papi di poter elèrcitarc fenza licenza de’ Pallori del fecondo, 
cd anche del. primo ordine . 

. Chi non sa le conteftazioni molle in quello Regno da’ Rego- 
lari , de’ quali i Gefuiti erano i Capi , per follenere quella indi- 
pendenza ? Si sa la continuazione di quelle difpute dall’anno 162 
lino al lóyf. Sono noti i Regolamenti fatti su ciò dal Clero del 
Regno nel 161^. lóBf. e i64f. ,che non fi poterono pubblicare, 
p>er il credito de’ Gefuiti, fe non che nel 1682. Ognun sa la ge- 
iofia appollatàmente fufeitata tra i Pallori del primo e Iccondo 
ordine ; le infelici diverfioni promòllè , perche fi perdellc di villa 
quella indipendenza ; e finalmente è noto a tutti ciò che ha gua- 
dagnato la Compagnia a forza di maneggi , c fpecialmente collo 
fpirito di dominio per un canto , e per Taltro di foggezione : effet- 
ci che da lungo tempo fono, e divengono di giorno in giorno più 
pregiudizievoli al bene della Chiefa , e dello Stato. 

, Indipendenza de’ Gefuiti dall’ autorità della Chiefa. 

. 1. Quali tutte le Bolle impetrate da’ Gefuiti derogano, con 

, . , , articoli 

, I • . ^ ■ * 

(64) Còmpendium privileg. Ex- Nov. 15-84. ,f. Gen. c 19. Sete. 1587., 
•mptk) 1. pag. 296. voi. 1. Inft. Soc. Jef. 30. Agoft 1602., 2.0ttob.i733. cd altrt 
(nc. . CompettiiÌMm frivUegiorum , \a\i.beneJi- 

, (65’) Vedete le Bolle dei 3. Giugno cere , Extrem* Unii, famìliares , Sacra- 
•W-» ir- Kal. Nov. I5-49., 19- Agofto menta isf aliis, pag. ii. 14. 31. 41.64. ó 3 . 
15-61., V Luglio 15-71., 7. Maggio 1578., 73. 87 92. 9f. 109. 206. 276. 300.301. 

I. Ottob. IS 79 » Settemb. 15-82. ,20. 330. voi. i. Inft. Soc, Jef. i^c. 
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artìcoli eflènziali di difcipHna a tutti i Conciij generali (66) o 
provinciali . E nel Compendio alla parola Notar ius (67^ fi 
oflerva , che fi fa ampia deroga anche a i Conciij . 

X. Se i Padri del Concilio Tridentino riducono i privilegj de’ 
Regolari a i limiti preferitti da’ Sagri Canoni 5 il Compen-.. 
dio (68) avvertì però , che quefii privilegj cosi limitati ritengo- 
no non oftante la loro antica fòrza a favore de’ Gefuiti , in vigore 
di un nuovo privilegio accordato loro pofteriormcntc da PP. Gre- 
gorio XIII. Lo fteflb accade su tutti gli altri punti , ne’ quali i 
Padri del Concilio Tridentino fecero delle proibizioni j mentre 
ì Geluiti hanno il privilegio di fare tutto ciò che è proibito agli 
altri . 

3. A chi fpetta giudicare della dottrina de’ Gefuiti ; alla Chic- 
fa , o alla Compagnia ? (69) Nelle Spiegazioni delle Coftituzio- 
ni fi dice ; Che tutti i Gefuiti debbono tenere quella JleJfa dottrinUy 
che farà fiata [celta dalla Compagnia per la migliore e più adattata 
a* Gefuiti . Il Re di Spagna , e i Gefuiti del fuo Regno nel 15^93. 
fecero delle lagnanze per rapporto a quello articolo con Papa Cle- 
mente Vili. , che cfortò la Compagnia a riformarli . Nella quinta 
Congregazione che allora tennero (70) dicono : alcune perfine gra- 
vi e dotte, interpetrando male le Cofiituzioni , hanno calunniato 
la Compagnia , accufandola di arrogarfi la potefià di definire i 
dogmi di fede , e di obbligare i fuoi individui a fittomettere il 
proprio fintimento a una tale definizione . Or in qual maniera i 
Gefuiti fi difendono da quella accufa ? fe la quinta Congrega- 
zione proibifee nel Decreto XLI. (71) d infegnar cofa alcuna , 
che non fia in tutto conforme a i fentimenti della Chiefa , e della 
tradizione ricevuta : da un canto quella medefima Congrega- 

C zionc 

(66) Vedete le Lettere Apoftollche, deci. Vili. Pan cap. I. deci, in taf. i, 

frecifamente la Bolla del primo Gen- K. par, 246. Voi. I. Inft. Soc. Jef. &c. 
naro If78. pag. 61. voi, 1. Inft. Soc. (70) Decreta V, Congregationis decr; 
Jeft &c. Vi. in M. S. D. 17. pag. f4f. Vel. 1, 

(67) Compendinm privileg. verbo Inftit. Soc. Jef. fitc. 

tariti s pag. 311. Voi. i. InJi.Soe.Jef.idf. (71) Decreta V. Coiigrcgationis dee, 

(68) Compendiumprivileg verbo C»»- XLl. in M. S. D, sS- Regul® prò de- 

(iìium Trìdent. X. pag. x8f. Vo\. i. Inft. leftu opinionum prò theologis i. fiip, fra, 
Soc. Jef. idc. Voi. i. Inftit, Soc. Jef. &c, 

(69) Eiam. 6t Conftit. Soc. Jef, cum 
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zione dice nd Decreto L. (71) che le Coftituzìoni ordinano , 
che fe qttuUhe (Jrfuita tiene jinteuze contrarie alle comuni opinioni^ 
deve figuire ciò che avrà, (labilito la Compagnia -, dall’ altro canto, 
non folamcntc dopo aver riletto il Decreto ALL poco fa citato, 
i Gefuiti ordinano , che dibòa cffir rivijio e corretto (7;?) j ma di 
più preferivono , che quando fi farebbe così efeguito, debba fai-fi 
in maniera , che il contenuto di quella correzione di Decreto noa 
lìa palefato a tutti gl’ individui della Compagnia , come li fa del- 
le Regole , ma fia noto folamcntc a 1 Superiori pir miglio illumi- 
narli . E le fi elaminaflero tutte le fentenze de’ Gefuiti filila Dot- 
trina e filila Morale dal 15:81. fin a quello giorno; cofa potrebbe 
crcderfi della loro dipendenza dall’autorità della Chiefa? 

Ma fe i Gefuiti , come fi è dimoftrato , fono indipendenti da* 
Magiftrati , da’ Sovrani , da’ Curati , da* Vefeovi » da’ Concilj ,. c 
dalla Chiefa medefima ì dipendono elfi almeno dal Papa , a cui nel 
loro quarto Voto promettono obbedienza ? 

Tutta l* intenzione del quarta Koto di obbedire al Sommo 
T*ontefice j òÀco la Spiegazione fulle Coftituzioni (74) è fiata 
ed e refpettiva alle fole Mijfioni ; ed in quejìo fen fo debbono inten- 
derfi le Lettere Apofiòliche . Ma qual differenza non fi ravvifa di 
quella obbedienza , che con tal Voto relativo alle fole Milfioni , 
promettono i Gefuiti ai Papa , che non è che il Vicario di Gri- 
llo , dalla obbedienza che fono tenuti preflare in ogni cofa perpe- 
tuamente al Generale , in cui debbono riconofeere prefente lo fiejfo 
Gesù Cri fio ? ( fecondo le parole della fupplica ftella data a Pao- 
lo III. per ottenere l’ approvazione ) . 

Inoltre fe quello quarto Voto , che rifguarda le fole Miflìonì» 
che fi fa da L foli Profefli , che formano il minor numero fra i Gc- 
fiiiti , gli obbliga di andare alle Milfioni » quando vi fono defti- 
ijati dal Papa ; pure ^ dicono le Coftituzioni il Generale 
ha la fotefià di richiamare que' medefimi Gefuiti Mijfionarj man- 
dati dal Tapa j (zy} e che lo fiejfo Generale di più ha pienijjìma^ 

autorità 

• (71) Decreta V. Congregatìonis dee. C 74 ) & Confi. Soc. Jef. cum 

il. in M. S. D. 66. x. fav. y66. Ao/., i. deci. V. Pars cap. 3. •" cap, 3. C, 

InAit. Soc. Jef, &c. /• 405 '* i.lnftit. Soc. Jef. &c. 

(73) Decreta V. Congregatìonis dee. (75) Eaam. & Conftit. Soc. jef. cum 
XLll. in M. S. D. 66. fag, l. deci. aX. Pars tap. 3. deci, 1» <«f, 6. 

Jnllitut. Soc. Jef, &c. pag. 439. Voi. i. loft, Soc. Jef, 4 c, 
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autorità nelle MìJJiont (76) . • , - 

Qiialimque privilegio pofTa efTcr tolto da’ Papi a’Gcfuiti, in 
vi<^ore della Bolla del 1591 può efièr loro rcftituito dal Generale^ 
tnit tendo la data anteriore^ o pofteriore y come più gli piacerà y (77) 
alle deroghe e limitazioni de' *Papt . 

Già abbiam veduto , che il Papa non può far ufcire un Gc- 
fuita dalla Compagnia fenza il confcnfo del Generale , che folo 
permette di ufcire } manda via li fteflì Profeflì -, e difpenfa in par- 
te , o fcioglic intieramente dall’ obbligo de’ Voti. Secondo le Bol- 
le del if+3. if+9- ifSi. i 5'84., al folo Generale de’Gcfuiti fpet- 
ta il murare le Regole della Compagnia , c farne delle nuove , 
fenza aver bifogno del confenfo , nè dell’ approvazione del Papa , 

Se fi confiderà poi la condotta de’ Gefuiti , rifpctto a i Papi , fin 
dalla loro Origine : a che fi riduce mai quella loro obbedienza ? 

Si oppofero nel in tempo chela Compagnia era nafeente, 

alla volontà ed agli ordini de i PP. Paolo IV. C Siilo V. nel fat- 
to del Generalato triennale : Nella prattica di. recitare l’Uffìzio Di- 
vino , non fi piegarono ad efeguirla', che nelle fole Cafe Profelle, 
che allora non erano che fole due } E quella Recitazione di pre- 
ghiere fu folpcfa appena che mori Paolo IV., e inutilmente volle riila- . 
bilirla Pio V., promettendogli il Generale di farlo folamentc dopo 
la correzione del Breviario. Si' riconolcerà forfi 1 ’ obbedienza de* 
Gefiiici a Clemente Vili. • negli inutili sforzi di quello Papa per 
riformare l’ Illituto della Compagnia ; o in quel tanto che accadde 
nelle celebri Congregazioni de auxiliis ; o tne’ memoriali che pre- 
fentarono a Paolo- V.' fulle ftelTc materie , minacciandolo con i 
fcritti di dieci mila loro penne contro la Santa Sede , fe avelie 
pubblicato la Bolla già fteia contro di- loro ? E come obbedirono 
» Gefuiti a Gregorio XV. , fpecialmente in Spagna , dopo che con 
fua Bolla del i6za.' ordinò' nuòvamente, .un alto filenzio fulla 
quellioné dell’ Immacolata Concezione,? Ed. a Papa' Urbano Vili, 
che proibì fevcramcntb a’ Millionarj l’ ingerirfi in ’cofe di commer- 
■ - ■ . .Ò . . C ' ii'.< ^ - ’cio? 

C76) Exam. & Coijftit. Sdc. Jcf. cum ^ Conrtìtptiò CathoUca IV. Kal. 

deci. IX. Par/ taf. 3.^. 437/ rnft,'. ' julii 104. Vet, i, Inftit. Soc. 

Soc. Jef, &c. , ■ - V Jef. v • ^ 

,(77}. Litt. Apoftòl." GregÒrn XIV^ 

. . 
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do ? Vediamo pure che per le replicate trafgreflloni a quefti 
ordini , i Pontefici Clemente IX. Clemente X. Clemente XI. fu- 
rono coftretti di rinovare le leggi di Urbano Vili. Hanno forfè 
i Gefuiti portato maggior rifpetto alle cenfure di quello Papa , a 
quelle di Innocenzo X. di Clemente IX. e di Clemente X. contro i 
Riti Cinefi? o agli ordini di Urbano Vili, di tenere ogni novennio 
la loro Congregazione Generale? o al Decreto di Alellandro VII. 
contro le milllne pcrniciofe della Morale rilallàta ? Un Gefuita 
rillampò ed inferì in un fuo libro intitolato Apologia della Mora- 
le de* GeC^iti ^ quelle ftelle note, che Alellandro VII. aveva con- 
dannate in un altro Gefuita;-, e pure il Provinciale con altri Teo- 
logi della Compagnia appongono All principio dell’Opicra la loro 
approvazione , e il P. Generale ne iz un elogio . Si riconofeerà 
forfi quella obbedienza da loro- promelTa con voto aTPapa nella 
necellità , in cui A trovarono Clemente X. e Innocenzo XI. di ri- 
novare nel 1675'. 6 1680. le condanne promulgate da AlelTan- 
dro VII. contra il libro del Gefuita Moja j o ne’ tanti Decreti di 
Innocenzo XI. contro i Riti. Idolatrici ? o pure inr quel corrente 
di fcrifti che inondò l’ Europa , fatti per Ibllenere propofizioni 
condannate di dottrina e di morale dal Papa nei 1679 ? o in ciò, 
che fu affido in Roma , c fparlb in fcritto per le Chiefe , contro 
quel Pontefice , allorché proibì a’ Gefuiti di vellir Novizj ? Si ri- 
conofeerà nelle loro cabale fatte per feminar la difeordia tra il Sa- 
cerdozio e r Impero ; o nelle Teli Gefuitiche , in cui foftennero 
il peccato filolbfico contro la cenfura di Aledandro Vili ? Inva- 
no Innocenzo Xll. condannò di nuovo i Riti Cinefi : I Gefuiti 
l’ obbligarono a deputare su di ciò una Congregazione , che fi ra- 
dunò 46. volte i ed il’ Papa llelTb ne tenne diveffe generali avanti 
di se , per efaminare una queftione per l’ innanzi tante volte deci- 
fa ; ed i Gefuiti minacciarono di tenere un Concilio alla Cina, e 
ottennero la dilazione; Si appellarono poi iiel 1700. al Tribunale 
^ ' deir Imperator della Cina , ih" coi' fi definì, che li Riti Cinefi 
non hanno in se nulla di Idolatria , nè di fuperfiizione . Porli i 
Pontefici Clemente XI. Innocenzo XII. Benedetto XIII. Clemen- 
te XII. e Benedetto XIV> fperimentarpno eglino obbedienza mag- 
giore dai Gefiiiti, in vigore del voto, che ne fanno. al Papa, su 

‘ quello 
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quefto medefimo punto de* Riti Idolatrici ? E quante Bolle non 
ha dovuto far per loro quell’ ultimo Pontefice ! 

Non è egli dunque dimollrato ad evidenza, ed io lo affèrifco 
con fommo dolore , ma con altrettanta verità , che per li Gefuiti non 
vi è nè Papa, nè Vefcovo, nè Parocho, nè Sovrani, nè Magillrati? 
E quando anche una così continuata e collante efperienza di quali 
due fecòli non ci illuminaflc ; cofa non fi dovrebbe temere per 
ogni verfo , e per la Chiefa e per lo Stato , dalla indipendenza 
allbluta di una Società di Regolari da qualunque fiafi autorità tem- 
porale o fpirituale ? dalla • generale l'oggezione fervile degl’ in- 
dividui di quella medefima Società a un Generale llraniero -, e 
dal dominio allbluto di quello capo fopra tutti i membri , che 
collituifcono quella Compagnia? 

Il S. Vefcovo D. Giovanni Palafox ; ( di cui con tanto im- 
pegno , e con tanta giuilizia domanda al Papa il Re Cattolico la 
Canonizazione , per la quale fono già emanati alcuni decreti pre- 
parator) ) non poteva aver previllo tutto quello , che per lo fpazio 
di più di un fecolo fuccellìvamente e collantemente han dopo 
folFerto c la Chiefa e lo Stato . Non vidde i nollri recenti vivi ti- 
mori per r Ogetto Augnilo e Sacro del noflro più tenero Amore : 
nè feppe ciò che un Regno vicino ha palefato autenticamente al 
Pubblico con orrore univerfale . Eppure ecco come quefto Santo Ve- 
fcovo fi efprelTe ne’ feguenti .'termini nella fua lettera fcritta a 
PP. Innocenzo X. (78) li 8. Gennajo 1649. 

„ Quale altra Religione ha mai recato tanto' danno alla Chie- 
,, fa Univerfale , ed eccitate tante confufioni nelle Provincie 
„ Crilliane ? . . . . Qual’ altro ordine Religiofo tiene afeofe le 
5, proprie Coftituzioni , ed ha privilegj che non fi vogliono 
„ moftrare , e Regole fegrete > e che in tutto ciò che rifguarda 
,, la loro, condotta ponga un velame , e lo ricuopra con mifte- 
,, ro , che non s’ intenda ? Q^iale altra Religione ha mai cagiona- 
„ to tante turbolenze , fparfo tante divilloni e gelofie , pro- 
,, dotto tante lagnanze , tante difpute , tante liti fra le Comuni* 

„ tà 

(78) Lettere dì D. Giovaoni de Pa- in. Giornale dì Santamore t Raccolcà di 
lafox al Papa Imioceinu X. in data di Suitturc p, xi. e Icg. , v 

8, Gennajo 1649, n. 104. lo^, 107, loS, ' . - • 
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„ tà Regolari , nel Clero , ne’ VefeovI , e ne’ Principi fccòlarì 
„ benché Crifliani e Cattolici ? Non fi è mai trovato altri , 

,, che come efli abbiano avuto che dire con tutti . Hanno egli- 
,, no dil'pucato e concefiato sulla Penitenza e mortificazione cogli 
,, Oflcrvanti e coi Scalzi j fui Canto c per il Coro , con i 
,, Monaci c Mendicanti ; sulla Claufura con i Ccnobiti -, sulla 
,, Dottrina co’ Domenicani ; sulla giurifdizione co’ Vefeovi ì sulle ^ 
,, Decime colle Chiefe Catcdrali e Parocchiali j sul Governo e 
,, tranquillità degli Stati , co’ Principi e Repubbliche j sul Lucro, 

,, Contratti , c traffico anche illecito , co’ Secolari . Finalmente 
,, contraftano effi colla Chiefa tutta in generale , ed anche col- 
,, la Voilra Sede Apoftolica .. ..... Che utile può recare al- 
,, la Chiefa il loro operare , fe la opprimono, c la fan gemere 
,, lòtto il pefo della grandezza e della autorità , che fi arroga- 
„ no? Che vantaggio pollono ricavare i Vefeovi daU’affiftenza 
,j di quefta Compagnia , quando quella avvilifce e perfegUita 
,, gl’irtcffi Vefeovi, fe non fanno tutto ciò che le piace? Qual | 
„ frutto poflbno ricavare i Popoli dalle loro ifiruzioni -, fe que- 
,, Ile non producono fra loro che turbolenze ? Che profitto dall’ 

„ altro canto pollono mai fperare i Minifiri di Stato , i Grandi, j 

„ i Signori , e i Principi da qualche utile fervigio , che alcuna , 

,, volta loro rendono nella Corte 5 quando la maggior parte di ' 

,, elfi , in vece d’ impegnarvifi per mera neceffità , vi entrano con j 

„ prefunzione pregiudizievole allo Stato , che fminuifee molto la 
,, liima , che fi deve avere del Minifiero fpirituale , anzi che lo 
,, rende odiofo a Ì Secolari , allorché veggono Religiofi , che ‘ 

,, fono pretefio di regolare le cofeienze , s’introducono con fan- ' 

,, ta deftrezza ne’ fegreti delle Famiglie , regolandole negl’ inte- * 

„ reffi , come nelle Cofeienze , c pafiano con grave Icandalo ! 

,, e danno dalle cofe Spirituali alle politiche , dalle politiche al- | 

„ le profane e dalle profane alle criminali? 1 

Non farebbe egli dunque ueceflàrio , o Signori , di cfami- 1 

nare l’iftituto c il Governo de’ Gefuiti , dopo avere oflcrvato I 

le loro ftefle Còfiituzioni , delle quali non ne avete avuto da me ' 

in quefio difeorfo che una femplice idea ? Qucfto è appunto . 

ciò che io vi prego a voler prendere in confiderazione. 

Arredò 
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Arredo de’ 17. Aprile. 

Eflèndo dato prefo in coiifiderazionc quedo affare , fi è or- 
dinato , che i Gjfuiti debbano nel termine di tre giorni confe- 
gnare all’officio civile del Parlamento un Efemplare dampato delle 
Coftituzioni della Compagnia, e quello appunto dell’edizione fatta 
in Praga nel i75’7. citata nella Scrittura imprefla, e intitolata; Me- 
moria da confultare , e Scrittura a fa vore de' Gefuiti di Francia 
nella Stamperia di L. Crllot a firada Defila 1761. Si è ordinato 
inoltre , che ad idanza del Procurator Generale del Re il prefen- 
te Arredo farà intimato in quedo dedb giorno a’ Superiori delle 
tre Cafe de’ Gefuiti di queda Città , acciò lo fappiano , e ob- 
bedifeano . E che dopo che faranno le fuddette Codituzioni confe- 
gnate all’ U tfizio Civile del Parlamento , debbano comunicarfi 
alle Genti del Re , a tenore dell’arredo particolare , che li tro- 
verà regidrato fotto quedo medefimo giorno . 

Arredo del 21. Aprile . 

In quedo giorno tutte le Camere radunate , a tenore dell’ 
intimazione di Venerdì feorfo , il Signor Primo Prefidente ha 
detto y che le Genti del Re erano in idato di render conto al 
Parlamento dell’ efecuzione del fuo Decreto de’ 17. di quedo mc- 
fe . Ellèndofi chiamate , fono entrate le Genti del Re , ed han 
detto , portando la parola il Signore Omer Joly de Fleury Avvo- 
cato del detto Signor Re , che il Signor Prefidente Generale 
avea fatto intimare il dì 17. Aprile corrente dopo mezzo gior- 
no jl Decreto fatto dal Parlamento la defili mattina > che l’ inti- 
mazione era data fatta a Frate Giufeppe Fierard Superiore della 
Cafa del Noviziato , a Frate Errico Renato Ftelant Superiore del- 
la Cafa del Collegio , e a Frate Claudio Frey Superiore della 
Cafa Profefia % e che in feguela di quella intimazione , erano 
date l'indomani Sabbato mattina confegnate aH’Uffizio del Parla- 
mento le Codituzioni dell’edizione di Praga richieda dal Decré- 
to . Che queda era in due grofii volumi in quarto , quali erano 
prefentemente in mani loro per efaminarle , e metterfi in idato 
di poterne render conto al Parlamento il Martedì a. Giugno. 
Dopo di che le Genti del Re fi fono ritirate, ed il Patlamento 
C è fciolto , Sotcoferitto — Mole . 
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DISCORSO 

Di un Signore delle Inchìejle fatto al Variamento^ 
le Camere tutte radunate , sulla Dottrina 
de' Gefiìtì \ nel dì 8. Luglio lydi. 

SIGNORI 

A Llorchè io ebbi l’onore nel di 17. Aprile paflàto di ren- 
der conto delle Coftituzioni de’ Gefuici , ebbi per oggetto 
non folamente di dare qualche idea di Coftituzioni , 
che non ellendo mai ftatc fotto gli occhi del Parlamento, 
poftbno meritare tutta la lua attenzione -, ma benanche il mio principal 
fine fi fu d’incominciare con ciò a mettere il Parlamento a porta- 
ta di ben conofeere quelle tali perfone , che avendo in qucfto Do- 
minio la direzione delle cofeienze , l’ educazione ed iftruzione del- 
la gioventù, e mifchiandofi forfè con tale occafione, e fotto que- 
fto pretefto , anche in molti affari civili e politici j poftbno per 
confeguenza influir molto in tutto ciò che interefla la Religione 
c lo Stato . 

Ma per giungere a quefto intento , baftarebbe egli forfè, che i 
Gefuiti fodero conofeiuti nella fola edenza del loro Iftituto, per 
mezzo del folo efame delle Regole , che lo formano , dei principj 
che lo diriggono , del governo che lo regola , e degl’ impegni , 
che contraggono quei che lo abbracciano? Se baftade un tale E(a- 
me per far conofeere fino a un certo fegno ciò che podono , o. 
devono edere i Gefuiti , fecondo il loro Iftituto •, quefta cognizio- 
ne non diverrebbe ella più compita e più certa , facendoli un 
più efatto Efame, per vedere quali fieno fiati effettivamente i Ge- 
fuiti da più di due fecoli che efiftono? 

Così almeno han fempre creduto e il Miniftero pubblico , e 
il medefimo Parlamento} fpecialmente allorché uno dille nel 1611. 
eòe /’ Iftituto de* Gefuiti , il loro procedere-, e la loro dottrina fo~ 

D no 


Digitized by Google 



i6 

no ì tre punti , fopra i quali fi debbono cfumìnare : Ed allorché 
il Parlamento nelle fue rapprcfentan/.c de’ 24. Deccmbre 1603. 
fatte al Re , cfpofe le maffime , la condotta , e le prattiche de' 
Gefuiti . In fatti, quale feorta più .ficura può fceglicre c feguirc 
l’umana prudenza, per far giudizio di ciò -che faranno per edere 
in avvenire Uomini diretti da certe determinate Regole , alle qua- 
li fonofi obbligati con Voti > che quella dell’ efperienza collante 
ed uniforme di ciò che fono flati in tutt’ i tempi , c fono ancora 
in ogni parte quelli tali Uomini guidati dalle medefime Regole? 

Ma fe poi il folo Efame di ciò che coflituifce la Compagnia 
de’ Gefuiti nella fua elTenza, producefle nell’ animo del Parlamento 
il più vivo e ben fondato timore •, e credefle di dover prendere 
le più efficaci e neceflarie precauzioni: non diverrebbe egli tanto 
più neceflario e giufto , che il Parlamento dovefle fare la combina- 
zione e il paragone dell’ efiftenza reale de’ Gefuiti colla loro 
elfenza ? 

Non confifle egli forfè nel conofccre al tempo ll;flb, c qua- 
li fieno flati fempre i Gefuiti , c quali pollano c debbano clfere j 
onde il Parlamento fi trovi tanto più a portata di giudicare per 
un canto di quale importanza farebbe di prendere con colloro le 
mifure , che richieggono egualmente e la Chiefa e lo Stato -, e 
dall’altro di che natura dovrebbero cfTere ’ quelle mifure, perchè 
foilèro altrettanto utili , quanto fono neceflarie ? 

• ' Qiianti efempj dunque, e quanti motivi fi unifeono , o Signo- 
ri , jDcr obbligarmi a rapprefentare brevemente quali fieno flati i 
fentimenti sulla Religione , che i Gefuiti han fempre ed in ogni 
parte infegnati e pubblicati ; e quale in confeguenza fia fiata la 
loro condotta in ogni tempo c in ogni luogo , rifguardo a tutto- 
ciò che più interefìa la Chiefii e lo Stato ! 

So bene , che quelli , che lo Spirito Santo ha dellinati per 
depofirarj c mmiflri della Poreità delle Chiavi, fono collituiti giu- 
dici delle controverfie sulla Fede 0 su i Colhimi : ma po.To io 
ignorare , che 1 ’ infegnamento cflcriorc e pubblico della Dottrina 
c della Morale , cade ancora fotte l’ ifpczione del Re , c de’ fuoi 
Magiftratij non per determinare, mutare, o alterare il depofito fi- 
dato al Santo Miniftero j ma al contrario per proteggerne nelle 
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fuc mani 1* immiifabilità , per mantenerne la purità, e per preve- 
nirne r alterazione e la corruttela ? 

La Religione , quel gran mobile del cuore umano , diceva il 
Parlamento nelle fue Rimoìirair/c al Re de’ 6. Aprile 1737. , ^// Jo7i- 
damento più Jt abile dii Stati , e il legame più forte della Ci vile 
Società .... Cke non fi attenta mai contro la Ril/gione , finza 
ferire il cuore di' Cittadini nella parte più finfibile , ne Jiuza far 
crollare lo Stato fin da' fuoi fondamenti , 

A queil’ oggetto dunque , che coftituifee il più importante 
dovere de’ 'Supremi -Magifìrati di un Sovrano Primogenito della 
diiefa ; e feguitando l’autorità rifpettabile de’ Mmillri della Re- 
ligione) avrò io l’onore di elporre primieramente Ja dottrina co- 
llante cd uniforme , che han tenuto i Geluiti dalla loro origine 
fino a i noftri giorni. 

Un illuftre Vcl'covo della Chiefa Gallicana in una fua dotta ed 
ammirabile Iftruzione Paftoralc del 1. Agofto 175'^. difTc : Non fi 
contrajtano già alcuni punti della Dottrina Crtjtiana , refi ofiiiri 
dalle difiute -, SI TENTA DI FAR CROLLARE tlN DA' 
fondamenti L' EDI MC io INTIERO DELLA RE- 
LlC IONE . In quelli precifi termini fi efprime il Vefeovo di 
Soifl'ons , cenlùrando con egual forza , che autorità , gli errori 
à€Qtfuiti Arduino e Berruyer ^ e loddisfaccndo fedelmente e con 
gloria all’ impegno contratto col Pubblico nel 1753. da un gran 
numero di Vefeovi del Regno , di efaminarc a fondo le opere 
del Qi fiuta Berruytr , e di prendere dopo 1 ’ efame que’ provve- 
dimenti , che crederebbero più convenire a’ vantaggi della Religio- 
ne ; Opere , che da quelli Vefeovi fono- Hate provifionalmentc 
cenfurate fin dal 175^3. e dopoi rcplicatamentc proibite dal Vica- 
rio di Grillo coi Decreti di PP. Benedetto XIV. di gloriofa m&> 
moria, e di Clemente XIII. che ficde oggi nella Cattedra di S.Pie- 
tro, fotto i 17. Aprile i75'5'. , 17. Febbrajo , e a. Decerabre .i75'8. 
Piacelìe a Dioiche ai foli Gefiuiti Arduino e Berruyer lì potelTè 
rimproverare di aver tentato di far crollare fin da* fondamenti l'm- 
iiero edifizio della Religione ! . - • ' 

' Ma in primo luogo , ( diceva l’ Univerfità di Parigi ndla lùa 
feconda illanza fatta al Parlamento nel 1.644. )^ fecondo U Cojiim 
— Da tuzioni 
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tuzìoni de* Gefuìtì ^ e V obbligo che hanno dì ejfere uniformi nel- 
la loro dottrina , offendo tutti iftruiti nelle medejime fcuole , e 
animati dallo ftejfo fpirito > fo^liono fojiencre fempre tutto ciò che 
i particolari della loro Società efpongono al 'Pubblico j e comune- 
mente difendono piuttofto le opinioni ajfurde , che condannare in ve- 
rità ciò che alcuno de* loro compagni abbia avanzato e foifenuto. 
Or quando fi vede , che gli errori del Gefuita Arduino , che furono 
confutati fin dal 1699. allorché ufcirono in luce , fino al 1709. 
non Tono fiati condannati o difiàprovati nello fpazio di quelli die- 
ci anni, nè dalla Compagnia, nè da neflun Gefuita: che quindi 
quelli medefimi errori comparifcono di nuovo nel 1709. ,eche i Gc- 
fuiti di Parigi li condannano ed obbligano l’autore a disdirfi : e ciò 
non ollante fi vede , che quello Gel'uita rinuova ed accrefce in 
altro fcritto pubblicato nel 1733. i medefimi errori, che fi rifcon- 
trano ancora in un opera fiampata nel 1741. fotto lo llellb nome 
dell’ Autore , lènza che nè la Compagnia , nè veruno de’ fuoi in- 
dividui abbia reclamato contro quelli ferirti : Allorché fimilmente 
fi vede , che non ollante alcune difapprovazioni c dichiarazioni 
fatte nel 17x8. e 17^3. da qualche Gefuita particolare, fenz’ au- 
torità della Compagnia, le Opere del Gefuita Berruyer difcepolo 
e copifta di Arduino , con difprezzo di tante cenfure , fono difefe 
con tante Apologie , lodate con tanti elogj -, che ne fono multipli- 
tate le edizioni ^ inondate le Cafe Religtoje y e tradotte in diverfe 
lingue come dice un Vefeovo di Francia ) per infettarne tutt* 
i Paeji Cattolici: cofa dovrà crederfi approvazione , o alme- 
no della connivenza , di cui T Univerfità di Parigi nelle fue of- 
fcrvazioni pubblicate nel 1643. accufava tutta la Compagnia de* 
Gefuiti come folita di avere per le fentenze de loro Scrittori partii 
colari ì 

In fecondo luogo fi vede la S. Scrittura attaccata negli anni 
I5’85', e 1586. dai Gefuiti Leffio^ Amelio^ Bellarmino \ da Ada- 
mo e Roberto Stefani ^ e Catijftno pur Gefuiti: nel principio del leco- 

10 XVI I. dal Gefuita Francefeo Onorati in una Teli follenuta a Caen 

11 30. Gennaro 1693., Gefuita Tournemine in una Millìone 
fatta a Caen nel 1730* I Gefuiti Maldonato , Conink y Forino, 
Leffio , Poza , Tirino , Cornelio a Lapide , Sirmondo , Cellotio , 

LalUmand 
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Lallemand danno in molti ecceflì , principalmente quando quelli 
Autori , fcrivcndo dal 1564. fino alla metà del fecolo paflàto, 
clpongono i Tetti , in cui gli Apottoli , e lo ftelTo Critto han 
parlato della fantità dei nottri Mifterj , degli obblighi del Crittia- 
no , e della via ftretta della falute . Lafciando a parte Maldona- 
to , ‘T'allavicino , e Molina , non vi è forfè Gefuita , che , come ap- 
punto fu detto in uno ferino pubblicato in Roma nel 1653. dai 
Domenicani, non abbia contradeno a S. Agoftino, contro cui fi 
leggono cento ventidue invettive fatte da’ Gefuiti , e raccolte nell* 
Opera del Cardinale Noris , L* autorità della Tradizione c di 
tutt* i SS. Padri in generale non è meno di quella di S. Agottino 
infultata dal Gefuita Germonio nel Tuo fcritto contro la Diploma* 
tica del P. Mabillon } e da altri Gefuiti , che fi fono adoperati 
di icreditare le edizioni , che i Benedettini han fatte de* Padri del* 
la Chiefa -, ed infultare l’Arte di verificare le Date. Con qual te- 
merità e indecenza il Gefuita Francolino nella fua Opera pubbli- 
cata nel i7bf , ardifee efprimerfi , parlando di S. Agoftino , di S. Ci- 
priano, di S. Gregorio Nazianzeno, e Nifièno, e de’ SS. Padri, 
che han fatto i celebri Canoni sulla Penitenza ; De’ Papi , che in 
divcrfi tempi ci han dati de’ decreti sulla Penitenza > di Innocen- 
zo XI., di S. Tommafo da Villanova, di S. Carlo Borromeo, e di 
S. Francefeo di Sales ! Lo fteflb Gefuita Francolino fi avanza a 
parlare in quefti precifi termini : Che il metterfi fempre innanzi i 
SS, ‘Padri , e farfi gloria perpetuamente di feguitarli , e fpecial- 
mente S. Agoftino , come f cori a infallibile e che conduca per via ft~ 
curai è cofa che puzza • di orgoglio ereticale : SAP IT H AERE- 
TIC A M gloriatiortem . Soggiunge di più: Che noi non fiam ficurì^ 
che i fentti degli antichi fiano realmente di quegli ftejft , di cui 
portano il nome . Finalmente i Gefuiti di Parigi in una Tcfi fofte- 
nuta nel ijix. aflèrirono , che le autorità degli antichi Padri 
per lo più fono incerte , e qualche volta ofeure . Quindi in quanti 
Gefuiti di ogni tempo non fi riconofeeranno le alterazioni mani- 
felle , che come ditte un Vefeovo di Franda ) i Gefuiti Ardui- 
no e Berruyer , hanno ardito di fare nella Regola di Fede , fee- 
,, mando 1 ’ autorità delle Sacre Scritture , della Tradizione , de* 
„ Padri, c della dottrina della Chicli? ^ ^ 
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...'•■In terzo luogo il dotto e Vcn. Laniizza fin dall’anno 1^97^. 
accusò /a Compagnia de Cefuiti di aver tentato di fare innovazio- 
ne in ogni cofa. , 

Ed in fatti il Gefuìta Latnez , uno de’ primi Compagni del 
Fondatore della Compagnia , propofe nel Concilio di Trento tali 
innovazioni fopra diverfi punti , che i Padri ne efclamarono j c che 
non oftantc il Gefuìta ‘Fallavicino nella fua Storia del Concilio 
dice efTerc le opinioni eh' egli tiene injume con la Compagnia tut- 
ta . Lo fteiTo Gefnita Lainez foftenne ancora dinanzi i medefimi 
Padri del Concilio in tre difTercnti difcorfi alcune fcittenzc fingo- 
lari, fpccialmente sulla iftìtuzione dell] l*,pifcopato ^ e :snll' autorità, 
e reftdenza de' Fefeovi . QiielVc tali nPVità fcandaliz^rono i Padri , 
cd il Cardinale di Lorena fe ne sdegnò , ed Euftachio di BcUay 
Vefeovo di Parigi fi oppofe acremente ’ contro opi/iiom così pcrni- 

ciofe e nuove. ' - -y. i '' ■' , 

Di lì a poco i Gefuiti Trudenzio di, .Montemaggiore ^ Grega- 
rio di Valenza , Lejpo , Fonfeca , Maldonato , Sahnerone , ‘Pojfe- 
'uino fparfero delle novità in Spagna , in Fiandra , in Francia , in 
Portogallo , in Italia , ed in Savoja . E' dunque in quella maniera 
che ht. Compagnia de' Gefuiti cambiava l' ajpetto dt tutto il Cri- 
Jlianefimo ; come ella ftefla 1 ’ aflerifee nel libro intitolato Imago 
primi faecuU Societatis Jefu , Opera pubblicata nel 1640. dalla Pro- 
vincia intiera de’ Gefuiti di Fiandra. E quale idea mai dà efla ftefla 
di quello cambiamento , allorché fi efprimc ne’ fegueiiti prccifi ter- 
mini nel medefimo libro ! Molti fcunctllano lef loro maccUe colla 
Jlejfa facilità , che le han contratte . 7 peccati f purgano 

in oggi con maggiore ilarità e' facilità di qtiefckt fcotnmettef 

fero per l' innanzi . . - * •; V • •' ■ >, • . • . • , 

Il Parlamento ha veduto nelle jCoftituzioni jàc' Gefuitt y che 
la loro Regola sulla fcelta delle opinioni porta di feguire quelle y 
che la Compagnia Jiima ejfere più ^con venienti a i Gefuiti , e più 
adattate a i tempi. • 

Perciò fin dall’ anno 1600. il Gefuita Enrico Enriquez in 
una fua fupplica prefentata allóra a Clemente Vili. , e citata da 
Lemos contro il Libro de Rat tane ftudiorum Societatis Jifu , fi 
lagnava già di ciò che fi diceva in quello Regqlamento di Stùdj : 

Che 
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Che /* onore della Compagnia de' Gefuiti richiedeva dì avere ima 
Teologìa compofta da menti lìbere . Muzio Vitcllefchì fcrifle fimil- 
nicnte li 4. Gennaro 1617. a tute’ i Superiori de' Gefuiti ^ che do-- 
vea temer fi , che le opinioni troppo libere della Compagnia , parti-, 
colar mente in do che rifguarda la Morale ^ non folamente dijlrug-^ 
geffero la Compagnia , ma che cagionajfero danni gravitimi Atta 
Chiefa in generale . • • 

Or che profitto han ricavato poi i Gefuiti da quello avver- 
timento , che dall’ Arcivefeovo di Tours nella fua Pallorale de’ i f . 
Ottobre 1749. fu confidcrato come una predizione del nuovo piano 
dì Religione , che i Gefuiti hanno poi inalzato nel Mondo ì 

Lalcio a’ Teologi la cura di efaminare , per mezzo di quali c 
quanti errori ed eccedi ne’ punti più efienziali , i Corruttori della 
Fede di Grillo e della Morale Evangelica abbiano adempito co- 
llantemente e fuccelTivaniente , da quali due fecoli , quello Piano 
si fanello c mollruofo; che,iComz dice S.Agollino , convien piut- 
tojìo ricorrere a lagrime e gemiti per deplorarlo , che a' libri 0 fcritti 
per confutarlo . Mi riilringo folamente a indicare, nell’ ordine del 
riilcma di quelli errori c varj cccciTi , la ferie de’ Gefuiti a’ quali 
da’ Teologi vengono rimproverati : quelli fono ; Molina , VafqiteZy 
Beccano.^ Suurez^ de Rhodes , Figliucci , Efeobar , Sanchez^ Em- 
ntanuele Sa f Leffeau., Stoz fPirot Tamburrino ^ Fagundez^ Lay- 
man , Moya ,• Luigi Enriquez , Gabriel de Henao , Salmerone , Ar-. 
riaga ^ 'Platello.^ Pomey y Alai donai 0 y Vaftide y Valenza y Arsdekitty 
Hazart y Taverna y Tettilo y Fourmeftraux y f) ante le y Ferrino y Bo- 
nucci y Alatin , Marini , Viva , Fontaìne , Lefìo , Koni/ik , Sande^ 
roy Maper y Raye y Vangriufven y Volleerji y i Gefuiti Autori della 
rimojìranza al Vefeovo di Auxerre nel 1726., Alerati y Azor y Pre- 
Jlon y Sabran , Cafnedi , Lemoine , Martinon , Lami , Salas , Ma- 
rolle y Bardi , Pafquìer , Giacomo di Sanvitale y Niccolò G bezzi , 
Lecchi y e cinquanta Gefuiti y che dal' fino al lóóo. dife- 
fero il peccato fio fo fico , Re^is , San Ligier , Surre , Beon , Ca- 
Jlropalao , Urtado. de Mendoza , Sirmondo , Slanghter , Gobat y 
TAtcaftillo y Alajfenio , F^ftrix , Bruyn , TAarell . 

Trovano pure i Teolo^ in un gran numero di Opere , pub- 
blicate in diverfi tempi da tute’ i- furriforiti Gefuiti , una Morale , 
... . i j .. che 
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elle nel fuo principio generale divide TUorao in due, per farne 
ora un puro Uomo , che ridotto a obblighi , a foccorfi , a virtù, 
c a vizj puramente naturali , non deve temere o fperare , che pe- 
ne o premj naturali ; ora un Criftiano, che non può fare azioni 
meritorie per falvarfi , ne dannarli per impofllbilità di peccar 
tanto , che meriti la pena eterna : Una Morale , il di cui par- 
ticolare principio rovefeia le due Regole de’ Cortami ; cioè la legge 
di Dio, ammettendo che porta violarfi impunemente perunapre- 
tefa invincibile ignoranza , per cui porta Icufarfi 1 ’ Erefia , e an- 
che r incredulità , quando non fi prefenta alla immaginativa una 
ragione per lafciarla : la Cofeienza , ammettendo che può fegui- 
tarfi fenza pericolo , o che fia probabile , o che fia erronea . Fi- 
nalmente forticuendo a querte due Regole la probabilità anche 
meno probabile , da preferirli non folamente all’ opinione la più 
ficura , ma anche alla più probabile , In lòmma quello generai 
lìrtema tra i Gefuiti dd 'Probabilifrno , che tanti Vefeovi di Fran- 
cia fin dal 1658. lo qualificarono per la ma filma la più empia ^ 
per r errore il più pericolofo , per il veleno il più mortifero della 
Morale Criftiana. 

Rinfaccino pure i Teologi ai Gefuiti di avere infegnato e 
pubblicato , che la Religion Crirtiana non è vera ad evidenza i \ 
c che non è evidente che vi fu sulla terra nclTuna vera Religio- 
ne} ne che fra quelle che vi fono, la Religion Crirtiana fia più 
verifimilmente la vera ; che ogni Infedele , che fia tale material- 
mente, cioè fenza faperlo , e quali alla cieca, porta falvarfi nella 
fua Religione; che per falvarfi balla credere folamente, che vi è 
un Dio , c che è rimuneratore : Che non è alTolutamente neceF- 
faria per falvarfi la credenza de’ Mirterj . Lafeiamo ai Teologi il 1 
carico di rtabilire cogli Ertratti delle Opere di Autori Gefuiti, ciò 
che i Parrochi di Francia fimilmente provarono negli anni 1657. c 
idfS. cioè , che la Morale più comunemente e collantemente in- 
fegnata da’ Gefuiti , induce e mantiene fra gli Uomini i principj 
de’ dilbrdini c delle colpe , ne toglie , c rende inefficaci i rime- 
dj , dillrugge , e ofeura i doveri particolari d’ ogni profertione , 
feufa, e favorifee le contravenzioni a quelli ftertì doveri . I Ma- 
girtrati fi rirtringono folo a fare su tutto ciò alcune ortervazioni 
naturali e indifpcnfabili . Prima , 
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Prima . Qiiando è notoriamente certo e coftantc , che tanti 
Gefuiti infcgnano e pubblicano da tanto tempo tanti errori di Dot- 
trina , e fpecialmente di Morale , fcnza che la Compagnia fi fia 
mai ritrattata, nè difdetta jcome non fi potrà rimproverare che ai foli 
Gefuiti Arduino e Berruyer, (come ildifle un Vefcovo di Francia) 
un altro Crijìo di'ierfo da quello che ci è flato predicato , un altro 
Spirito Santo fuori di quello che ahhiam ricevuto ì un altro Van- 
gelo , che non e quello che abbiamo abbracciato ì 

Seconda . Si doveranno forfè efaminare e difeutere di nuovo 
tanti ferità , quando da un canto fi vede , che gli errori che 
contengono , fono già fiati con ugual zelo che autorità con- 
dannati da sì gran numero di Vefeovi di Francia nel 1658. e 
1659. , e che un di eflì nella fua Pafiorale de’ io. Maggio 1659. 
ci aflìcura, che la lettura de* pajfi ^ che contengono quejti errori^ 
fe tale orrore a tutti quei che l* udirono , che noi fummo sul pun- 
to di turarci gli orecchi , ( fono fue precife parole ) come fecero 
i Badri del Lene ilio Niceno , per non fentire le btjlemmie , che 
erano nel libro di Ario : £ quando dall’ altro fi vede , che i Papi 
Alcfiandro VII. e Innocenzo XI. , ed il Clero di Francia con de- 
creti del 1665. 1666. 1679. 1700. han condannate 4f.6j. e 127. 
propofizioni efiratte per la maggior parte da Autori Gefuiti ì 

Terza. Nelle Rimofiranze de’ 24. Decembre 1603, già il 
Parlamento faceva ofl'crvare al Re Enrico IV., rifpetto a’ Ge- 
fuiti , che fccome il nome e il •voto della loro Compagnia è 
unntrfale , cosi le fntenze della loro dottrina fono uniformi^ 
e de qii(Jia dottrina è comune a tutti in qualunque luogo fieno. 
Infatti il Parlamento ha trovato nelle Cofiituzioni de’ Ge- 
fuiti , ihe fra loro non fi pofjjono , ne debbono ammetterfi dotr 
trine nè opinioni differenti . Quindi per un effetto appunto di 
quefte Cofiituzioni , la Compagnia à^'Gefuiti non folamente impe- 
dì per lo fpazio di 20. anni al Gefuita Tirfo Gonzalts di pubblir 
care la fua opera contro il Brobabilifmo , che poi mife in luce 
quando fu Generale -, ma fu anche sul punto di deporlo dal Ge- 
neralato , non ofiantc la dichiarazione , che fece , di avere fcritto 
contro il Probabilifmo come Particolare , e che non pretendeva 
di obbligare i Gefuiti a feguitare la fua fentenza , Finalmente le 

fi 
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45’. 65'. c 1x7. propofizioni condannate negli anni x66^. 1666. 
1679. e 1700. fi trovano pofteriormence di nuovo quafi tutte nel- 
la Teologia del Gefuita de Rhodes l’anno 1672., nelle Opere del 
Gefuita Gobat V zano 1700. , nel Compendio Teologico del Ge- 
fuita Taverna , e nella Teologia riformata da Innocenzo X/. del 
Gefuita Hurtado V ssino lyox., nell’ Opera del Gefuita Francolino 
l’anno 1705’. , ne’ fcritti del Gefuita Lorthoir l’anno 1709. , nelle 
Opere del Gefuita Cafnedi il 1721., ne’ fcritti del Gefuita Lemoì- 
ne , e nella Rimoftranza al Vefeovo di Auxerrc nel 1725'. e 172^., 
nelle Opere delli Gefuiti Arduino^ Berruyer y^Richon : nc\ 1699. 
1709. 172-7- 1733- I 73 +- * 741 - 1748. 175^3. I7f8. 

Qiiarta. La Facoltà Teologica di Parigi fi mofiè con un avver- 
timento dottrinale contro l’ Opera di Amadeo Guimenio ì Opera , 
di cui il pubblico Miniftero dillè il primo Agofto 1665-., che do- 
po avere attaccato ì fondamenti principali della giuftizia e della 
carità , e avere raccolto tutto quel che vi era ne' Cafifìi di Spa- 
gna , e d' Italia i quefta Opera ha prevenuto tutto ciò , che le fan- 
tafie piu fregolate non avrebbero potuto inventare in cento anni , 
e quanto finora era sfuggito 'alla malizia , e alla intemperanza 
degli Uomini . La Sor bona fi e moffa contro T Opera di Amadeo 
Guimenio ( dice il Gefuita Moya nella fua fupplica alla Congre- 
gazione de' Cardinali ), gl' invidio fi della gloria della Compagnia 
fi fono accinti a jer editarla ì non fi tratta per altro dell* inter effe 
di uno 0 due Gefuiti , ma bensì della caufa di tutta la Compa- 
gnia. Tuttavolta fe quell’ Opera, non oftante le cabale ben note, 
fu pure condannata a Roma nel i66ó. , fi fu nella neceflità di con- 
dannarla di nuovo nel 1675’. ,c Innocenzo XI. dovette rinovarne la 
cenfura nel 1680., lagnandoli che i Gefuiti continuavano a fpar-- 
gere un tal libro. 

Qiiinta . Se fi vuole , facciam pure , che non fi abbia a predar 
fede , che agli llelfi Gefuiti sulla efiftenza troppo vera ne’ loro 
fcritti di quella morale , ( che il Clero di Francia nella fua 
Circolare del 1656. , chiama Tefie delle Cofeienze }. E chi non 
sa i replicati e continui sforzi, che dal i 6 f 6 . fino al 1598. ellì 
fecero , per follenere e difendere con tante contradizioni , e fem- 
pre feoza riufeita, la Morale rilafciata, di cui nel i6$6, da un li- 
.* . - bxo 
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hro unico e inimitabile nel fuo genere, vennero accufati gran nu- 
mero di Autori Ge/uitiì In quanti ferirti veggianio i Gefuiti ora 
aflerire * che una tal Morale non fi trova affatto ne* loro Cafìfli^ 
come Io dicono i Gefuiti Annata , Cauffino , Tintereau , le Moine 
cd altri ; non oftante che il Clero di Francia del fecondo ordi- 
ne atteftava : che dopo averlo verificato , quei tali pajfi allegati 
fono realmente negli Autori Gefuiti parola a parola tali quali fo- 
no citati'. Ora ( come fanno i Gefuiti Tirot , Fabri , Moja } di- 
cendo , che quefta Morale , condannata tante volte c così giufta- 
mente, era buona. Ora, per bocca òc\ Gefuita ‘Daniele ^ aflcrcn- 
do , che tutto ciò che è fiato detto de' Cafijti non è che , per un 
canto, menzogna , impofiura, e foverchieria, c dall’ altro che una 
pazza e maligna credulità ; riducendofi finalmente a dire per di- 
fendere quefta Morale , che il libro che la denunciò la prima 
volta , è proibito . 

Sefta . Eccovi come fi cfpreflè nel 1748. un Vefeovo di 
Francia , dichiarandoli peraltro , che Egli era amico de' Gefui- 
ti , che non fi dimenticava di e fiere ben voluto nella Cowp.t- 
gnia , e che la fua unione colla Compagnia gli aveva ftifei- 
tati molti nemici : ,, Intanto che , noi ftiàmo ali’ erta contro le 
5, minacce e le trame di quelli , che tradifcqnò Gesù Crifto ( di- 
,, ceva il Vefeovo di S. Pons nel fuo Editto, e nella fua Pafto- 
ralc de’ i<5. Luglio 1748. contro il libro del P. Pichon ) „ non fi 
,, lafcerà di dire che noi abbiamo eccitare gran turbolenze*, fog- 
„ giungendo , che quello appunto temeva S. Cipriano in propofi- 
,, to della rilaflìitezza , che fi tentava d’ introdurre nella Chie*- 
,, fa . . , . Perciò ( vi diciamo noi con il Santo) io vi avverto, 
,, e vi configlio a non fidarvi di certi fchiamazzi pericolofi , c a 
„ non credere troppo facilmente a parole che ingannano , a noa 
,, prendere le tenebre per la luce , la notte per giorno , e la mor- 
,, te per la vita . Badate , che la loro età , i loro talenti , il loro 
,, credito non vi feduchino.( foggiungc in fine lo fteilb Vefeovo di 
,, S. Pons ) mentre cercano di contaminare la purità della Chiefa, 
,, c la verità Evangelica còlle loro perverfe dottrine . , 

Settima. Io non ftarò ad efaminare ciò che polTa divenire la 
Morale, che pur è co(a più utile e più ficur^ per 4 
■: Ex " ' ^ ' c per 
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c per la pubblica quiete , di quello fiano le migliori c le più ri- 
gide Leggi j quando efifte una Compagnia , che dai Parrochi ven- 
ne dichiarata fin dal lójS. per la più mmerofa , e la più potente 
Società della Chi e fa ; che regola le cofcìenze di quaji tutt* i 
Grandi , Compagnia ( al dir de' medefinii parrochi ) che fi è 
unita e impegnata a fojlenere le majfme più orribili , che ab- 
biano mai fatto gemere la Chiefa : allorché quella tal Compa- 
gnia fi trova non ollante incaricata della educazione della gio- 
ventù , e della direzione delle Cofeienze . Paflb a confiderare 
altri oggetti , che interefiando più da vicino e più direttamente 
la focietà civile e politica , l’ ordine , e la quiete pubblica f efig- 
gono per quanto fi può più fpecialmente tutta l’attenzione de* 
Magillrati Supremi. 

In primo luogo la Fede data , rice^nita ,c mantenuta , ma che 
non può ellere garantita , che colla fincerità dell’ impegno prc- 
fo, c ' colla fedeltà in foftenerlo ; è il fondamento de’ Stati , 
delle Comunità i e ' della vita civile . 

Cofa diverrebbero le leggi ne’ Stati , la polizia nelle Città , la 
difciplina nelle Comunità civili e regolari , l’ordine e la pace 
nella Società , le gli uomini poteflero fenza fcrupolo darli in pre- 
da alla fimulazione , agl’ inganni , ed alla infedeltà ! 

Ora l’ infedeltà può darli o nelle cole che fi vendono o cam- 
biano ; o ne’ contratti che fi fanno e fi efeguifeono j o general- 
mente ne’ difeorfi , ne’ trattenimenti , e nelle parole . 

Primo . In tanto però li Gefuiti Leffio , Figliuccio , Emma- 
nuele Sa , Bauny , Sanchez , Efeobar , Amico , Dicajlillo , e 
Tamburrino inlegnano varie forte d’ infedeltà e d’ inganni nelle 
cofe , alterandole e vendendole con falfo pefo o mifura , e pren- 
dendo quel degli altri fenza faputa del proprietario . 

Secondo . Nelle opere de’ Gejùiti Figliuccio ^ EmmanueleSa^ 
Sanchez , Efeobar , e Tamburrino fi trovano diverfe maniere di 
burlarli fenza fcrupolo e impunemente , fecondo quelli Cafilli ^ 
di Dio e degli Uomini , promettendo ciò che non li può fare, 
c non facendo ciò che fi c promellb . Figliuccio , Emmanuele 
Sa , Sanchez , e Efeobar infegnano la maniera di eludere i Vo- 
ti fatti a Dio , le promelTe e giuramenti fatti al Confellòre ^ 

. ' come 
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come anche mentire ed ingannarlo anche in Confeflìone . . 

Terzo . Similmente nelle Opere de’ Gefuiti b'tglìuccio , San^ 
ches:^ , e Efeobar fi trovano i mezzi di fare un giuramento fal- 
fo , anche avanti il Giudice , fenza efiere fpergiuro ; fi danno 
le regole e gli efempj degli equivoci , accennano le occafioni di 
fervirfene , il metodo di concepirli e di ufarli a bell’ agio , di 
impedire che non fieno feoperti , nè tolta la libertà di farne ufo. 

Quarto . Se fi praticaflero quelli diverfi infegnamenti , e quel- 
li di molti Gefuiti ( fra quali in fpezie Valenza , Lejfto , Fi- 
^liuccio , Caftropalao , Suarez , Toleto , Sanebez ò’c . } sulla men- 
zogna diretta , sulle rellrizioni mentali , e sulla direzione della 
intenzione -, vi refterebb’ egli più nel mondo , non dico già 
qualche avanzo di buona fede , ma anche ficurczza alcuna fra 
gli Uomini ? 

In fecondo luogo : qual cofa può darli più pregiudizievole 
alla civile e politica Società , dell’ infegnare e pubblicare , che 
que’ medefimi , che la coftituifeono , polfano fenza fcrupolo in- 
lidiarfi r un 1’ altro per via di malcdicenze , calunnie , e tclli- 
monianze falfe contro l’ onore , che è la vita civile , e fovente 
anche contro la vita naturale ? 

Ma cofa infegnano e pubblicano su di ciò i Gejuiti 
Lamy , che cita Molina e Medina , Baunio , Urtado , ‘Dicafillo, 
da quali vien citato altro gran numero di Gefuiti , e fpeziaU 
mente Gioì Fani , ^Daniele Bafle , Enrico , tutt’ i Gefuiti delle 
Univerfità di Vienna , di Gratz , di Praga , tutte compolle di 
Gefuiti , Fennalojfa e FilUcerobi , e finalmente Tannerò , Tarn- 
barrino , Efeobar , una Tefi follenuta in Lovanio da i Gefuiti 
nel , Firot , Moya , e Annato ? E cofa non hanno mellb in 

pratica per rapporto alla calunnia , colle loro prediche e co’loro 
ferirti tanti Gefuiti in tutt’ i tempi , in ogni paefe , e contro qua- 
lunque forta di perfone ? Quali dilTcnzioni non ha cagionate in 
molti Stati , e principalmente in quello Governo , la pratica 
■ collante di una sì ' perniziofà teorica ? 

Si vede il Gefuita Novet obbligato dall’ allèmblea del Cle- 
ro di Francia nel 1645-. a domandar genullellb perdono ai Vefeovi 
da lui calunniaci nelle prediche tei Gefuiti Seguin , Finthe- 

reati. 
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rean , 'Ptrot ammalTarc declamazioni , infamazióni c calunnie con- 
tro Opere approvate da molti Vefeovi , riconofeiute univerl'al- 
mente utili alla Religione c alla Chiefa , c contro gli Autori di 
cfle commendabili per talento , dottrina , e pietà -, e finalmen- 
te contro un gran numero di perfone virtuofe e rifpenabili per 
il loro fpirito , la loro feienza , e per il buon ufo che ne facevano. 

Se r Arcivefeovo di Parigi con Editto de’ zp. Decembre 1 6 f i . 
condanna un Opera del Gefutta Brifacier come caluvntofa e corite- 
nente parecchie vttnzogne ed impofture : a quello libro ne fieguo- 
no altri due nel di Autori bensì incogniti , ma che i j 

Cefuiti Annata , T^uoourg , Fabbri , e Mozart difendono e fpar- 
gono in Parigi , in Francia , in Germania , e in Brabante . II | 
Gefuita Mìjnter rinuova la calunnia flefla , che fi legge in que- 
llo libello , aggi ungendo vene delle altre contro alcune Religiole . ! 

Il Gejiuta Bouhours calunniofamente in un fuo i fcritto ' 

moltiflinie perfone di ribellione e di difobbcdiehza . Il Gefutta 
Francefeo Ejirix caricò di calunnie ne’ fuoi ferirti latini i Dot- 
tori di Lovanio , e il Gefutta Rajìn le replicò ed accrebbe ne’ 
Puoi ferirti Francefi . 

Quale ammaflb di calunniofe e falfe imputazioni fi contiene 
e^i mai, contro tante perfone rifpettabilifiìme dì ogni j fiato e 
condizione, in un Opera pubblicata da principio in a., volumi 
jtel i7if. e attribuita al Gefutta Colonia , rillampata poi per due 
volte nel 1744. e 17^0. con altro titolo , ed accrefeiuta fino 
a quattro volumi, e condannata a Roma nel 1749. ^ nel i75’4.? 
Qiiantc volte i Papi fiefli , e fpezialmente Clemente Vili. In- 
nocenzo. XI. c Benedetto XIV. fono fiati calunniati da’.Geluiti? 

In una parola , eccovi come viene carattcrizata la Dottri- 
na c la pratica de’ Gefuiti sulla calunnia , e come ne vengo- 
no indicare, le confeguenze dell’ una e dell’ altra in uno Scrit- | 
to autenticamente pubblicato in nome e coll’ autorità del Re ' 
di .Portogallo, t • , • ’ • j 

Se qiiefto fcritto dimoftra , che quejla perniciofa dottrina ] 
condannata da *FP. Innocenzo XI . , non ojìante è f ata dtftfa e I 
praticata da' Gefuiti con fcandalofa oftinazione , onde nelle j 
quattro parti del Mondo fi. hanno, efempj innumerabili di perfine 
. , . . ~ «di 
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e di Governi ecclefiaftìct e civili , che quefti ^adri han rovi- 
nato con tal pratica abominevole : Se quefto Scritto fi reftringc> 
a riportare folo alcuni di quejli efempj più rimarchevoli e più 
fcandalofi di orribili < calunnie appofte da' Gefuiti in Afta ed^ 
in ylmerica a , molti Tr ciati e Uomini illujlri in Santità 
e 'Dottrina ; fenza annoverarvi infiniti Governatori ed Ufficiali 
Rcgj , che i Gefuiti han rovinati ed efierminati colle loro dete- 
Jìaotli calunnie , quando gli han trovati pieni di fermezza e di 
zelo per anteporre il fervizio de' loro Sovrani , le loro cofcien- 
ze , e il loro onore agl' interejfi della Compagnia -, non dovrà forfè 
dirfi , che quello Scritto c appunto la Storia allegorica , e pur 
troppo vera di ciò , che è accaduto in Francia da più di cen- 
to anni ? 

Ma fin dove non giunge mai la liberta sfrenata , con cui ( fe- 
condo rifulta dal medefimo fcritto } come è noto a ogni Uomo inten- 
dente d Europa , i Gefuiti calunniano e foglion^ diffamare , fecondo 
che l' e figge il loro intereffe ^ e fenza dijlinzione di perfine y tutti 
quei che fi oppongono alle loro pretenfioni -, foggiungendo il mede- 
limo fcritto: che in quefto -abominevole operare , e con tale perni- 
ciofa dottrina y i Gefuiti fi fino arrogata l'autorità di calunniare 
orrendamente il Governo y e la 'Perfona medefima del Re di Porto- 
gallo y fecondo la prova che fen'è dedotta da i fatti , che produfi 
fero la fentenza emanata li 11. -Gennaro 17^9. 

E cofa mai non dovrà temerli da una Morale e da una pra* 
fica , che è contraria al precetto della carità verfo il prollìmo , e 
che autorizza per principj la vendetta da Gesù Grillo abolita 
col fuo efempio, e con le parole nel fuo Vangelo: che colliiuifce 
ogni Uomo giudice in caufa propria , cd in quella degli altri: 
che annulla il Governo Ecclefiallico , Civile , e Politico -, dillrug- 
ge fin da’ fondamenti l* unione Crilliana , e la Civil Società , e 
riempie di confufione e dilfenzione la Chiefa e lo Stato ? 

In terzo luogo vorrei io poter dubitare , che quafi tutti gli 
Autori Gefuiti alferifcono , che ciafeuno , per proprio fuo intereffcy 
può defiderare y macbinare e dar finalmente la morte a chiunque y 
uccidendolo colle proprie mani, 0 per le altrui , e reputando anzi 
che colui , il quale fi affume quefta incombenza , fa un opera di 
carità . Non 
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Non bafta forfè per prova di ciò 1 ’ Opera data alla luce dal 
Cffuita Bujmbaum nel i65'2. , multiplìcata e fparfa da’ Gefuiti 
da pcrtutto per il tratto di più di cento anni , con averne fatte 
cinquanta edizioni, e averla nuovamente riilampata nel I7xp. c 
nel i/f/. con aggiunte e con note di molti altri Gefuiti? 

Ma fe io feorro una parte delle autorità citate dal Bufem- 
battm , veggo , eh’ egli, per garantire le fue opinioni fanguinarie, 
fi appella ai Gefuiti Cardenas , Aloya , Azorio , Cajiropalao , San~ 
chez , Graruidio , Leffio , Arfdtkin , Lugo , Molina , Figliuccio , 
Efeobar , Urtado , Layman , Tannerò , Toleto , Enriquez , Sua- 
rez , Vafquez , Valenza , T>icaftillo , Ilfung , T irring .... e tanti 
altri , de’ quali potrebbe formarfi un più lungo catalogo , che la- 
feio per non fiancarmi inutilmente *, giacché balla aprire qualun> 
que minima raccolta di Ellratti de’ libri Gefuitici , per ritrovarvi 
un numero infinito di autorità a favore deli’ omicidio , e della 
icntenza fanguinaria . 

Quelle tali dottrine non fono forfè nelle Opere date alla luce 
da* Gefuiti in ogni tempo , e in ogni luogo , e principalmente iu 
Francia; e non le hanno infegnate pubblicamente in Parigi, a Caen, 
a Roano , a Amiens , a Pont-a Maghon , a Arras , a Nantes i Ge- 
fuiti Hereau , Flahaut , La Cour , Tìesbois , Longuet , Lejfeau , 
Toignant , Birot , ‘Daniele ^ Moni carville ^ Taverna^ Gobat , ed ul- 
timamente Mamachi , e Dejfus-le-pont ? E non fi accordano 
eglino con i Gefuiti tutti di altri Dominj nel favorire, autorizza- 
re , e palliare 1’ alTaflìnio ? 

In quarto luogo: Per quanto Ila pericolofa alla Civile Socie- 
tà la dottrina d’ infedeltà, di calunnia , e dell’ alTallinio -, non può 
rimirarfi fenza orrore , e fenza commozione ciò che incelfante- 
mente viene minacciato alla fteffa Civil Società da una dottrina 
molto più funclla , che quantunque unita per lìllema da quelli 
che l’ infegnano alla dottrina fanguinaria , pur apparifee vieppiù 
orribile e più mollruofa. 

In fatti , per qual graduazione di eccelli e di errori sull’ af- 
falfinio fi può, fenza fcrupolo e fenza ribrezzo, giungere fino alla 
dottrina , che infidia l’ autorità , la indipendenza , la ficurezza , e 
la vita di quelli, che fono a i noUri occhi le imagini facre, e 
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gli augufti Miniftri dello fteflb Dio ! 

Ma da chi mai una tal dottrina è Hata dirpoda da lungo tem< 
po , ridotta a principi , èd in metodo , infognata e pubblicata tante 
volte , ed in tante maniere , e refa fuflìftentc in faccia al mondo, 
benché fempre proferitta , e ( dovrò pur dirlo ? } da chi mai è 
ftata meffa in pratica con attentati facrilegi ? 

Quali motivi ora più preflanti che mai abbiam noi di far 
conofeere quella dottrina , e coloro che da tanto tempo la pro- 
felTano e V infognano ? 

La condotta tenuta da un Corpo intiero in ogni tempo , ed 
in tutti gli Stati , ha troppa analogia e troppa conneflìonc co’ fen- 
timenti e cogl’ infegnamenti di quello medelìmo corpo vi è trop- 
pa fomiglianza , e troppa conformità e accordo tra la pratica e 
la teorica della importante materia di cui fi tratta -, per poterli 
fcparare i’una dall’altra: c finalmente quella coerenza sì fenfibi- 
le e sì pcricolofa mi porta naturalmente a far conofeere fomma- 
riamente quali fieno fiati i Cefuiti in tutt’ i tempi , ed in ogni 
paefe . 

Se per adempire a. quefto impegno , divenuto oggidì più im- 
portante che mai , io fono obbligato di feguitare a ’confiderare 
i Gefuiti in tutti li Stati , dall’origine della loro Compagnia fino 
ai nollri giorni i io non ftarò a fermarmi su i fcandali e turbo- 
lenze , che con una firana condotta d’ indiferetezza e di arrogan- 
za , i primi loro Membri dell’ Ifiituto , in tempo che quello non 
aveva ancora ne forma , nè confiftenza , nè approvazione , ecci- 
tarono quali in tutt’ i luoghi ^ove comparvero, fpezialmente in 
Alcalà , in Salamanca, in Parigi,, in Venezia, ed in Roma. Non 
ftarò ad efaminare con quali mezzi e per quali motivi i Gefuiti 
ottcnclTcro nel 15' 40. da Paolo 111 . quell’approvazione, che que- 
fto ftellb Papa aveva loro prima negata per un Voto ragionato 
di tre Cardinali . Non ollante io veggo , che quello Jllituto , in 
vece d’incontrare quel favore, che tutti gli altri Ordini Religiofi 
hanno fperimentato nel loro nafeere in tutte le parti > ha trovato 
una oppofizione univerfale in Spagna, in Italia , in Germania, 
in Fiandra , in Polonia , in Francia j per parte del Clero , delle 
altre Religioni , delle Univerfità , de’ Magiftrati , . c di ogni altro 
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Corpo } cd è ftato univerfaimcntc confiderato e dimoHrato da tut- 
ti come un Idituto contrario al bene della Chiefa , e alla fìcu- 
rezza dello Stato . Io veggo pure non oppord i Gcfuiti a quelle 
contrarietà , e non trionfarne in altra maniera , che inducendo 
quafi Tempre per forprefa la religione de’ Sovrani ai tratti più ef- 
fenziali della loro autorità . 

Si dia pure una occhiata alla condotta, che han tenuto i Ge- 
fuiti in tutte le parti ne’ principj de’ loro primi ftabilimenti : ' Si 
vedrà nel 1 5" 4.7. un Gefu/ta , e la Compagnia nafeente , che non 
era allora numerofa , pubblicare in Germania un Libello contro 
un Editto emanato per calmare le turbolenze di Religione , e con- 
tro il Sovrano che lo avea fatto : Si vedranno i'Gefuiti nel iffo. 
ingerir^ a Venezia in tutti gli affari, fotta pretefto di regolare le 
cofeienze , come lo alTerì al Parlamento il pubblico Magillrato li 
li. Decembre i6ti. E nella Valtellina nel \$Go. fi vedranno in- 
trodurfi nelle Cafe , ( come lo fteflb Magiftrato parimenti afleriice ) 
per fcuoprirne i fegreti , e carpirne de beni : Si vedranno andare 
contro gli Eretici delle Valli di Savoja a fufeitare nel 1561, cru- 
dele e fanguinofa guerra , ed uno di loro marciare alla teda delle 
armate , colla fpcranza di cooperare a condrcazioni di beni , per 
fondarvi Collcgj : Si vedrà la loro avidità impadronirli de’ bene- 
fìcj , ed anche delle parrocchie di Roma , a tal (ègno di obbliga- 
re nel I5’64. quel Clero a porgerne le fue lagnanze a Pio IV. , e 
pregarlo di reprimere la loro cupidigia : E fi vedranno in Anver- 
fa i foli Gefuiti ricufare nel 1^78. di giurare la pace di Gand. 

E lafciando di riportare per intiero tutto ciò che il Tuano , 
cd altri Storici hanno fcritto della congiura machinata cd efeguita ^ 

verfo il 15-78. da i Gefuiti di Portogallo , fpccialmentc da i tre ' 

Confeflbri del Re , della Regina fua Ava , e del Cardinale Enri- 
co fuo gran zio , per togliere la reggenza a quella Regina , c farla 
pallàrc al Cardinale: c delle minacce fatte àz' Gefuiti al Reggen- ' 
te ed allo llelTo Re , che n’ erano entrati in diffidenza per i loro 
intrighi , di volerli accufare e confegnare alla Inquifizionc : delle leggi 
cforbitanti e rovinofe fatte da’ Gefuiti , che mefehiandofi (come dice 
il Tuano ) nel Governo , fi rendono ridicoli : della influenza , che 
ebbero i Gefuiti nel fùnefto progetto configliato al Re e ai Tuoi 

popoli. 
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popoli, di tentare la temeraria e infelice imprefa d’ Africa : del 
credito de' Gefuiti ^ dopo che il Cardinale D. Enrico fu Re» dell’ 
abufo y che ne fecero , governando fotte il fuo nome , e confi- 
gliandolo di chiamare nel fuo Regno un Sovrano (Iraniero in pre* 
giudizio degli Eredi legitimi , contro uno de’ quali, benché rico- 
nofeiuto per Re da tutta la Nazione, i Gefuiti fecero ribellare 
in un fol giorno tutte le Città raaritime : Mi contenterò io di far 
vedere al Parlamento , che nelle Rapprelcntanze fatte al Re li 14. 
Dccembre 1603. fi attribuiva la rivoluzione di Portogallo, ( in cui 
tanti Gentiluomini Francefi mandati dal loro Sovrano in foccorfo 
del legittimo Re perirono fui patibolo } agli intrighi , e alle ca- 
bale de' Gefuiti . Vedeva il Parlamento in quella rivoluzione un 
eftmpio deplorabile della perfidia de' Gefuiti (” aggiungendo ) che 
mentre tutto il Clero di quefio infelice Regno ( di Portogallo _) 
fi manteneva fedele alla fua patria ed a' fuoi Re i non vi furono 
che quejli foli nuovi Teologi , i Gefuiti } che non ebbero orrore 
di Jagrtficare T intere Jf e del paefe , e cagionarono la carnifietna 
di tanti Ecclefiafiici e Religiofi ^ de' quali quafi due mila perirono 
in differenti maniere, efendone i Gefuiti ufeiti liberi ed e f enti -, con 
aver anche ottenuto dal Tapa una indulgenza particolare , per cui 
furono affo luti da tutte quelle violenze . 

E quale era in fatti nel 1^78. ( allorché la Compagnia de*- 
Gefuiti appena contava 40. anni ) la Dottrina , fe non diretta- 
mente infognata, approvata però da quelli nuovi Teologi , sull’au- 
torità , sulla indipendenza , e sulla ficurezza de’ Sovrani } e quale 
era la condotta da’ Gefuiti tenuta in quello llellb tempo riguardo ai 
Monarchi ? 

Fu appunto in IngoHlad, dove i Gefuiti erano già padroni 
della Dottrina nella Univerfità , e il Gefuita Valenza vi era pro- 
fcllòre ordinario di Teologia e Decano della Facoltà , che coll’ap- 
provazione di quello Gefuita fu pubblicata nel 1578. un Opera 
contenente principj , che attentavano all’ autorità ed alla ficurezza 
de’ Re i ed immediatamente nel 1581. fi fcuoprì contro la vita del- 
la Regina d’Inghilterra una congiura , di cui furono principali Au- 
tori i tre Gefuiti Compiano , Skervin , e Briant . Ed i Gefuiti 
Lhreikton , ‘talmio , e Codretto furono ritrovati complici di una fi- 
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milc cofpirazione contro la ftefla Regina nel 1584. j anzi uno di 

quei Gefuiti per incoraggire 1 ’ aflTafllno , lo comunicò in una Cap- 
pella . Un altro aflaflino è mandato da quattro Gefuiti contro il 
Principe d’ Oranges , e lo alTicurano , che fe farà fatto morire per 
un. tal Parricidio, verrebbe porto nel numero de’ Martiri . 

Da querta Epoca incomincia appunto la cronologia continua- 
ta di avvenimenti funcfti e numerort , che intcrertano diverfi Re- 
gni , provenienti da una dottrina e da una pratica uniformi Tuna 
coir altra , ed ambidue egualmente detertabili . 

■ Perchè mai non mi è permeflb , e non portò io lafciar fepolti in 
un eterno oblìo quegli orrori mai intefi fra noi ( come dice con 
verità un celebre Autore ) prima che i Gefuiti aprijfero le loro fcuo- 
le in Francia , che fono gli effetti infelici della dottrina fangaia 
naria ( come ei foggiunge ) infegnata dalla turba de* loro maeftri ! 

Ma , per un canto , da quante Iftorie le più autentiche vien 
riferita la parte , che i loro Emirtàrj hanno ‘avuta coi loro infe- 
gnamenti c coi loro intrighi , nc’ progrefli e negli attentati del- 
la cofpirazione intertina infieme e ftranicra formata contro le 
leggi fondamentali , contro l’ interefle più vero , e più caro , e 
contro la quiete e lo fteflb onore di querto Regno , c con- 
tro i diritti più coftanti , e più facrofanti dell’ Augufta Fami- 
glia , che da tanto tempo forma la nortra gloria e la nortra fe- 
licità ! E dall’ altro , fc l’ Univerfità di Parigi dille in una Memo- 
ria prefentata al Cancelliere di Francia li 4. Novembre 
la nojlra fedeltà e P amore , che noi dobbiamo avere al nnflro Re 
Crijlianiffmo , non ci permettono di tenere occulte tali cofe : .Qua- 
le non dovrà dunque elTcre per ogni titolo l’ obbligo de’ Magirtra- 
ti nel far vedere ( come la ftefla Univerfità foggiunge in quella 
Memoria ) d* onde abbiano avuto origine e fieno derivate sulla 'Pa- 
tria , e sui popoli quelle calamità , che la mente ‘inorridifee a ram- 
mentarle ? 

Fin dal ifSi. il Gefuita Sammìer fu mandato a diverfi Prin- 
cipi in Germania , in Italia , ed in Spagna , trasfigurandofi ( co- 
me dice un celebre Autore contemporaneo ) in altrettante figure, 
qùanti erano gli oggetti che aveva in mira , tutte oppofie e ne* co- 
fiumi € nelle vefiimenta diametralmente alla fantità dello Sta- 
- - lo 
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to Relìgiofo , che aveva profetato ; c ciò egli faceva per fpiare le 
difpofizioni di quei Principi ad entrare contro la Francia nella 
Lega, di cui preilb le Nazioni efterci Gefutti Odone l^igonat , e 
Matteo Lorrain fon conofeiuti per fautori fotto nome di Cprrie- 
ri della Lega ; ed in Francia i due Gefutti Gommolet , e Boti t et . 
ne fono riputati i Trombetti . , 

In fatti il Gefuita Odone ^igenat prefiede alle Adunanze de’ 
fedici , come lo aflerifee un Curato di Parigi , che intervenne a 
quelle adunanze per tentare di calmare que’ furibondi . Da un Pro- 
ceflb verbale fi prova, che i Fazzionarj fi radunavano nella Cafa 
profeffa de' Gefutti di Tarigi , e che un Gefuita li configliò di 
mandar gente a Bologna , e di tentare di prendere quella Città 
maritima di Francia , per farvi approdare un armata ftranicra, 
che i Fazzionarj afpettavano . 

Qiicftc Adunanze fediziofe fi tennero fimilmente nel i5'89. 
nel Collegio de' Gefuiti di '‘Parigi , ed ivi fu dato appuntamento a 
un Ambafeiatore di Principe Straniero . 

In mezzo a quefte brighe , cabale , e fazzioni fomentate fin 
dal ijSi. fu, che fi fparfe in Francia nel iy8d. P Opera del- 
le Controverfie compofta dal Gefuita Bellarmino ^ che fu feque- 
Ifrata d’ ordine del Procurator generale del Re , come con- 
tenente una dottrina contraria all’ autorità e alla ficurezza de’ Mo- 
narchi : che fi vide fimilmente nell’ 15’ 8 8. un’altra Opera del me- 
defimo Bellarmino folto nome di Francefeo Romulo , ed un altra 
del Gefuita Bridgvoater Inglefe ; Opere che autorizzano la ribel- 
lione de’fudditi contro i proprj Sovrani: Che i Gefutti eccitarono 
a Bordeaux unafedizione nel 15 89., per cui cacciati da quella Cit- 
tà d’ ordine del Re , fi ritirarono ad Agen e nel Perigueux , fa- 
cendo ribellare quefie due Città ; E che i Gefuiti ftelìi pubblica- 
rono in (lampa , che le loro prediche avevano indotto la Città di 
Rennes a ribellarfi . 

Ed a fine appunto di fpargere fempre più la Dottrina lan- 
guinaria , e farla apprendere anche ai giovani fiudenti , ed a 
quei che non leggono trattati di Teologai -, il Gefuita Martino 
*Delrio compofe a Bordeaux nel i5'8ó. il fuo Commentario jw/- 
le Tragedie di Seneca , c ferivendo su quei verfi fanguinarj , che 
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Seneca fa dire a’ Ercole furibondo ; EJfer lecito a ogni privata 
V uccidere un Tiranno Ufurpatore , vi aggiunge ; che rifpetto al 
Trincipe legitimo divenuto Tiranno , non e permejfo ad ogniuno 
r ucciderlo , che nel cafo di difefa delta propria vita , La 
Dedica di quefta Opera fatta al Vefcovo d’ Anvcrfa ha la datg 
di 24. Maggio 1589., e due mefi dopo quefta data, c nella 
circoftanza appunto indicata , che i Gefuiti furono cacciati da 
Bordeaux , il mondo vide il primo elempio di un parricidio 
commeftb nell’ anno ftcflb 1589. sulla facra perfona di uno de* I 
noftri Re! E i (jtfuitt nelle loro lettere annuali del 1589. cosi 
fcrivono ; Htl tmdefmo giorno , che noi eravamo cacciati da 
Bordeaux per un Editto del Re , quejìo Re autore dell* Editto 
fu cacciato dal mondo , e gli fu tolta la vita . E pure noi era- 
vamo trafportati a S. Macano per efjtre tutti trucidati , come molti 
fcfpett areno , 0 cerne la xoce pubblica lo fece credere , fe prima 
il Re ( foggiungono i Gefuiti ) non foJJ'e flato uccifo. 

Quali calunnie non aduna contro il Monarca il Cefuita 
Mariana nelle lua Opera de Rcge & Regis injhtutione , ftam- 
para a Toledo nel 1589. ! dove al Gap. 6. gli applica tutte le 
qualità di un Tiranno , come le deferive nel Gap. Il Cefuita 

Vafquez rapprefenta nelle fue difpute metaflflche ( fatte riftam- 

pare da’ Gefuiti in Anvcrfa nel idi8. } qucfto raedefimo Mo- 
narca qual empio difccpolo di Macchiavello , e fotto gli afpet- 
ti più falfi e più orridi . 

Ma al contrario , quali elogj non fa lo ftcflb Mariana al par* 
ricida ed al fuo cfecrando attentato , eh’ egli qualifica come im- | 
prefa efeguita con un coraggio eroico ; fbggiungendo , che il Mo- I 

Ciro che lo ha commcllò fura per ftmpre la gloria della fua Na- i 

zione ^ di cui è il maggior obbrobrio ! 

Fu ftabilito nel conftglio tenuto dai Sedici nel Collegio 
de* Gefuiti di 'Parigi^ di doverfi piuttofto lafciare morir di fame 
nove delle dieci parti degli abitanti di quella Gapitale, che ren- 
derla a Enrico IV. 

Fu intercetta nelle vicinanze di Lione , e mandata al Re , 
una lettera , che dal Cefuita Mattei ( diverfo dall’ altro Mattei 
nominato di fopra ) fu fatta fcrivcrc e ^firmare il di x. Novem- 
. - bre 
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bre 1^91. nel Collegio de’ Gefuiti di Parigi, e di cui' quello 
Gefuìta era il latore , e incaricato di fupplire in voce al di più 
che occorreva : Lettera , per cui coloro che occupavano i fedi- 
ci quartieri di Parigi , non folamente offerivano quella Capitale,^ 
ma il Regno intiero ad .un Sovrano ftraniero . ' • c . 

1 Gefuiti in quel tempo fomtniniftravano ai Ribelli contro 
Enrico IV. e vino , e grani , e biade , con prendere in pegno 
le gioje della Corona , delle quali fi trovò eflerfene eglino im- 
padroniti nel giorno dopo che il Re fece la Tua entrata in Parigi . 

£ pure da un canto , oltre i due Scritti fediziofi del CrV-- 
Juita Bellarmino , i Gefuiti Ozorio , c ^er fonia pubblicano Jì- 
milmentc nello (lefib anno due altri ferirti , uno de’ qua- 

li infegna , che l’autorità Ecclcfiaftica può detronizarc i Re ; c 
r altro ftabilifce per dogma di fede , che non folatnénrc ogni 
Sovrano decade dal Regno per il folo fatto , opponendoli alla 
Religione Cattolica j e che i Sudditi fono fciolti dal giuramento 
di fedeltà : ma di più obbliga i fudditi ilefli , qualora ne abbia- 
no la forza , a togliere di mezzo e far fparire da loro un tal 
Sovrano . 

Dall’ altro canto poi , il Gefuita Commolet predicando nella 
Chiefa parrocchiale di S. Bartolommeo di Parigi nello {ledo an- 
no X5'93., fi fente gridare: Ci abbifogna un Aod ^ 0 prete ^ 0 fal- 
dato , 0 paftore cb' egli fia ^ non importa t ci vuol per noi un 
Aod : alludendo facrilegamente e con falfità alla uccifione di 
Egìon Re de’ Moabiti . V'oi vedrete fra pochi giorni un miracolo 
fpecialiffmo di *Dio , ( foggiunfe quello Gefuita ) si lo vedrete^ 
e reputatelo come già fucceduto . 

In quello medelimo anno , che fi pubblicò una tale lèdizio- 
fa dottrina fanguinaria ; e pochi giorni dopo quelle efortaziont 
parricide , e quelle fanatiche predizioni , fu , che Barriere attentò 
contro la Sacra perlbna di Etnico' IV.' 

Perciò Tafquter , eh* era teftimonio di vijla , dice : „ che 
,, per ordine del Re aveva veduti tutti gli atti del Proccllb fat- 
,, to a Barriere , che parlò molte volte a quello mollro illelTo; 
,, e attella , che quello Parricida , il quale non era fuori de’ fen- 
„ fi , confefsò , che Varade Rettore de Gefuiti di Parigi lo ave- 

„ va 
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j, va animato* ad uccidere Enrico IV. , conduccndolo nella Ria’ 

,, camera , c dandogli la benedizione j Che nel giorno dopo fi 
j, era confelTato ad un’ altro Gt fiuta , e che fi era comunicato 
nel . Collegio de’ Gefiuti i Che aveva parlato del fuo proget- 
j, to con un altro Gefiuta , il quale nelié prediche diceia JpiJfio 
„ male del Re , e che quejìo Gì fiuti a ave'ia tr azoto il fuo pen- 
tì fantiffmo , e fcmniumente meritorio . 

Anche il Tuano ci dice , che Barriere nel giorno del fuo 
fupplicio dichiarò , che i Gefiuti lo avevano aflìcurato della vita 
eterna , fc fofle morto nel fatto , e lo avevano avvertito nel 
cafo di efler prefo e meflb alla tortura , di ben guardarfi di no- 
minare nefluno di quelli , che gli avevano configliato quell’ atten- 
tato ; altrimenti egli per certo fi farebbe in eterno dannato . 

E fenza ripetere qui ciò che fi trova nella Storia del Tua- 
no di quel che allora l’Univerfità ( in vifta di un proceflb inco- 
minciato in Parlamento trent’anni prima contro i Gifiuti ) richie- 
fe , che dante i fuddetti fatti pubblici e notorj , i Gefiutti fof- 
fcro banditi non folo dalla Univerfità , ma dal Regno : Come 
anche ciò che fi trova nelle Arringhe e C'ontradittorj fatti in i 
quella occafionc -, e lafciando a parte ciò che il medefimo Stori- 
co , non oftante il fegreto che dev* eflere nelle deliberazioni | 
del Parlamento, riferifee, cioè, che molti Magiftrati furono fora- \ 
mamente afflitti , in vedendo nel tempo fteflo delle nuove iftanze 
della Univerfità fofpendere il Proceflb -, e che , tra le opinioni 
diverfe fopra un tal fatto , un illuftre Prefidente di queflo Par- | 
lamento dichiarò di conolcere , che lafciare quel Proceflb inde- , 
cifo , era lo deflb , che lafciare la vita del Re nella incertez- [ 
za : ib mi riflrringrerò a continuare le mie olTervazioni fulla 
doppia tradizione relativa reciprocamente ai fentimenti , ed alla 
condotta de’ Gf filiti. , . ... \ 

l.e loro lettere annuali del I5'P4. e lypf. ftampate a Napoli 
nel 1604.' parlando del rifiuto fatto da’ loro Scolari in Lione di 
riconofecre il Re , e di pregare Iddio per lui s cfaggerano le mi- 
nacce fatte fu di ciò a quelli Scolari , c lodano , come una co- 
ftanza maravigliofa , 1’ ollinazione criminolà de’ loro difcepoli in 
non dare altra r ifpofta , fe non quella che noi ftejji (di cono i Gì fiuti in 

quelle 
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qucfte lettere ) avevamo loro infegnata , cioè , che ognuno deve ri- 
fpettare il fuo Re , ma che tocca al Tapa il dichiarare chi fia il 
Re legittimo . j 

Fu nello (leflb anno 1 5’94. che un terzo Parricida attentò con- 
tro la vita di Enrico IV. per mezzo di Giovanni Chatel nudrito 
cd allevato fra i Gefuiti , che imparò dal Gefutta Gueret , che un 
tale attentato era un mezzo per purgare i fuoi peccati j ed eflèn- 
do ftato fovente nella camera della meditazione , dove i in- 

troducono i più gran peccatori , fpaventandoli con figure di Dia- 
voli , gl’ ifpiravano nel tempo ftelTb il più orribile fanacifmo j aven- 
do finalmente intefo dire a molti Gefuiti in diverfe occafioni , che 
era lecito uccidere il Re, che qualificavano per un tiranno , e fuo- 
ri del grembo della Chiela . 

Dovrò io oflervare , per non dire di più , ciò che a tante 
prefiinzioni aggiimgono le intelligenze praticate e notorie de’G^- 
fuiti cogl’ inimici dello Stato , i loro intrighi , le cabale , le loro 
prediche, i torbidi, le fazioni, di cui avevano riempita la Francia 
da .più di 30. anni ; e la pubblica e generale indignazione , che 
produfle quefto nuovo attentato contro i Gefuiti , e finalmente 
la tradizione della loro dottrina fanguinaria dal if/S. fino a 
quefto 'giorno ? . < 

.w Mi ri ftrìngerò nel’ rammentare a quefto Confeflb , qualmente 
al tempo fteflb. di condannare alla morte il Gefutta Guignard ^ 
ed all’ efilio- il Gefutta Gueret , il Parlamento credette di dove- 
re anche- ordinare con fuo Arrefto de’ ip.. Deccmbre i ^94. che 
tutf i Gefuiti y come autori della corruttela 'della gioventù , come 
perturbatori della pubblica quiete y come tn 'amci del Re e- dello Sta- 
to , dovejfero sfrattare nel termine di tre giorni dalle laro Cafe e 
Collegj di Vartgi y e nel termine di if. da tutto il Regno , e che 
tutf i loro beni farebbero impiegati i» opere pie y fecondo che avreb- 
be ordinato il Variamento . 

In virtù di quefto Arrefto , e di un Editto dello fteflb Re 
del mefe di Gennaro ifpf. regiftrato nella Claflè del Parlamento 
di Roano , ( quali due provvedimenti fecero godere alla Francia 
almeno fino al 1604. quella pace , che aveva perduta da che i 
Gefuiti vi lì erano introdotti , ) non reftò altro a fare a quefti Pa- 
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dri , fenonche inondare il regno, fecondo il loro fiftcma, di òpe-* 
re di Gefuiti Fiaminghi piene di dottrina fanguinaria e fediziofa, 
c di invettive contro Enrico IV. e contro l’Arrefto del Parlamen- 
to 3 Parimenti i Gefuiti , non oftante T ignominia loro imprefla, 
ed alla loro dottrina , non fi ritennero di pubblicarla a Tolofa’ 
lotto nome del Gefuita Richehomme , c in Baviera fiotto quello del 
Gefuita Valen‘za , che chiama Rìjìretto e Sommario di tutta la \ 
Mera pietà un opera , in cui infegna a ribbellarfi contro i Sovrani, i 
6 ad attentare contro la loro vita . Oltre di che quanti altri Sta- 
ti di Europa furono agitati da rivoluzioni , e minacciati di atten- 
tati * che le mifure prcficdal Parlamento sul fine del i5'9+. ave- 
vano ‘fatto ceflare in Francia ! 

Gefuiti travediti feorronò 1 ’ Inghilterra dal ij8o. fino al 
ifSf. foffiando al fuoco della fiedizione e ribellione-, c con libel- 
li avvifano la invafione , che doveva fare quella flotta draniera 
c formidabile , che fu difiperfia nel 1588. e fu preceduta dall’ ar-> 
rivo del Gefuita Garnet Provinciale , che fi mutò cinque o' fei 
nomi , fecondo il numero e la diverfità delle cabale., che' qiac- 
chinava . f . 

Perciò negli anni 159?. e, 15-94. fi ficuoprirono tre congiu- 
re contro la Regina d’Inghilterra , tramate da tre diverfi afladlnì , 
uno de’ quali aveva ricevuto l’ aflbluzione e la comunione dal Ge- 
fuita Molte , e didribuiva. un libretto , in cui il Gefuita Crefvvelt 
fi sforzava di giudificare - fimili, attentati contro la Sagra Perfona 
dei Re j e gli altri -due ; modi fimilmente dallo deflb Gefuita 
Molte ,, che gli aveva confeflàti e comunicati , c che fipargevano 
nella dellà maniera un libello fediziofio e parricida, del Gefuita 
*Perfonio , il quale appunto viene dipinto dal Card. D’Odat. in ' 
una fiua lettera per uomo celebre negli intrighi , e che , fecondo 
dice Pafquicr, rapprefentava in Inghilterra altrettanti perfonaggi^ 
quante diverfe religioni vi fono ; e che educato a princìpio ' nella 
religione Cattolica , f fece pai Luterano , e finalmente Gefuita ì 
ma che , qualunque foffe la religione che fi accingeva a profeffa- 
re ( continua a dire quedo celebre autore } fu perpetuamente di 
uno fpirito malv aggio ed inquieto . . > 

' • Di là fi ridde la rivoluzione eccitata nel i fpd. nella Città di 

Riga ! 
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Riga in Livonia per opera de’ Gefuiti , che vi fi refero odiofi . • 

Similmence nel 1597. nuova congiura fu tramata contro la 
vita della Regina d’Inghilterra da Odoardo Squirre , a cui il Ge- 
ftata ÌVaipod , avendolo impegnato con giuramento , aveva infegna- 
ti e fominiiiiftrati i più perfidi mezzi per far perire fecretamente 
la Regina i quali non avendo avuto efi'etto , credette di eflcrc 
flato ingannato da quell’ aflafllno } pcriochè lo fleflb Gefuita fa 
accufarc e fcuoprire Squirre da un emiflario , che dette su di 
ciò degli indizj , e manifeftò alcune circoftanze , per le quali il 
reo confcfsò e fottoferifle il fuo delitto , c tutto l’ operato dal Gc- 
Juita . 

Si viddero negli anni 1^98. c i5’99., tutte a un tempo dar 
fuori , la congiura in Olanda contro il Principe d’ Oranges , pro- 
molTà , ftabilita , comprata con danaro , e diretta da i Gifwti di 
Dovaj , confermata colla confe/Tione e comunione dell’ aflafllno 
fatte preflb i Gefuiti , e colle lolite promeflfe e minacce del loro 
Provinciale e Rettore ì e finalmente colle ree iftigazioni di due 
Gefuiti di Leyde travediti da foldati : Si viddero in Stiria, Ca^- 
rjntia , e Corniola fedizioni , di cui i Stati di quelle Provincie 
accufarono i Gefuiti : In Baviera • fuggerimcnti violenti imputati 
a’ Gefuiti , l’ cfecuzione de’ quali fpogliò de’ fuoi Stati infenflbiU 
mente il Sovrano di quel Ducato ; In Tranfilvania c nelle vicine 
contrade fi viddero guerre , che la defolarono , caufate dalla in- 
frazione della pace col Turco fatta ^da Sigifmondo Re di Polonia 
a iftigazione di un Gefuita : da cfll ebbe origine in Svezia la 
guerra contro qucfto medefimo Principe , che volendo introdurci 
i Gefuiti in pregiudizio delle determinazioni degli Stati , e contro 
la promefla fattane a i Svedefi , è battuto per mare e per terra , 
fatto prigione , e liberato , fugge da Svezia , tenta in vano di ar- 
mare i Polacchi per rientrarvi, ed è finalmente fpogliato delle fuc 
piazze , e del fuo Regno di Svezia . 

Se la dottrina della indipendènza degli Ecclefiaftici , e dell* 
uccidere i Re , vien pubblicata dai Gefuiti Emanuele Sa , c Tale- 
ta nel 1^99. e nel 1600. ; immediatamente nel 1601. per cabale 
c fuggerimcnti de’ Gefuiti Winter ., e Tefmond mandati da Inghil- 
terra dal Gefuita Garnet ^ coti lettere iX. Gefuita Crefweit , che fot- 
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co .altro nome rlfiedcva negli Stati di un Monarca , viene propella 
a quello Principe una nuova invafione contro Tlnghilcerra , che i 
Gefuiti promettono di fecondare con un corpo d’ infanteria e di 
cavalleria ; oflcrvandofi , che avendo quello Monarca dichiarato la 
guerra all’ Inghilterra , nell’ atto che vi fi pr^arava domandò con 
premura di ellère avvifato fubito che accadelle la morte della Re- 
gina d’ Inghilterra . 

Nel 1602. c 1603. la tradizione della Dottrina dell’ Anar- 
chia fra i Gefuiti vien continuata con una nuova opera del Ge~ 
fuita Toleto ; col quarto volume delle Opere di Salmerone llam- 
pato coll’ approvazione del Provinciale , che per l’autorità data- 
gli dal Generale ne permette la llampa , llantc il giudizio dato- 
ne da perfonc dotte e accreditate della Compagnia -, coi ferirti 
di Benedetto Pereira Gefuita j colle dichiarazioni de’ Gefuiti di 
Dole nella Franca Contea ; e colla loro condotta fediziofa at- 
tcllata dal Card. D’OlIat in una fua lettera a Monf. de Ville- 
roy i e finalmente con il lamento apologetico prefentato dal Gefuita 
Richeome al Re Enrico IV. in favore della Compagnia de' Gefuiti . 

La Regina d’ Inghilterra eflèndo morta fui principio del 1603. 
vi furono delle lettere fcritte dal Gefuita Garnet al Gefuita 
Crefwelt , che rifiedeva negli Stati del Monarca , che i Gefuiti 
follccitavano a invadere l’Inghilterra : Furono deputati tre Gefui~ 
ti di Brufelles a quello Principe per follecitar 1 ’ invafione \ e la 
Cavalleria, promelfa nel 1601. per favorirla, fu .allora arrollata 
in Inghilterra dai Gefuiti Garnet , e Gerard , che divenne inu- 
tile per 1 ’ Ambafciata mandata a trattare la pace i e allo- 
ra fii che dopo ' tali preparativi feoppiò quella congiura tramata 
per feppellire in un tempo llellb , lotto le mine del palazzo di 
Wellminller bruciato e ^Ilrutto , il Re d’ Inghilterra , i Princi- 
pi del fangue , i Vefeovi , i Pari , i Deputati delle Provincie , 
Città , e Borghi del Regno i rifoluzione , che a petizione del 
capo di detta congiura , fii dal Gefuita Garnet decifa per cal- 
mare gli animi agitati de’ Congiurati j e dopo la quale nel me- 
fe di Maggio 1604. fen fecero fcambievole promeUa in nóme 
della SSma Trinità , c del S, Sagramento dell’ altare \ che era- 
no per ricevere , di non abbandonar mai , nè palefarc la loro 
c . ' con- 
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congiura : Allora fu , che li fece la confcffionc c comunione 
da quei furibondi nelle mani del Gefuita Gerard , che ricevè i 
loro orrendi e facrilegi giuramenti : che fi vidde la confidenza 
del capo di quella congiura verfo la perfona del Gefuita Tef 
n$ond conofeiuto , per meglio nafeonderfi , lotto nome di Green-> 
-wel , a cui fpedifee uno de’ fuoi domefiici per afllcurarfi di Tua 
fedeltà e rifoluzione : c che fu fcritta la lettera dal Gefuita Gar- 
net al Gefuita Crefwelt dimorante ne’ Paefi badi , per fare sfilare 
verfo la fpiaggia del mare le truppe che ftavan pronte a pallàre 
in Inghilterra nel tempo , in cui doveva efeguirfi quefta congiura. 

Ciò non ofiante ella fu feoperta , e fu ritrovata la mina 
feavata , e la polvere radunata ; furono arreftati i Congiurati : 
ed alcune lettere , le rifpofte de’ rei , e 1’ editto de’ i f . Gennaro 
j6o$. ci additano come complici, anzi come autori della congiura 
della polvere , i Gefuiti Gerard detto Broeck , Garnet , e Tefmond 
detto Greenwel. Garnet prefo per fame con il Gefuita Oldecorne^ 
fcrive nel fuo carcere , che fa non effervi contro di lui prove fuffi- 
cienti . Ed ellendofi comunicati 1’ un 1’ altro de’ liitterfugj , de* 
quali convennero fra di loro in un colloquio , che gli fu permeilo 
di avere infieme , e che fu afcoltato •, Ofdecorne , alla conteftazior 
ne fattagli di quefto colloquio , fi dichiarò reo •, Garnet , che al 
medefimo contefto a principio aveva negato tutto con giuramento, 
e fui fuo carattere Sacerdotale , confefsò poi , quando gli fii efi- 
bita la confeiììone di Oldecorne , e convinto inoltre con uno 
fcritto di fuo pugno da lui firmato , ratificò di nuovo sul patibo- 
lo li 3. Maggio \6o6. la confeflìone del fuo delitto; Il Gefuita 
Oldecorne fu giuftiziato poco dopo , e i Gefuiti Gerard , Tefi 
mond , e Baudovin fi fottraflèro colla fuga dallo fteilb fupplicio. 

Si fèguitino pure in quefto medefimo tempo i Gefuiti a 
Genova , in Molcovia , a Venezia , a Danzica , e in Polonia; 
e fi troverà in una Congregazione eretta in Genova in Cafa 
òc' Gefuiti la convenzione fatta nel i6of. di non dare i voti nell* 
elezione de’ Magiftrati della Repubblica , che a quei foli che erano 
di quella Congregazione : Si troveranno i Gefuiti , che intro- 
ducendo prefib Sigifmondo Re di Polonia un impoftore , io 
ajutano colle loro cabale a radunare un’ armata , e ad eccitare 
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una guerra crudele e fanguinofa , in cui perì il Granduca di . 
Mofeovia : e quindi lodando pubblicamente quello impoftore , 
che gli fuccede nel trono , ne ricevono da lui una Cafa in 
Mofea i benché poco dopo furono gli lleflì Gefuiti obbligati di 
abbandonare quello loro Habilimento in Rudia , per la morte 
dell’ U furpatorc uccifo in una guerra civile , e per la fuga c 
ftragc de’ Polacchi . Si troveranno i Gtfuit 't , che foli coi Cap- 
puccini ricufano di obbedire agli ordini della Repubblica di I 
Venezia , facendo invettive nelle loro prediche contro l’onore 
c il governo di quello Stato , vi eccitano turbolenze e fedizioni: 
Cagionare difturbi niente minori a Danzica , ed a Thorn , con 
impadronirfi di un Monallero di Monache , di una Chiefa Par- 
rocchiale , e del Collegio . Si troveranno i Gefuiti che obbliga- 
no co’ loro ecceflì in Polonia il Cancelliere , alcuni del Clero , 
c la maggior parte della Nobiltà ad efporre contro elfi delle 
lagnanze al Re , che furono difprezzate per il loro credito pre£^ 
fo il medefimo . Che fanno diftaccare quefto Monarca da’ Pa- 
latini nel 1607. e lo perfuadono a ricufare tutt’ i proggetti di 
conciliazione , c di attaccare i Palatini a mano armata . Ed in 
Cracovia nel i6zz. fi vedranno impadronirfi della Univerfità , c 
impegnare il Re di Polonia , che contro quella Univerfità ftefla^ 
facendola credere ribelle , fpedilìe truppe , che per loro ordine 
commettono crudeltà inaudite ; e perfeverare quelli ftelfi Gefui- 
ti , non ollante gli ordini della Dieta del i6x6 , a perfeguitare 1 
1 ’ Univerfità di Cracovia fino al 1634. , che elTèndo fiato elet- 
to un nuovo Re , fi cambiò la loro pofizione , c furono obbli- 
gati di obbedire , e chiudere le fcuole -, e finalmente fi troverà 
che i Gefuiti nel 1640. all’ occafione delle Decime , che ricufa- 
no di pagare a i curati di Polonia , eccitano nuove turbolenze ] 

in quel regno , per cui fi viene alle armi , e fi fparge del fangue. 

Ma io mi rivolgo nuovamente alla tradizione delle fentenze 
Ac'Gefuiti rifguardanti i Sovrani , e ritrovo la loro dottrina con- 
traria all’autorità , alla indipendenza , e alla ficurezza dei Re 
infegnata e pubblicata nel 1604. colle fiampe fatte in Colonia 
con licenza de’ Superiori , non meno dell’ opera del Gefuita Ri- 
kadinetra tradotta dallo Spagnolo in latino dal Gefuita Orarli 
< che ' 
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che del XIII. Tomo delle opere poftame del Gefuìtd* Saltneron 
mòrto nel lySf. e lafciate al Generale delia Compagnia , di cui 
egli fu uno de’ primi dieci membri, e pubblicate d’ ordine del- 
lo fteflb Generale , a cui furono dedicate . 

• E li Gefuiti pubblicano quefte tali Opere ne’ primi momenti 
dopo uni rìammij/ione , che non fi farebbe mai accordata ( dice il 
Signor di Sully nelle fue Memorie to. 2. cap. S* ^ fi non 

/’ avefft ordinata di fua ajfoluta poteftà ; giacche tutto il ‘Parlar 
mento , Univerfità , la Sorbona , e molti Vefiovi , e Città di 
Francia ( foggiungc egli ) vi fi erano oppofii : e tralafciando di 
parlare di una nuova edizione del libro di Mariana fatta in Ma^ 
gonza nel 160^. , fi vidde (lampara magnificamente in Anverfa 
r Opera del Gefuita Scribani l'otto nome di Clarus Bonarfeius , 
che contiene una fatira contro tutt’ i più zelanti e fedeli Scrittori 
del Re , e dello Stato , che allora erano in Francia . Di quella 
Opera il pubblico Migillrato, per bocca del .Signor Servin , par- 
lò al Parlamento li xx. Decembre i6ii. dicendogli, che ne av- 
vertile il Re , affinchè provvedejfe alla confirvazione della fua 
vitay che da quefio fcrittore veniva ,efpofta agli affiaffìnj y e parri- 
cidj in que' puffi , che fi fono letti alla prefinza del Gefuita Cotr 
ton , il qual diffie allora , che quel libro non era di uno della fua 
Compagnia , fatto a Ginevra dagli Eretici per rendere odio fi i 
Gefuiti j tenendo pero poco dopo un linguaggio tutto contrario^ 
lodò quefio firitto di Scribanio , diftribuendone gli efemplari , di- 
cendo che lo fiile di quefio autore, è eccellente e adattato per far 

parlar e fil buon latino ai fanciulli Scritto abominevole ( fie- 

gue a dire il Signor Servin ) che è fiato meffio nel Catalogo de' li- 
hri. compofii.fiai Gefuiti fiampato. in Anverfa P anno 16Ó8. come 
di autore approvato dalla Compagnia . 

■ In, quella medefima Illanza reità fufficientemente provato , 
per mez^o di. quanti autori Gefuiti , la loro dottrina sulla feomu- 
nica , sul/deporre i, Re., e uccidergli, era (lata dilTufa nella Com- 
pagnia , e Iparfa, uel Pubblico fino al 1611. dicendo il Signor 
Servin di aver notato ciò che ha ritrovato nelle opere di Bellar- 
mino , Gregorio di Valenza , l^afquez , Turriano , Toleto , Sua- 
rez , Molina , Ribadineìra , . Keller , Andrea Eudamon Joannes^ 
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Gìtifeppe Crefvvel Inglefe fotte nome di Filopatro , Leonardo Lof- 
fio , S. HeJJio , G. Gretfero , G. Azorio , e Mariana , 

In fatti vediamo , che il Gefuita Andrea Eudamon Jeanne s fece 
l’apologià del Gefuita G’tf , rapprefentandolo come un Martire - 
da far miracoli: Che \\ Gefuita Ltjjio fcrifle ilsntro Tindipendenza 
e la ficurczza de’ Sovrani nel 1606. in un Opera perfetta pst ogni' 
titolo ( come dice il Gefuita Alegambe ) del di cui frutto e cré- 
dito n* e ripiena tutta la terra i che e fata efaminata ed appro- 
data da gravi Teologi della Compagnia , e dal f^if tatare di Fian- 
dra : Che la ftefla dottrina era ftaca pubblicata da l^afquez , che i 
Ge filiti chiamano il S. Ago/lino di Spagna : Che la materia fola 
de’ fette fcritti pubblicati nel 1606. sull’ interdetto di Venezia, 
fei de’ quali fono del Gefuita Bellarmino , ed il fettimo è del 
Gefu. ta Benedetto Giufiniani , fotto nome di Arcamo Torrins , 
dimoftra , che tutti fono contrarj alla Sovranità dei Re : la quale 
pure viene attaccata nel 1607. dall’ Opera pubblicata dal Gefuita 
Azorio i da una novella opera del Bellarmino i dai fcritti del 
Gefuita Gr et zero fatti in difefa del Bellarmino d’ordine del Ge- 
nerale, a cui fono dedicati, e meflì alla luce nel 1609. licen- 
za di un Provinciale dopo l’efame de’ tre Teologi Gifuiti. 

In quefto medefimo anno i Gefuiti di Magonza fecero (lam- 
pare un Commento sul libro de’ Giudici , in cui l’ Autore Gt fit- 
ta Serrario , movendo la queftione fe fi debba approvare l’ azio- } 

ne di Aod afTafllno di Eglon Re de’ Maobiti , e fe lo faceflc per I 

impulfo fopranaturale di Dio , o fervendofi del diritto comune 
contro i Tiranni : dice : Ber e f aminar e bene la verità di quefle 
dtie'^ opinioni , farebbe necejfario trattar la quefliene fe fa per- 
meffo f uccidere un Tiranno-', ma il maffimo de* tiranni y eh* 'e il ' 
tempo , che tutto rovina y ci vieta ora di efaminar quéflo punto ì e 
conviene ( foggiunge egli ) fi voglia 0 no , obbebirgli yy Earum ve- 
„ ro fentcntiarum utra verior fit , diflcrere fi velim , thefis nc« 

,, ceflTario illa tramanda foret; licet ne Tyrannum interficerc . Sed 
,, ne tradlem , fummus modo vetat Tyrannus ,• cui velimi nolim, 

,, gercndus mos : tempus , inquam , edax rerum . „ 

Cofa dovrà mai crederli di una tal riferva , e di quella reti- 
cenza ( due cofe nuove per un Gefuita) y e de’ motivi che ne ad- 
duce. 
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duce , cioè la etreoftanza de* tempi \ e della confefllonc che’ fa 
egli fteflb di trovarfi in ftato di violenza , mentre il tempo non 
gli permette d’ infegnare e pubblicare una dottrina , sulla quale non 
lafcia però di riportarfi all’autorità di molti Gefititi , che piu chia- 
ramente fi piegano contro 1’ indipendenza e la ficurezza de’ So^ 
vrani ; e quelli fono *Delrio , Lej ^ , Rtchtome ^ 'Ribadineira , a 
^zorio ! Fu dunque foltanto nel 1609., che un Cefuita per la 
prima volta fi vidde così rifervato nell’ efporre la dottrina del 
parricidio) e pure nel di 14, Maggio del 1610. fi vidde in Jìnd 
4 ìUa pace , e fra un ‘Popolo diletto e fedele ^ il Sovrano , che n'erec 
ia gloria e /’ amore .... ma io non ho coraggio di profcguirc.- 
E da chi mai ^infegnava coftantementc e chiaramente , la là- 
crilega teoria, di cui quello cfecrabilc attentato 'n*eralaprattica?d£ 
quale autore intendeva parlare il Sig. Servin fin dall’anno idod., al- 
lorché '^avvertiva il Re Enrico il Grande perchè provvedejfe alla 
confervazioue della fua vita efpofla agli ajfajfini e parricidi da 
quefto fenttore ? In qual libro fono le parole ftejfe ( diceva al Par- 
lamento il pubblico Magillrato nel dì 22. Decembre e limili 

a quelle , di cui fi è fentito far ufo /’ ultimo ajf affino , allorché fu 
interrogato sul fuo deteftabile parricidio ? Di quale Autore fece 
menzione quello mollro ne’ fuoi Efami ? Quali c quanti fortillimì 
indizj fi trovano nelle memorie di quel tempo contro i Gefuiti 
jilagona^ Cottone , e tanti altri ! Quali mai precauzioni prole al- 
lora il Parlamento, per condannare e fcreditare la dottrina dell* 
anarchia, e fanguinaria ! Precauzioni, che rifguardano le fole ope-, 
re de’ Gefuiti , e fpecialmente quella del Mariana , che con fuo 
decreto degli 8. Giugno 1610. condannò ‘all* ultima ignominia ; 
con proibire di ritenerla fatto pena di delitto di lefa Maeftà , co- 
me anche un’altra pubblicata in Roma dal Bellarmino^ e 

feriti a mentre viveva ancora il nojlro gran Re Enrico IV. , ( di- 
ceva al Parlamento il pubblico Magillrato li 26. Novembre tdio.) 
fatto il di cui regno non fi farebbe avuto /’ ardire di pubblicarla ) 
nfeita alla luce dopo la fua morte j che fi fece correre dopo al~ 
cuni giorni per Parigi ; ( foggiunge lo llellb Magillrato ') di cui 
molti efiratti fono fiati fatti da diverfe perfone ^ che gli hanno 
pubblicati^ alcuni con buono , altri con cattivo finex Operai che 

H a 


DigiliiC-d by Googlc 



58 

il Parlamentò con tuo 'decreto de* 2^ .Nov. \6\(s. proibì fce JtmUmen^' 
te di ritenere fatto pena di delitto di lefa Maeftà , come contenente 
una /alfa propofizione ^ tendente a fconvolgere le poteftà Sovrane 
ordinate e ftabìlite da ‘Dìo \ e a follevare i Judditi contro i la- 
ro Sovrani i fottraendoli dalla loro > obbedienza , e inducendoii ad 
attentare contro .Le loro perfette , # i loro Stati ^ ed a intorbidare il 
ripofo e tranquillità pubblica. ' . r- . 

! Cosi le circoltanze de’ tempi , alle quali i Gefuiti fanno co- 
si bene adattarfi , non edggcvano più quella rifcrva e reticenza,, 
di cui il folo Gefuita Serrario ne dava il primo efempio nel i6op., i 
e che da poi non è (lato- più imitato da’ Gefuiti^ v 

£ pure , non ollante quelle precauzioni del Parlamento \ qua- 
le è in fatti , e da quali Autori fi commette , dopo quelli due 
Arredi fino a nodri giorni , l*' abufo di fetivere tante opere 
rabiofe , ( come fi cfpreflc il pubblico Magidrato li xo. Giugno I 
1614.)? E lafciando di parlare della predica, che fece nel x<iio. | 
nella Chiefa del piccolo S. Antonio di Parigi il Gefuita Gonthier 
sul libro del Gefuita Mariana , che , fecondo l’ analifi che ne fa | 
uno Storico contemporanco ( 1* Et oile pag. 118.) fu per giudizio 
de* dotti, Gefuitica e fediziofa : il Gefuita Secano in uno fcritto 
ilampato a Magonza nel 1610. approva i fentimenti del Bellarmi- 
no, c copia la dottrina di Lej^o sull’ uccidere i Re , mentre il 
Gejuita Balinghen ;fa fimilmente dampare a Dovaj una fua tra- 
duzione Francefe del libro di Rìbadtneira : Antonio Hofckìn Ge- j 
fuita pubblica a S. Omero le fentenze de’ Gefuiti contro l’ autorità ^ 
c l* indipendenza dei Re in imo fcritto contro il giuramento di i 
fedeltà , che il jRe d’ Inghilterra efigeva da’ fuoi fudditi dopo la I 
congiura della Polvere , coll’ approvazione di tutt’ i dottori Cat- i 
telici Le deffè Icntenze fi viddero in due ferirti pubblicati dal | 
Gefuita Secano nel i6ii. , nel Commentario fopra Giofuè del 
tP. Ma^aglianes Gefuita -, in quello di Benedetto Giuihniani Ge- 
fuita sull’epidola di S. Paolo a’ Romani; e nelle Idituzioni mora- 
li del. Gefuita Azorio^'. Il pubblico Magidrato fi vide in obbligo 
di denunziare al Parlamento li 16. Aprile 1615. un libro perni- 
ziofo , che dopo la condanna fattane ( die’ egli ) a Roma il dt 3. 
Gennajo precedente , e pubblicata dal Nunzio il di .30. , il Gefuita 
> 1 - Secano 
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Secano e fuot aderenti , nemici delie Toteftà , dei Re^ ^yd^' Tnn- 
dpi , e Stati fecolari , han prefo motivo di far rijiampare . . . / 
coll* approvazione di Enrico Schereno '^Provinciale della Compagnia 
di Gesù apud Rhenum , attejìando ^ che altri Teologi a qiò ^iepuT 
taci avevano vifia innanzi quejla^ nuova edizione ; ' nella' [^uale 
fbggiunge il Signor Servin j coliazionata da lui Jlejfo « che par- 
la , coll' antecedente , e fatta vedere al Procuratore generale del. 
Re , hanno riconofciuto ejfervi nella feconda lo JieJfo veleno , che e. 
nella prima . Ed c appunto in propofito di quello libro.,, che i( 
Generale de' G efuit i ìenvenào nel 1613. al Gefuita .,Baldaffarret 
Provinciale di Francia , fi rillringe a dirgli.: che fono, fiate, biafi- 
mate in queji' Opera alcune coje , che fi farebbero potute^ dÌTt in 
altra maniera^ 0 non dirle punto i e che fper ava che quii Padri, 
in avvenire fanbbe jiù prudente. , • : -, I 

E pur nonoftante nel mede.fimo ;anno il Cefuita Suarez 
pubblicò quanto di più perniziofo fi può •dire contro la potell^ 
Sovrana c contro la fàcra perfona de’ Re Quindi pel dcnyiij 
ziarc al Parlamento li 20. Giugno 1614. quell’ opera- riftampat^ 
in quello medefìmo anno in Colonia coll' approvazione del Pro- 
vinciale de' Gefuiti . della Provìncia.^ del Reno , dopo ellcrc Hata 
nell’ anno precedente Hampata a Coimbra coll’ approvazione del 
Provmfiàle di Portogallo , per autorità datagli dai Generale dd, 
Gefuiti 'i il pubblico Maeillrato parlando , come p9ch’anzi. ho 
detto , della Hcenziofa franchezza di molti malaffetti alla por. 
tejìà dei Re , ed in fpede del. noftro,\ franchezza { dice egU ) 
di far stanti fcritti rabiofi ^ ne v adduce per un .efempip P’operìi 
compolla dal Gefuita Richeome , approvata da .LorMig 

c Giufeppe ylgojiino Teologi Gefuiti, Hampata a' Bordeaux-' nel 
opera in- cui il pubblico M^giHraco accufa Richeomt.di fo- 
ftenere l' opinione dì Martoria , di lodarla ( dice .egli f colle autoritet 
di Geetzcro y e 'di Claro Bonar fio { nome Hnto dello. ,S^lMrti / 
di altri della Compagnia , jl di cui foggiungej 
rio come quello di Richeome . £ allora fu che il pab^ico M^idra- 
to domandò , che proibendojì ai G e fuiii l' in fegnare ^ e il permet- 
tere d' infegnare le propojizionì contenute nel libro di. Suarez ì foffe- 
TO loro fatte le .medefime proibizioni fopra tutto ciò che fi. trovava 

H X fcrìttOt 
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fcritto ^ e Ji fofieneva negli fiejji termini , è tendente al medefi- 
mo fine , nelle Opere di Bellarmino , Becano , Azorio , Bonari 
fio , Richeome , e nel libro intitolato „ Tyrannicidium , (cu 
j, fcicum Cacholicorutn de Tyranni internecione , aurore Jacobo 
j, Kcllero Societatis Jefu , approvato ( dice il pubblico Magift ra- 
to ) i Teologi della Compagnia , cioè „ Theodorus Buzeus 
„ Provincialis per fuperiorem Germaniam , fa£ba fibi pocedatc ab 
,, A. R. P. N. Generalr Claudio Aquaviva „ dichiaro di darla 
alla luce colla di lui licenza data „ Ingolftadii iv. nonas Februa- 
lii idìi. , e fpezialmente ne' fcritti di Gabriele yafquez e Lof- 
fio fimilmente Gefuiti . 

E pure il Generale de* Gefuiti , per dire il vero , avea proi- 
bito con Tuo Decreto a tutti gl* individui della Compagnia , 
rinfegnare o pubblicare elTer lecito ad ogni Torta di perTone, 
euicumque , 1 ’ uccidere i Re : eTpreinone equivoca , che Tembra , 
come appunto 1 * inllnua il Gefuita Suarez in un Opera pubbli- . 
cara dopo quedo decreto . lafciare indirettamente la libertà di 
farlo a qualcuno . 

Indarno U Parlamento co* Tuoi Arredi e ordini de’ t 

Giugno 1614. per Tcreditare il Libro di Suarez > dichiara le | 
propofìzioni che contiene fcandalofe e fediziofe , tendenti alla 
fovverfione de* Stati ^ e ad indurre i Judditi de* Re , de* Trinci- 
pi Sovrani , & nitri , ad attentare contro le loro fiacre perfione : 
Intima ai Gefiuiti , e fia loro vedere , che contro la dichiarazione 1 
e il decreto del loro Generale del i 5 io. fia fiato fiampato il Li- 
bro di Suarez , e introdotto in ‘Parigi contro /* autorità del 
Re , la ficurezza della fiua perfiona , e ^llo Stato : ordina loro di 1 

far sì che dal loro Generale fia pubblicato e dato il documento fra 
féi tnefi ^ e provvtfio che nejfiun libro contenente propofiziom sì 
femiciofie e riprovate , fia più compofio e pubblicato dagP indi- 
vidui della Compagnia , ingiungendo loro di efiertare i Popoli 
nelle prediche colla dottrina contraria a quefie tali propofizio- 
ni i altrimenti il Parlamento procederebbe contro i contravente- 
ri ^ come rei di delitto di lefia Maefià , e come perturbatori della 
fidtblica quiete . 

Indarno il Parlamento colle Camere tutte radunate, nel di 
. * a.Gcn- 
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2. Gennaro itfif. ordini ^ che gli Arrefti de* x. T^ecembre ifpi., 
39. TDecemhre tS94^» 7* Gennaro e 9. Luglio iS9$ . Maggio^ 

8 . Giugno , e 26. Novembre 1610., e x6. Giugno 1614. fieno in 
vigore ed cieguiti (otto le pene enunciate ne* medefimi Arrefti ema- 
nati tutti contro i Gefuiti , e contro la lóro dottrini pcrniciofa 
all* autorità ed alla vita dei Re . Ma quefte mifure c provvedi-- 
menti fanno almeno cefiàre o fofpendere il proleftàre e pubbli- 
care una tal dottrina Tempre anarchica , lèdiziofa , e fovente' 
parricida? Noi la ritroviamo Tanno x6id. nelle opere Òì Anto~ 
nio Fernandio , e Gilles de Conink Gefuiti : in quelle de’ Gefuiti- 
Ciò: Latino , e Luigi Torres nel 1617. I Gefuiti fono accufati 
nel 1618. e i6ip. dai Stati di Boemia, e di Moravia di mefehiar-v 
Ti negli affari politici , di edere autori di tutte le difgrazie di 
quelle provincie , ed incitare gli adafllni ad uccidere i Ré } ed 
il Gefuita Becano in una nuova opera pubblica nel 1620. le ’ftef-> 
fe fentenze , che il pubblico Magiftraco denunziate aveva ! al 
Parlamento nel 161^. • < i 

L’ Opera da quello condannata con Tuo Arredo de* x(J. Giu- 
gno 1514. viene riftampata nel id2i. colla vita dell* Autore Sua- 
rez in cui fi legge , che fra gli altri , quefto libro gii ha fatto 
un onore immortale w >i Che il far delitto a Suarez di quéfi'^ 
Opera ( la luce che tramanda non potendofi rimirare da occhi av< 
•vezzi alle tenebre delP errore , e che gli Eretici riprovandola e^ 
bruciandola , hanrto dato ad effa un nuovo luftro ^ è lo jleffo che 
accufare la Chiefa. Il Gefuita Orazio Turfellino nella Tua Epitor- 
me della Storia} Univerfale ' pubblicata nello ftedò anno 1621. ri-, 
porta la dottrina comune, de’ contro T autorità e> T indi-, 
pendenza dei Re :> Dottrina ' che s* infinua con im tal libro nell* 
animo della gioventù, che ftudia , a cui lo dedica, efort ondala a 
leggerlo notte e giorno : libro che* fi è fpiegato e adoperato ne' 
loro Collegi dal i6xi. fin* a quelli giorni , e che è uno de* libri 
clanici de’ Gefuiti. I Gefuiti di Coimbra fanno (lampare nel 16x2. 
una nuova Opera , in cui Suarez , infegnando la dottrina fedizio- 
fa e dell* anarchia , fi riporta al Tuo libro , che fii proibito e in- 
famato nel 1614. Nel i6t$. fi veggono ufeire due Libelli fediziofi 
c fànguinarj : imo intitokto : Alpjleria politica óre. , T altro >Ad- 

tnonì- 
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cjrr.'. LibcUu Condannati e diffamati per féntcnra del 'Ca* 
flclletrqT de’ 30.. Ottobre ddl’ anno ftcflb j sui qaali la Facoltà 
Teologica di Parigi nel dì 26.. Novembre feguente pubblicò il Aio 
voto diortrinalc r e Airono ccnAirati li 13. Dccembre 16 xj. dall* 
Aflèmblca de’Vclto\d di Francia. QiicAa medefuna dottrina fi ri-’ 
tròva io un- Opera del. pubblicata nell’anno ftcF- 
fi)'» Se i Gtfuttì' a sforzano allora di combattere , con una Apo- 
logia pubblicata indirettamente , la pubblica ed imiverfale opinio- 
ne, che li reputava autori di uno di quefti Libelli } Se il*P. Cot^ 
lotti c, Seguir a?t Gefuiti prefentano contro 1 ’ Uiiivcrfiti- ,, non al 
,, 'Parlamento ,^in cui fono quelli che ci fono fiati dati per Giudi^ 

,,i ci competenti ( dicevà con verità al Re 1 ’ UnivCrfità nel dì ',q. 

,, Gennaro 16x7.) dalla Maefià Vofira ^ quando afeefe al trono^ 

„ e da' vofiri Predecejfori , C che peraltro era al fatto di tutte le ’ 
difpute d’ allora fra i Gefuiti e . 1 ’ Univerfitk ) ma al Gonfidio 
del Re,, una fupplica contro i difeorfi del. Rettore dell* Univerfi- 1 
tà fatti per confutare quell’ Apologia ; Difeorfi^' cli’cffi accufaro- 
no , càmt ànche altri fcritti allora pubblicati , come calunniofi e 
diffamatorj ; 

i ' Si vede in primo luogo da una Memoria- prefentata al Can- 
celliere li 4. Novembre idxf. ,'che V Univerfità da un canto fo- 
ftiene ; che il „ .dolore Je' Gefuiti è ragionato da quel tanto ,■ cl^ 

noi per nofira difefa'^ ( dice ella ) abbiam 'dovuto mettere in vi~ \ 

,, fia con degli efiratti , e che manifefia a' chiunque abbia nn po-^ I 

,, co d’ intendimento i punti principali della dottrina della Compaq | 

ii gnia c, d' onde (-contìnua jl’ Univerfità') ed hd avuta ^ 

>» orìgine quefio efècr andò . MofirofoX^h il -fuddettof Li bello Admo-‘ 

nith^ parto :dt nno fpiritO yiche^ è lo fpirito univerfale di que-^ i 
,y fia Compagnia X, Qht dall’altro canto ^con qncfta Memoria TUni- 
promette di' fofioiere (dice dia ) co' ftejfi fcritti e libri dd 
Gefuiti' ^quefi a Caiifa , che non e tanta Caujà nofira , quanto Cau- 
fa dH Regno di francià',\e di tutta la 'geAte dabbene . '> 

Ini. inondo, luogo fi 1, vede , che per la fiiddetta fupplica de’ 
Gefuiti Cotton e Seguir an\ c per la fupplica prefentata al Re dal- 
la Univppfità in rifpoftai fupplica in cui l’Univerfità fofteneva di 
mn aver detto altro sulla dottrina de' Gefuiti , che quello ftejfo , 

che 
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che aveva efpofto negli anni i$6^. iS9S' 1 597.’ 16x4. e 
162 f. e quel tanto , che pur troppo la àottrirui della Compagnia 
aveva fatto conofcere , e dimo(lrato i il Re rimette al Parlamento 
il giudizio delle iftanze de’ Gefuìti , per dare una. riparazione c 
compenfo alle, ingiurie ed accufe intentate contro di loro dalla 
Umverfità sulla Dottrina , che alTeriva foftenerfi da loro , contrae 
ria alla Sovranità de’ Regnanti , e alla iìcurezza delle loro per* 
ione . 

Si vede in terzo luogo, che nell’opera pubblicata dal Gefuita 
con approvazione di Muzio yitellefchi Generale, i Ge- 
Juiti ftelfi fomminidrarono ben predo la prova della Dottrina pcr- 
nizjofa c comune della loro Compagnia ; e mifero in dato l’Uni- 
verdtà di non aver più bifogno di adempiere aU’impegno , che nel- 
la Memoria prefentata al Cancelliere , e nella fupplica data al Re 
nel i6zfi prefo. avea di provarla. 

Nonodante che il Parlamento con fuo Arredo de’ 13. Mar- 
zo 16 x6. imprenda a diffamare l’opera del Gefuita Sant arei ^ nel- 
la, deda forma e colle defle qualifiche , di cui li era feryito infa- 
mando opere confimili di altri Gefuiti , e fpecialmente quelle di 
Mariana , di Bellarmino , di Suarez , e di Secano nel lóio-, c 
1614, j e che col medefimo Arredo il Parlamento chiami ale molr 
ti Gefuiti per fentirli.: E nonodante che ( come li legge ne’ Re? 
gidri del Parlamento ) i Gefuiti chiamati dichiarino , edere data 
data per loia imprudenza dal loro Generale 1 ’ approvazione • del 
libro del Gefuita Santdrel } che procurino di fcufarlo , dicendo , 
che effendo egli in Roma , non ha potuto efimerfi d' approvarla ; non 
avendo didìcoltà di aggiungere , che fé eglino fojfero fati in Ro~ 
tnà , avrebbero fatto ciò , che fanno quei che vi fono ; c che dopo 
queda loro rilpoda , il Parlamento obbliga Tedici Gefuiti a dare 
una dichiarazione sull libro di Santarel.i e che il giorno dopo que- 
da dichiarazione.,. lo dedb .Parlamento con fuo. Arredo de’ 17. 

• Marzo i6z6, ordina , che i Gefuiti debbano fottofcfivere la cenfu- 
ra fatta dalla Facoltà Teologica di ‘Parigi del libro intitolato 'Ady 
inonitio ad Regem y (libello-, di cui il Pubblico fofpettava ne. fof- 
fe ' autore il Gefuita . Andrea Eudetnon Joamtes ') come ancora ^ che 
non folamente dshbanoL difapprovarc: il., libro M Santarel.yìO: dati 
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una conjìmile dìfappròvazìone fottofcritta da tutt* i *Pr»vtnctali , 
Rettori , e Anx,tani di ctafchedun Collegio i ina di più , che il * 5 W- 
periore e i Radri di ogni Collegio deputino due fra loro per di- 
chiarare in fcritto , tanto in nome proprio , che della Compagniag 
g cenfegnare alP Uffizio nel termine di otto giorni quefta loro di-^ 
chiarazione concepita con fentimenti contrarj alla dottrina di Sarò* 
farei j altrimenti fi procederebbe contro di loro , come rei di delit- 
to di lefa Maeftà , e perturbatori della pubblica quiete ; Pure , con 
tutte quedc cofc , quale fu in que’ tempi , e quale è (lata dapoi i 
fino a quedo giorno la dottrina , che hanno infognata e pubbli- 
cata, c la condotta che han tenuta i Gefuitiì ' ^ I 

Se Tedici Gefuiti , fenza eflcr richiedi , e fenza autorità fot- | 
tofcrivono li 20. Marzo i6i6. una dichiarazione : <fe il Gefuita 
Garajfe viene a prcfentarla al pubblico Magidrato j r Gefuiti vi 
inferifcono una fupplica , in cui domandano , contro la prccifa 
difpofizionc’ dell* Arredo de’ 17. Marzo precedente, di effiere difi 
p enfiati dall' obbligo di ficrivere contro il libro intitolato Admoni- 
tio &c, , e contro quello di Santarel . Queda fupplica , e la di- 
chiarazione edbite nel Parlamento li i8. Marzo furono riggettatC} , 
c nel momento dedb che fé ne faceva il rapporto , fu comimica- 
to al Parlamento 1 ’ Arredo del Configlio de’ i< 5 . Marzo , che avo- | 
cava alla perfona deda del Re la cenfura dell’ Admonitio . 

Tutti quedi fatti , c tutt’ i documenti relativi , fi trovano nel 
Tomo Secondo del libro intitolato : Collegio Judiciorum de novis 
erroribus étc, fatto dal Signor *D' Argentré dalla pag. ipo. dno 
alla pag. xo8. c nel Mercurio Francefe dell’ anno 1626. 

Non darò io già a rintracciare gl’ intrighi* e le cabale e le 
turbolenze eccitate allora nella Facoltà Teologica , che produficro 
l’effetto di tenere almeno occupato il Parlamento per rimediarvi , 
c l’ impedirono con ciò di procedere alla efecuzionc de’ fuoi Ar- 
redi contro i Gefuiti: nè anderò a rintracciare l’alterazione , che j 
quedi intrighi , cabale , e turbolenze cagionarono nella tradizione 
delle madime più antiche c più importanti sulla indipendenza c 
ficurezza dei Re ; nè 1 ’ obbligo , in cui fi trovò il Re , per una 
tale alterazione, di canonizare di nuovo le fuddette maffime col- ' 
le fue dichiarazioni e Editti de’ 4. Agpdo 1663. e del mefe di I 
Marzo 1682. Ne ' 
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Nè rinnoverò già la memoria pratiche , follecitazìoni , 
t t monopolj per far ritrattare la'Ccnfura della Facoltà Tcolo- 
. gica fatta contro il libro di SantareJ -, nè rammenterò l’informa- 
zione ordinatane su di ciò con Arredo del Parlamento de’ ay. 
Gennajo 1627., e incominciata ift'cènfcguenza , c la cotitimiazio- 
, ne ordinatane con Arredo del 'primo Febbrajo leguentc , che ag- 
. giungeva,' fi dove flèto fare dèlie rimòdranze al Re sull’ avocazio» 
nei nè della continuazione che le Genti del Re dimandarono 
per fcarico della loro cofeienza ’verfo ^io , e l'erfo il jRe-j tanto 
più ( foggiuiigcndo } che'in.cofa , in cui fi tratta della vita del 
'Re , e'dtìla confervazìòne della fua'facra perfona , fidn- fi puh atn* 
'Mettere ne tempo ^ ne dilazioné . . '.A. • I J 

Nè darò ad efaminare qual parte voglia fofpettarfi pdlTahò aver 
•avuto i Gefuiti in quelle pratiche , follecitazionì , monopolj , e fa- 
taioni , l’oggetto delle quali non poteva intereflare altri che i Gefui- 
ti . Io òflèrvò bensì , che la Dottrina fedizipfa e dell’ anarchia di 
Sant arei fi trova di nuovo èfpoda nell’ opera pubblicata ricl 1627. 
dal Gefutta Tannerò : Che il Gefuita Bertrix nelle fue Tavo- 
le-Cronologiche pubblicate nel 1630. qualifica per Padri della 
Chiefa i Gefuiti Bellarmino , Suarez , Molina , 'e Vafquez j non 
odantc che la Dottrina de’ due primi folle fiata pur tante volte 
condannata dal Parlamento : Che in confeguenza il Parlamento di 
•Roano condannò quede Tavole Cronologiche con fuo Arredo de* 
40 . Decembre .idjo. Che le fentenze più fofpette sull’ autorità e 
la ficurezza dei Re fono infegnate e pubblicate nel 16^2. e 16$^. 
dai Gefutti Tirino e Baunio : E che finalmente in mezzo a' Pari- , 
gi , in Vece dello ’fcritto , 'che il Parlamento aveva ordinato ai 
Gefuiti con fuo Arredo de’ 17. Marzo i6x6. di far comporre e 
pubblicare da due loro Tadri contro la ^Dottrina di Santarel , fat- 
to pena di e fiere procedati come rei di delitto di le fa Mae fi à , e 
'perturbatori ’ della pubblica quiete' i il Gefuita HereaU\ profefibré 
de’ Cafi di cofeienza nel Collegio de Gefuiti di'Tarigi y vi infe- 
ra c' detta nel 1^4.1. e fra gli altri 'errori pericolofi (co- 

me diceva 1 ’ Univcrfità nella fua Supplica data in Parlamento su 
di ciò li f.' Decembre 1643. ) a tutta la Nobiltà , / anche a tut- 
ta f umana focietà , inf egna , dico , quefta dottrina fanguiuaria , 
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tante volte condannata eonArreJlì del T ar lamento ^ che ajferifce e Jfer 
lecito uccider quello ^ che ha un'autorità legitima di regnare ^ qu ang- 
elo ne abufa colla mina de' popoli ; appoggiandoli air autorità di 
Bannen Gefuita ^ e di molti, alt ri primarj CafijH della Compagnia . 

Se per gl’ intrighi , che furono la conieguenza de’ maneggi 
furti rifguardo al libro di Santarel ^ intrighi che farebbe troppo 
lunga cofa il defcriverli , ma che fono a tutti mai^ilelli ; il Par- 
lamento non decretò sulla dottrina del Gefuita Hereau , sulla 
quale emanò folamente un decreto del Confìglio de’ 28. Aprile 
1644, , ceda forfè la tradizione di queda dottrina , ed è forfè in- 
terrotta fra i Gefuiti ? Nello ilelTo anno 1 644. il Gefuita CauJJìno 
nella fua Apologia de’ Gefuiti , parlando della dottrina del Ge- 
fuita Hereau lo biadma folamente per non aver confiderato y che 
vi fono delle dottrine Jimili a certi alberi , che in alcuni paeji non 
fanno danno veruno , ed in altri rovinan tMtto : che vi fono alcu^ 
ne difpute , che faran buone in Italia ed in Spagna j ma che pren-' 
dono un afpetto totalmente differente in Francia, 

Ornando vi faranno opinioni di qualunque (iaji autore , che 
fieno mal ricevute in alcune Frovincie , 0 Univerfità j ( diceva 
fin dall’ anno if86. nella irruzione degli (tudj il loro Generale 
Acquaviva con fei Gefuiti ) Ji guardino bene i Gefuiti di difen- 
derle in quei luoghi, benché poffano foftenerle in altre parti. Ed in 
fatti Efcobar Gefuita Spagnolo , e Gio: T^tcaftillo Gefuita Napo- 
letano y pubblicano quedc fleflè fentenze nel 1644. c 1645’. • ^ 
l’opera , in cui il Gefuita Efcobar le infegna nel 1644., è Cam- 
pata poi in Francia, cioè a Lione nel Si rinnovano e fi fia-r 

bilifcono quelle fteflè opinioni nelle opere pubblicate -44 Gefuita 
^irot nel i6f7., dal Gefuita Buonarmi nel i6<>9. , da Ntecola 
Frifon, e Giufeppe Jeuvency Gefuiti Francefi nel 1708. e 1711. 

L’Opera di quell’ ultimo fu denunziata al Parlamento nella gran 
Camerali za. Febbrajo 1713. dal pubblico Magifirato , che riferì 
nel tempo fleflb una lupplica fatta al Parlamento per parte del Fro* 
vinciaù de' Gefuiti , e de' Superiori delle loro tre Cafe di Farigi , 

L* Epoca di quella denunzia , le cabale che la precedettero » 
r accompagnarono , e la feguirono , ci portano naturalmente a fcor*> 
gere la coa^otta, che fian tenuta i Gefuiti , e. che fi. trova d;ai- 

pre 
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pr* analoM alle loro léntenze , e al loro Icritri'; fen'za ripigliare 
r efame della loro condotta , già da me fatto fino all’anno 1640. 

Dando una fola occhiata a tutte le parti del mondo , dove 
i Cefuiti fi iòno ftabilici , io li veggo da l>er tutto accufati di aver 
fomentate e cagionate turbolenze nelle cole Ecclefiafiiche c nelle 
Civili dal 1640. fino a quello giorno , in tutte le Millioni delle 
Indie Orientali c Occidentali , perfeguitandovi i Miflìonarj , i Ve- 
fcovi , i Vicarj Apoftolici , c i Legati della S. Sede : Trovo le lo- 
ro ufurpazioni alle Corone di Spagna e di Portogallo nel Para- 
guay fin dall'anno } che per mantenerle hanno eccitato e fo- 
mentato divifiorti e guerre fra quelle due Corone j c di avere final- 
mente refillito a forza apena dal lyfx. fino al lyfSl a tutte due 
quelle Potenze unite contro ‘le loro ufurpazioni e loro intridi,* 
Ma le l’epoca del mi porta a fcorrere su ciò, che è ac- 
caduto in Francia dal 1Ò40. fino a’nollri giorni ^ io veggo il Re-- 
gno da più^di cento anni in preda a turbolenze ecclellalliche , 
civili e politiche, che i Gefuiti nel 1713. fi adoperarono coi lo- 
ro intrighi di riaccendere piò che mai- / nlantenendo quelle, che 
vi erano , dirette fe non ad oggetto , alméno ad effetto di lare unz 
vantaggiofa diverfione al collante profeguimenco , che dal i6to. fino 
al fi faceva contro la dottrina dell’Anarchia*, facrilega e fangui- 
naria, contro la Morale rilafciata, e concro'i tentativi che tramarono 
sull’autorità ediritti de’PallOri del primo e fecondo rango della Chiefa. 

In effetti 1’ efperienza ,‘ quanto collante altrettanto funclla , 
ha pur troppo comprovato da più di un fecolo ciò che il Re 
aveva già detto nelle fue dichiarazioni del 1717. c 1719., e ciò 
che con 'più chiarezza'''e verità- ha ripetuto nel i75'4.' difputè 
egualmente interminabili che vane in fe llellè rifguardo all’oggetto. 

Ma quelle chfpute da chi mai hanno avuto principio , e da 
chi' fono (late collantemente Ibllenute ? Da chi furono rinnovate 
Con tanto impegno e eoa maggior pericolo di prima nel 1715. 
con tante cabale ordite dentro e fuori della Francia, e con'que- 
JNont^ che (per tefiimonio rifpettabilifiìmo ) non poffono. trattar fi 
ftnza alterare la pace e della Chiefa e dello Stato ì 

Cosi pòtelllmo noi feppellire nell’ obblio tanti torbidi di ogpi 
genere^ tante manifelle forprefe, tanti tratti violenti dì àutofità: 
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per rimirare folamcnte la giullizia e la bontà dell’ ottimo Re , che 
col fuo intendimento gli ha fatti celTare, onde godere quel ripo- 
Ib, che ci ha procurato: E polla quella calma eHere così fmcc- 
ra e durevole , come lo fono i fentimenti della nollra eterna gra- « 
titudine e del nollro amore per V Augnilo c diletto Autore della 
tranquillità della Chiefa e dello Stato! 

Tralafciamo Umilmente e le circoHanze , in cui il libro del 
y. Jouvency fu denunziato al Parlamento li 22. Febbrajo 1713. 
e gl’ incidenti, che fecero differire ai 24. Marzo il giudizio, che 
fi doveva dare nel dì 23. Febbrajo ; e i trattati c maneggi fatti 
in quello frattempo , e l’ imprelTione e gli effetti che produffero . 
Con tante circoHanze si note e sì recenti , efpreflè in una lette- 
ra allora pubblicata , e nella univerfale cognizione , di cui vi fono . 
ancora tellimonj viventi , contentiamoci, di dire col pubblico Ma- 
gillrato, fpiegandofi nel di 24. Marzo 1713'. e attellando la pie- 
na cognizione che avevai delle intenzioni del Re su quello parti- 
colare ; Noi fperiamo , che il Tarlamento farà giuftizta al faggio 
nojiro flenzio , che contro ùnjibro di quejla fpecie fi contenta fer- 
virfi per combatterlo del tnedefifffo libro. 

Quali effetti han prodotto intanto , rifguardo alle fentenze e 
dottrina de’ Gefuiti » e l’ indulgenza Hraordinaria , per non dir 
di più , ufata loro nel 1713.» e la dichiarazione fatta da quat- 
tro Gefuiti ^ e la foddisfazione eh' ebbe il Re ( come dice il Pub- 
blico Magiflrato ) di quefia dichiarazione , dopo la quale gli ha 
reputati vieppiù degni di quella proiezione , di cui gli onorava , e l’at- 
tenzione eh’ ebbero allora i Gefuiti di rinnovare al Parlamento le 
loro antiche dichiarazioni , le quali infieme con quelle. eh’ era- 
no obbligati di fare allora , apparivano efière Hate , fe non illii- 
forie , almeno vane , inutili , e di niun cHctto ; £ finalmente la 
promefià , che fecero allora quattro Gefuiti di rinunziare fìnce- 
ramente , in nome anche di tutta la Compagnia , alla Dottrina 
dell’ Anarchia , fediziofa e parricida , iofegnata coHantemente 
da tutt’ i Gefuiti dal rf78. fino al 1713.?,, l^ot credete fottrar- 
„ vi con delle sfuggite artificio fe , quando fi fa la cronologia de' 

,, voflri errori contro le fiacre perfine de' Sovrani ( diceva nel 
1644. l’Univcrfità di Parigi nella fua rifpoHa all’ Apologia.de’ 

Gefuiti ) 
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G e filiti ) carne fe'non foffe delitto il fejlenere quefii errori fuori 

,, di Francia , e- come fe i Gejuiti fereftieri avejfero un Ijlituto 
,, differente da quello , che hanno i Gefuiti che dimorano in Fran- 

,, eia, Se per avventura alcuni Gefuiti aftretti dalla So- 

vrana giuftizia del Re ( foggiunge 1 ’ Univerfità nella fua fup- 
plica data al Parlamento nel 164.4. ) per ingannare e quieta^, 
re i ^Principi e i Magiftrati , e per evitare il pericolo , che 
loro JhvraJlava , hanno fatto alcune dichiarazioni } quefte fono, 
,, fate tutte fraudolenti , piene di art if zio , d' inganni , di 
y, equivoci , fimtli a quei faìfi giuramenti , che i loro Cafifti in* 
99 fignano da far fi innanzi ai Giudici.^ per commettere uno fper~ 
,, giuro fenza fper giurar e . 

„ Fluefta ritrattazione delP Autore tanto decantata ( diceva 
il Vedovo di S. Pons nel fuo > Regolamento e Paftorale de’ 16. 
Luglio 1748. contro l’opera del Gefuita Fichon ) ,, era da noi 
yy affettata con impazienza y eppure ella è (lata per noi un nuovo- 
y, motivo di afflizione ; e lungi dal ritenerci , ci è fervita di, 
yy fprone , e fe fi ha a dire , ella ci ha fatti determinare quanto 
yy P opera fteffa . Noi ci appigliamo dunque al partito di cenfu- 
yy ■ rarla y e lo facciamo dopo lunga e matura riflefflone , e dopò 
aver pe fato alla bilancia del Santuario il valore di quefta ri* 
yy trattazione . Come ! quejl' uomo ritratta la fua opera ; la di- 
*9 fapprova , la conòanna ; teme fino il fofpetto che fi creda -, 

,, poffa egli aderire a fentenze riprenfibili ; e fe poi fi toccano 
yy fmplicemente quefte fentenze y (foggiunge lo fteflb Prelato) fi 
„ fente fubito e lui e tutti li fuoi Confrati^ gridare altifflma- 
,, mente . Quefta fenfibilità prova che le ritengono ancora . . . 

<yy dopò' quefta ritrattazione , quali e quanti fono flati i mezziy 
yy che hanno tenuti per trattenere lo zelo de' Vefeovi , e per^ 

„ addormentare la loro vigilanza ! Son giunti fino a minaccia* 
y, re . . . prefflcano ancora quefta Morale , e noi lo fappia- 
yy mo \ ne più fi fere dita la Morale i ma bensì la ritrattazione 
,, fteffa : rimproverando a se medefimi una eccejfìva compiacenzai 
,, e fiotto voce proteftano , e per via di fatto , contro la pretefa 
yy violenza^ che loro è fata ufata ^ Si riftampa P Opera ... 

91 e fi fparge- il libro con nuovo furiofo impegno . Tant’ è che i 

^ - ‘ ■ ■ ' ■ „ GefuU 
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„ Gefuiti non fi credono obbligati ( come diflc 1 * Univerfità di- 
„ Parigi nel 1644. ) a veruna promefla , confeflTionc , o difdct- 
„ ta , nc a veruna dichiarazione , chi’ eflì facciano . 

I Qefmti , nohofianté le loro dichiarazioni del 1713.', Bui- 
no rifiampare nel 1719. l’opera del Gefuita Bùfembaum ^ e Ix 
danno nuovamente alla luce nel 1757. ’ 

II Parlamento di Tolofa in condannando con Tuo Arredo 
de’ 9. Settembre i75’7. all’ultima ignominia Cjuefta nuova edizio- 
ne , ha dichiarato , che l’ opera di Bufmbaum contiene propofi- 
Ktoni fcandalofe , dtteftabili , contrarie alle Leggi divine ed Uma- 
ne , tendenti alla fovverjìone degli Stati , e capaci a muovere i 
fudditi ad attentare contro la facra ^erfona del loro Re . Si 
trovano in queda qualifica le defiè efprefiìoni , delle quali fi Ter» 
vi il Parlamento Metropolitano della Francia , innanzi di dii 
ho l’onore di parlare in qued’ oggi , negli Arredi tante volte 
pronunciati, e ff^zialmente in quelli degli anni 1610. 1614. 
e 162 <S. sulla Dottrina infegnata , e da tanto tempo pubblicata 
in sì gran numero di Scritti di Autori Gefuiti , e in particola- 
re da Mariana , Bellarmino , Suarez , Becano , e Santarel . 

Ma feguitiamo la Storia dell’ opera del Gefuita Bufembaum^ dal 
tempo che per la prima volta ufeì alla luce , fino a' nodri giorni . 

Quedo libro , in cui , ( lafciando a parte gli errori , che 
contiene in quafi tutt* i punti di florale , ) la Dottrina dell’ 
Anarchia , fediziofa , fanguinaria , parricida e facrilega è più chia* 
ramente efpoda , fi pubblicò per la prima volta nel \6$x. dopo 
le Dichiarazioni fatte da alcuni Gefuiti nel 1514. nel 1626. 
e nel i644., e Ipezialmentc dopo che il Re deflb aveva fatto 
dichiarare d Gefuiti , ( come fi legge nell’ Arredo' del Configli© j 
de’ j. Maggio 1^44. ) che Sua Maejlà defiderava , che i Su^ 
periori della Compagnia fojfero in avvenire più attenti nell* iu- 
formarji della ^Dottrina , che verrebbe fetitta ed infegnata nelle 
loro cafe di Francia j e che non ammetterebbe la feufa di avere 
ignorate le prave fentenze y che fi tenejfero da* loro Tadri . 

Eppure , dopo la dichiarazione fatta altresì da quattro Ge- 
Jùiti folamente li 24. Marzo iyii,,ventidue Gefuiti, che lavora^ 
vano nel 17x9. in un’ Opera periodica , che fi dampava in Fran- 
• • : ' eia 
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eia con approvazione e privilegio del Re , riferifeono una nuova edi- 
zione di quedo deflb libro del Bufembaum , nè han timore di dire, 

1. Che queft’ Opera , la quale ( fecondo ciò che lì legge 

nell’ Arredo de’ 9. Settembre 1757.) prppojtzioni feanda- 

Iflfe t deteft abili , contrarie alle leggi divine ed «mane s che - ten- 
dono a /avvertire gli Stati y e fono capaci a muovere i /additi con- 
tro la /aera per/ona del loro Re è una Somina ridretta de’Cafi 
,, di cofeienza , così ben difpoda', e così giudiziofa , eh’ è data 
„ dal lòfi, ridampata in diverfe Provincie più di cinquanta volte. 

2. 11 Ge/uita la Croix ha creduto (foggiungono li ventidue 
Ge/uiti') nel riftampare il tefto di Bu/embaum , doverci aggiunge- 
re in ogni articolo ciò che ha giudicato necejfario , perche le ma- 
terie /ojfero adequatamente trattate fecondo il tempo pre/ente } c 
fra quede ;^giunte del Ge/uita la Croix li trova, che fé qualcuno 

fi e determinato di uccidere il Re y e che ne abbia fatto confiden- 
aut fola ad un altro , il Giudice non può formar procejfo sulla de- 
nunzia di queft 0 ultimo . 

3. Quedi deffì 22. Ge/uìti dicono , che la tavola delle 
materie di qued* Opera è data fatta dal Ge/uita Collendal . 

. r 4.. Gli elogi fatti a qued’ Opera nel 1729. dai ventidue Ge- 
fuiti y fono, rinnovati e accrefeiuti dapoi dal Ge/uita Colonia. 

$. Il Ge/uita Montauzan rivede ultimamente queda dedà 
Opera, c dopo queda rcvifione viene dampata nel 175’ 7. 

6. Stante la denunzia di qued’ Opera al Parlamento di To- 
lolà , quattro Ge/uiti dichiarano , che pon cono/cono un Opera y che, 
fecondo aderifeono 22. Ge/uiti y era data ridampata fino al 1729. 
più di cinquanta volte , alla di cui edizione quefti quattro Ge/uiti 
dicono e fiere per/uafi , che nefiun Ge/uita vi ha avuto parte , ben- 
ché fìa data commentata dal Ge/uita la Croix , arricchita di una 
tavola di materie dal Ge/uita Collendal y riferitane! 1729 da ven- 
tidue Ge/uiti y lodata poi dal Ge/uita Colonia , e ultimamente ri- 
.yida dal Ge/uita Montauzan . 

7. Dopo la denunzia di qued’ Opera fatta al Parlamento 
dai Superiori de’ Gefuiti di Parigi ., il Ge/uita Zaccaria nel puhk 
blicare 1’ apologia di quedo medefìmo libro , qualifìca la di&p- 
proY9Vi/oa^, ^\Gc/Ùifi Franceft per u» tratto di prudena^y ci^ ti- 
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chiedeva Ji cowporta^ero in quella forma in faccia di coloro^ che 
avevano la forza nelle mani . • ' 

Or la fola Opera del Bufembaum , in cui , per garantire le 
fuc opinioni sull’ anarchia c sull’ omicidio , fono citati tanti auto- 
ri Gefuiti da me riportati , alcuni de* quali fono de’ prinii tempi 
•della Compagnia , e che dal 165-2. fin* a queft* oggi è ftata in di- 
verfi luoghi riftampata più di 5-0. volte: quell’ Opera, dico, non 
tafterà ella fola a ftabilire e provare la collante tradizione continua- 
ta fino a’ nollri giorni della dottrina de’ Gefuiti sulla morale , ma 
principalmente sull’autorità , e sulla ficurezza de’ Regnanti? 

Ma con quale fpcttacolo altrettanto fpaventevole , quanto de- 
gno di tutta la nollra attenzione , per li troppo frequenti e ri- 
marchevoli rapporti , che ha cogli Oggetti più importanti e più 
cari della nollra fedeltà e del nollro amore , vediamo noi termi- 
nare' quella duplicata- tradizione ; quando fi pongano gli occhi o 
fia sulle concorrenze alla rijlampa dtlC Opera di Bufembaum (co- 
me fi efprefTc il pubblico Magillrato denunziandola al Parlamento 
di Tolofa) coll' efetrando attentato , per cui ancor ne piangiamo \ 
o fia sugli orrori, che da molti anni, e fpecialmente dopo li 3. 
Settembre 175-8.. folfrt uù Regnò "vicino , dopo l’ apologia del li- 
bro -di Bufembaum Q dopo la diflapprovazione fatta' contempora- 
neamente dal' Gefuita Zaccaria delle dichiarazioni de’ Gefuiti di 
Francia! ,, Amano dunque tanto i Gefuiti -i loro vecchj malori 
fono eglino tanto sfrenatamente innamorati e idolatri delle loro 
5, opinioni ( diceva 1 ’ Univerfità di Parigi in un fuo avvertimento 
pubblicato nel 1644. che dopo tante cenfurè fatte ai loroUbriy 
,, tanti che ne fono fati bruciati, tanti gajiighi che giuft amente 
-„ fono fati dati d particolari ed al corpo della Gompagnia\ dopo tan- 
,, ti Re ajfaffinati ^ tanto fangue fparfoy tante guerre civili e pub- 
,, bliche calamità , non poffano aflenerji di trattare nel fenfo loro^ 
e d* infegnare a lor modo d' infelice quefliàne di uccidere i Re ? 
Se fi confiderà inoltre , che in tutt’ i paeft i Gefuiti fono 
'^Inquif tori kgretì , come lo attellò al Parlamento il pubblicò Ma- 
gillrato li 22. Decembre 1611, per i palli notati ( com’ egli dice) 
nel F>irettorio della Inquifìzione ftampato iti' Roma nel 15^. ^^e per 
le malfimc orribili , che quello direttorio infegha per procedere 
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e*veiiifC alIaVcfQciizicSQc’ contro gli (Idfi Sovrani , ' co/ne' co ncro'i 
fudditi': 'Maflìme , che il Gefutta Suarez produce in parte nel i'i» 
trattato fede Cattolica : Malììme , che un celebre Autore.n^ 
1683. diceva , efftre familiari a' Gefuiti , come fi pm rilegare ( tour 
tinua a dire 9 dai libri che appojìat amente hanno"^prbàkrut'a\di 
fMhhlicate in particolare' dopo la morte del Grande Errico ^ che 
fu •vittima delle loro majfime detejlabilt : quali fono fiate le' rìlòi- 
lozioni , che sì.fovente han prcfe tutti li Stati del Mondo Criftia- 
no contro i Gefuiit i Rilbluzioni , che non fono fiate mai prcfe 
contro altri Ordini Rehgiofi , fe vogliamo ' eccettuarne .Venezia, 
che lopràttico co' Cappuccini una fol • volta , perchè feguitarono i 
Gefuiti nella loro ribellione ^ c concordemente in tutto il Mondo 
Cattolico contro i Templarj . . ■ 

I Gifuiti fon cacciati da Saragozza nel ifff. ,da Montepul- 
ciano e dalla Valtellina' nel *1 fób. , da Vienna nel' If 66. , nel if68; 
da Avignone-, nel l'fyo. da Segovia; da Anverfa e dah Portogal- 
lo nel 15-78. , dall’ Inghilterra nel 1^79. 1581.' e i f 85'.'; daU’iÙa;^ 
gheria c Tranfilvania nel 15-88., nel 1589. da Bordeaux con Edit- 
to del Re i da tutta la Francia per Arredò dr quedo pruno Par- 
lamento de’ 29, Deccmbre 15-94. , con Editto del -Re. emanato in 
Gennaro 15-95-. citato negli Articoli fegreti ( artic. fi. rifgiiar- 
danti la riduzzione della Guienna , e regidrati ne’ Parlamenti di 
Rouen , di Bezicres , e di Dijon, fotto i 3.Febbrajo, 21. Marzo, 
e 28. Giugno 15-9 5-. Sono difcacciati dalle Provincie Unite nel i5’96., 
dalla Città di Tournon per arredo del Configlio de’ 21. Novem- 
bre 15-97. , dal Bearnefe per arredo del Parlamento di Pau nel 
^ f 99. , dall’Inghilterra nel ^601. è 1604., da Danzica con'decreto 
de’ 26. Agodo 1606.,, da Thorn nell’anno fieflb-, dallo Stato Vene- 
to li 9. Maggio e 18. Agodo i6o6.e 13. Marzo i6iz.,dal Regno 
di Boemia li 4.. Giugno 16 1 8., dalla Moravia li 6. Maggio i6i9.,It 
16. Ottobre dell’anno dello daU’Ungheria ; da’Paefi Badi nel 1622., 
da Malta nel 164,3. , dalla Ruflia nel 1676., c dalla Savoja nel 1729. 

- Finalmente con Editto de’ 3, Settembre 1759. il Re di Por-, 
togallo dichiara i Gefuiti corrotti e paUfamente infetti de' maggi»-- 
vizj , più abominevoli , più inveterati , più incorregibili .... 
libelli notorj , traditerj , veri nemici e aggrejfori in oggi e per U. 
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f affato della fua Reai Rerfona , de* fuot Stati ■, ietta pébblica 
■quiete , de* fuoi Regni e Tìominj , e del ben pubblico de* fuoi fede^ 
di FaffalU ^ Li dichiara J naturalizzati , profcritti e Jìermi’- 
muti t ordinando che effettivamente e realmente Jìano difeacc ’tati da 
tutt* i fuoi Regni e ‘Dominj , in manierach'e non poffano mai rien- 
ttarvi . ... e ciò ^ perche la deplorabile corruzione di quefti Re- 
Ugioji ( a differenza degli altri Ordini Regolari , il corpo dd quali 
fi è fempre mantenuto nella fua lodevole ed efemplare offer vanza ^ 
fi ritrova avere difgraziat amente infettato il corpo , di cui è conu- 
fofto il Governo e la Congregazione di quejla Compagnia. 

Quale è (lata inoltre la condotta di molti Papi rifguardo a* 
GeTuiti ? Pio V. Siilo V. e Clemente Vili, vogliono riformare il 
loro I diruto : Innocenzo XI. proibifee a' Gefuiti nel 1684. di ri- 
cevere più Novizj : Innocenzo XIII. rinuova la medefima proibi- 
zione con Tuo Decreto de* 13. Ottobre 1713* Benedetto XIV. 
ultimamente Tpedifee im Breve di Riforma. Innocenzo ifi//. (di-, 
cono gli Anecdoti della Cina^ aveva prefe le mifure di concerto 
coi Cardinali , per /opprimere una Compagnia tanto pregiudi'zie^ 
vote alla Chieja , e così apertamente contraria e ricalcitrante alle 
decifioni della S. Sede , come è dato da me dimodrato nella Re- 
lazione da me fatta li 17. Aprile padàto . Si cominciava a de IL 
ber are ( fo^ungono li dedl Anecdoti ) non tanto sul progetto 
di abolire C Iftituto de* Gefuiti , quanto sul modo di effettuarlo , 
allorché fopragiunfe la morte di quefto ^apa . Clemente XIII. 
che fìede in oggi sulla Cattedra di S. Pietro , ha detto nel Tuo 
breve de’ a. Decembre 1 7 f S . , parlando degli errori del Gefuita 
Berruyer , che quedo Scrittore Scandali menfuram implevit . E 
quale Torta di fcandalo in si lungo tempo non è dato dato unl- 
verfalmente , in ogni genere di cofe di grandidìmo rilievo da tan- 
ti Gefuiti impunemente e codantemente ? 

£ tralafciando di rammentare la conformità , che le Codi- 
Cuzioni della Compagnia richieggono fra i Gefuiti nelle fenten- 
ze c nelle opinioni i Tutte le opere , che contengono il travia- 
mento ed errori di tanti Gefuiti sui dogma , sulla morale , sull* 
autorità e ficurezza de’ Re , fono riferite con clogj anche degli 
Autori dedi in molti Catalogi fatti da’ Gefuiti Ribadineira nel 
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x 6 o%A'A^'-i 1 legambe nt\ t'dz Sotwello nel iSySii'i. l * 

Il pubblieoi Magiftraco diceva al Parlamento nd di 'a a: Do> 
cembre. i6ii., che non gli era potuto riufeire di ottenere ^ nè di 
/perare verun frutto dalle ijlanzie , che aveva fatte ad alettni 
Cefuiti, per 'avere una dif approvazione delle propojìzioni contenute 
nel libro di Suarez'. e una^ dichiarazione del Generale de* Gefu iti 
centro tali si efecrande majjime : ^eì della Compagnia Q fog* 
giungeva ) pare che approvino le propofìzieni di Suarez , non 
avendole volute difapprovare , nè confutarle ì dimoftrande con 


ciò una conformità di opimoni , quale appunto è fata dichiarata 
da Suarez Uh. 3. cap. XI. nutn. f- p/ig. jii. colla feguente efpref- 
Jìone ( riferita fimilmeote dal Pubblico Magiffrato ) „ ‘>Bellarni»< 
„ nus & nos omnes , qui in hac caufa unum iìunus parole 


degne di cfler ben ponderate. . ' 

E pur - quante volte , c fpeaialmcnte nel 173:3. 'i Gefuiti 
hapno' nono (lance > tentato di far canonizare quello medefuno 
Gefuita Bellarmino ì ' j .J , : 


- . Egli è fent intento comune de* 'Gèfuiti \ e fecondo quejia opi- 
nione dice il Gefuita Hellìus ) non vi è che temere per i Trin^ 
dpi che f off ero conjìderati come tiranni dalla nazione , purché 
il popolo fegua ( conforme lo dejtdera il Mariana ) il configlio 
di nomini prudenti , e che quejii prudenéi fiano Qefuiti , iique fint 
Jefuitae . I Gejuiti Gretzero e Secano ad^rifeoho parimenti , che 
r opinione del Mariana sull’ uccidere i Re , è l* opinione efprtffa 
di'' altri Gefuiti f che hanno fcritto su quefta materia. ^ , 

Le Genti del Re denunziando nel- 1717.- al Parlamento di 
Reones le propofizioni del Gefuita > Andry profcflbfc in Parigi , 
dichiarano y, che la dottrina deteftabile , che attacca l auioriià 
dei Re j è fiata difefa da i ST. Gefuiti in ogni tempo t e che 
neffuna cofa è capace di far loro mutar fentimento v i 

Quando fì confiderà , c fi fa la combinazione dell* Iftituto 
de’ Gefuiti , de’ loro fentimenti , e di loro condottai; quili pre- 
cauzioni . non dovrà prendere indifpenfabilmcntc c i fiibito il Par» 
lamento, per provvedere al bene della Religione ,' della CMelà'^ 
c dello Stato , alla fìcurezza degli Uomini , e prindpaUnente 
de’ Sovrani? £ di qual -natura potranno eftre quelle mifiice i 
' ' K a che- 
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che rùtt^jcfle' il più facfofanto C'il^piii caro che noi abhiàmo'; 
-e%gernòb poter fì. prendere fe.non dal Parlamento ? ]. 

iVt .ili pubÙico Magiibato diceya al Parlamento nel i 5 ii. che, 
'Svendo fropofto a uno de' pràmarj Gefuiti di fottofcrivere quat~ 
'Pro. ATtitoli sulla indipendenza e fulla ficurezza de' Re ; quefta 
\Cefuita' fra' le altre', cofe gli .aveva rifpojìo , che quando anche 
■egli ^ ed altri: Gefuiti dimoranti in Parigi tenejfero la fentenza 
.che gli veniva fuggerita , da cui ( in quanto a fe ) diceva di 
non ejfere aliene , credendo , che in cofe concernenti il Governo 
politico , ciafcuno debba untformarfi ai tempi e luoghi , dove 
Ji ha a vivere i non ofiarite ne lui y '.nè quelli ai quali fe ne 
doveva dar parte , non avrebbero potuto, dare una rifpofta pronta 
4 concludente a tali propofizionì , fenza prima avvi farne il ‘P. Ge- 
nerale , del quale ji doveva attendere, la volontà . 

Se il Parlamento conofce la dottrina di tanti Gefuiti sulle 
.leilrizioni mentali , sulla dicczione delle, intenzioni !, sugli' equi- 
voci , c sulla infedeltà } il Parlamento non ignora , che appunto 
con ‘.una reftrixione mentale fògliono- fòrmarù tutte le pròmeflè 
e impegni de’ Gefuiti , fecondo le loro Coilituziooi cosi pa- 
rimenti . fanno il voto al Papa, e gli altri loro voti , ché,nqn 
obbligano i Gefuiti , che ibtto una tacita condizione cioè ; Se piace 
alla Compagnia , e finche, alla, medefima'.ptacerà ,, qual ficurez- 
za. potrà prenderfi in avvenire di quefta Compagnia , ( diceva 
il Clero di Francia nella jfua Circolare de’ i8. Agofto i6fo. ) 
,, e qual garante avrà il rimanente dello Stato per la fua fedel- 
tà , fe ella non la conferva alla Chiefa - ' .... .. 

, • In quedi termini fi efprimeva il Clero, Gallicano^ , tiporun- 
do da un canto ,le Diefiiarazioni fatte da’ Gefuiti di riconofeere 
e rifpettare l’autorità e- i' diritti' de’Vefcovi c de’Parrochi j c di- 
mofirando dall’altro i tentativi che da 2 f. anni non lafciavano di 
fare i Gefiiiti ftefli. contro quella medefima autorità e quelli diritti. 

, Il Parlamento conofce ' finalmente il pefo , c fopràtutto l’ef- 
fetto di tutte le dichiarazioni ^ fatte da alcuni Gefuiti , ed anche 
dai j loro .Superiori.. ',•! r: i' •• 1 

. , ,, Ciò che ci .vien detto ^ di quefii Superiori ( diceva il Ve- 
dovo di 'S. Pons-iAel ‘.1748. a propofito. del, Tichon i) 



\y hòh puh compenfàrct : Cf aJJicurdno\ thè ne 'fono' flati affiittif- 

,, fimi de' fuoi errori . Noi non (apremmo riguardare 

,, il loro dolore , ancorché fojfe (incero , com' è quefto , per un 
„ rimedio /ufficiente j il loro difpiacere è un poco tardo , non 
>» ^ fujfficientemente provato , almeno egli non e baftantemente 
j, pubblico : fono eglino troppo affuefatti a queftì riguardi polì’- 
,, tici oppofti a quella umile e femplice mo defila , che così bene 

,, rapprefenta il carattere di un fincero pentimento 

,, Terche dunque in effetto ejfl non ne fanno penitenza ? ( con- 
,, rinua a dire il Vefeovo di S. Pons ) Eccoli refponfabili ver~ 
,, fo T^io , e verfo la Chiefa delle funefie confeguenze , che pro~ 
■„ durra un >Opera cosi perniziofa : nè credino di avere fufficien-^ 
„ temente rimediato al male , che può fare quefi' Opera , che efee 
,, alla luce fitto i loro aufpicj , coll' averne fipprejfi alcuni efim- 
,, plari .... Ma mi diranno , cofa potevamo noi fare di più ? Co- 
„ fa potevano Eglino fare di pitti /dovevano ( rilpofe il Vefeovo 
,, di S. Pons ) riguardare quefi a Opera come contenente un fifiemà 
,, rffenzìalmente pericolofo , e contrario al vero Spirito di Gesk 
,, Crifio y e della Chiefa j come un fi fi ema colligato e continuato y 
-j, che non poteva effer- corretto , che fopprimendolo intieramente , e 
■y,'foftituendogliene un \abro .... dovevano procurare fii farlo ca- 
\yy dere in obbliv ione , deprezzandolo , abbandonandolo , e (credit an- 
„ dolo loro fiejfi . . . dovevano con umiltà confiderar(i come com- 
,, plici dell' Autore , e non lafciare eh' egli filo ne faceffe la peni- 
,, tenza : Non dovevano nè aver riguardo a lui , nè a loro fiejfi 
,, dovevano far rifuonare più forte il loro' pentimento « darne par- 
te al Pubblico , /piegare chiaramente i loro fentimenti ^ ^Hlh 
tale di quefio loro confratello , parlarne con indignazione , aii- 
„ vi farne i loro inferiori y che doveffero detefiarla , enfiar lontani 
,, dal praticarla. ^ 

Or per un canto la Dottrina ddl’-Anarchia , fanguìnaria , ’c 
parricida infegnata da tanto tempo , e con tanta coftanza da tan- 
ti Gefuiti , non è ella forfi un fifiema effenzialmente pericolofo a 
contrario allo fpirito di Gesù Crifio e della Chiefa > un 0ema 
peraltro fi abile e continuato , che non fi può riformare , che col 
/opprimerlo , e con fifiituirgli un altro fifiema ? E_ non è, forfè su 
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quefla dottrina , che i'Suf ertoti He' Gefuitì dovrebbero ménifejtare 
con chiarezza le loro fentenze , parlarne con indignazione , avvera 
tire i loro inferiori di doverle detejiare , e fiat lontani dal prati” 
carie ? Ma dall' altro canto , cofa dovremo noi giudicare delle di- 
chiarazioni fatte da alcuni Gefuiti su quella Dottrina (^fe ne verrà 
pefato ( come dice il Vefeovo di S. Pons ) il valore alla bilancia 
del Santuario ; vedendofi quella dottrina tante volte di nuovo 
pubblicare dopo tutte quelle dichiarazioni ? Ed in fine fe li con- 
fideri principalmente ciò eh’ è fucceduto nel tempo Hello , c in 
quello Regno , ed in un Regno vicino , prima e dopo la riHatnpa 
dcirOpcra di Bufembaum nel 1757., rillampa , la dicui difapprovazio- 
nc, qualunque ella fiafi , è Hata nel 1758. ritrattata da’ Gefuiti ì 
,) Ne abbiamo anche veduto un 'ef empio sì memorabile^ e si 
,, mojlruofo y che fe non ci muove a guardarcene C diceva il Pub- 
,, blico Magillrato al Parlamento li 16. Ottobre I5'5>7- ) noi fa- 
„ remo riputati totalmente ftupidi , e meritevoli di quelle difgra” 

„ zie , che potranno fopr agiunger ci . 

,, jET necejfarìo^ che ognuno fi fcuota ed apra gli occhile prin- 
cipalmente noi , che fiamo Genti del Re ( diceva fimilmcnte il pub- 
,y blico Magillrato nel 16 it.) dobbiamo procurare la falute pub~ 

,, blica , e la fi carezza della per fona del ‘Principe e dello Stato j 
„ effondo anche eccitati a fare quefto nofiro dovere dagli efempj 
,, di fatti fucceduti in altri ‘Domini . E non facendo noi quel che 
,, dobbiam fare . . . meriteremo di effere accufati per tutt' i fecoli di 
„ delitto di prevaricazione . Mentre , nonoftante che la Maefià 
,, del nofiro ‘Principe fia fi abilita nella credenza di tutt' i Fraur 
cefi .... in modo che ella non può effer mai fe non che grande 
„ come lo è dalla fua origine .... non deve però trafeurarfi cofa 
,, alcuna , che poffa intorbidare lo fpirito de' buoni fudditi , 0 mito- 
,y vere i più deboli a commettere delle fcelleragini , dalle quali y oh 
’yy Dio ! appena fiam liberati i e ciò che ci refia a temere e ancor 
yy più di quello che detefiiamo , e condanniamo ne' tempi paffuti . 

Quelli fono gli oggetti , che la inviolabile divozione alla 
Chiefa , alla Patria , alla Religione , e al Governo , e fopratutto 
il più tenero amore impretlb nel cuore di tutt’i Francefì, ma prin- 
cipalmente de’ MagiHrati verfo la facra Pedona del Re , mi han ^ 
> fatto 
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fatto' credere mericaflfero più che mai T attenzione del Parlameli tOi 
c (opra de’ quali vi prego , o Signori , di mettere in deliberazione 
ciò che convien fare per non compromettere , anzi per ajjìcurare 
fempre pik t inter effe più caro , e il più facrofanto che noi abbiamo, 

-*** 

Ofio immediatamente Poffare in deliberazione (^liZ Luglio ) 
fu determinato , che la relazione fatta della dottrina , mora- 
le , e pratica de* così detti Gefuiti farà comunicata al ‘Procurato- 
re Generale del Re , affinchè egli ne faccia Pìftanza , che crederà 
doverne fare j e dal Parlamento fi dieno gli ordini , che dovrà dare . 
„ Il di i8. dello- fteffo mefe di Luglio effondo fiate lette le 
Conclufioni lafciate in jeritto dalle Genti del Re alle Camere 
„ radunate , quefte ordinarono , che tanto la fuddetta Relazione , 
j, come la detta ‘Dottrina morale e pratica , faranno e faminate 
,, dai Commìffarj del Parlamento , quali erano già fiati nominati^ 
„ per efaminare le Relazioni date sulle Coftituzioni della Campa- 
„ gnia , dallo fteffo Magi ft rato , e dalle Genti del Re . 

• yy II di Agofto feguente te Genti del Re portarono alle Ca- 
,, mere radunate la dichiarazione del Re de* i. dello fteffo mefe , 
,, in cui S. M, ordina ai Superiori di tutte le Cafe della Com- 
yy pagaia , di portare aW Uffizio i titoli e documenti de* loro ftabi- 
y, limenti , e che per un anno da incominciare dal giorno , che 
,, farà regiftrato , non fi procederà ad altri provvedimenti dal 
Parlamento , nè definitivamente nè provifionalmente su tutto 
ciò che concerne l* Iftituto , le Codituziooi , ed i ftabilimcnti 
delle Cafe della detta Compagnia . Si determinò che quefta di- 
chiarazione fi confegnaffe altresì ai medefimi Commìffarj , per 
yy efaminarla , e vedere quello che converrebbe far fi . 

,, Il di 6. Agofto i Commìffarj furono in ftato di render conto^ 
,, alle Camere radunate del lavoro fatto da ejfi suiti tre importanti 
yy Oggetti y che erano loro ftati dati per efaminare j e sulle broconfulte 
yy furono emanati , colla quafi intiera uniformità di voti , li celebri 
yy tre arreftì dì quefto giorno' Nel primo de* quali, fi ordina il Re- 
della dichiarazione dei i. con alcune modificazioni : Nei 
yy fecondo viene ammeffo il Procuratore Generale del Re , che ap\ 

. - - i. y, pella 
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,, fella' comi ‘dì ahie fa contro le. Bolle e Brevi Tontificj éoncernenti 
,, l' IJìit ut 0 ^ Cvjìituzioni , Trivtlegj , ère. della Compagnia ì e fi 
•„ mettono in chiaro le ragioni dell' akufo , Nel terzo fono còndah- 
.,ynate le Opere di XXlP'. Luteri Gefuiti jiampate coll* ajfenjb,' e 
„ approvazione della Compagnia , ad e fere bruciate e lacerate dalP 
,, efecutore di Giùftizia , come contenenti una tradizione continuata, 
della dottr 'ina fanguinariay che attenta alla.ficurezza de' Sovra- 
ni i E per togliere il corjo a tale efecranda dottrina fi proibifee ai 
,, fudditi del Re dt non frequentare, più , dopo il primo di Aprile ven- 
j, turo , le Scuole , Collegj , Semina rj Noviziati e MiJJìonì de' cosi 
,, detti Gefuiti ère. ‘Dichiarandoji.. quei che cpnpraverranno incapa-, 
,, ci di ricevere grado alcuno nelle UrÀverfìta nelle cariche civili., 
„ e municipali , uffizj , o funzioni pubbliche ère. Fu prefa Jimilmen- 
,, te la determinazione ^ per. <ui il Sig. ‘Primo Prifidenteffu incari- 
,, cato dt portare al Re la fpedizione tanto della. 'Denunzia e.Rela- 
„ zione fatta da un membro del Parlamento li ij. Aprile^ e dalle 
,, Genti del Re li 3. Luglio e j'eguenti sulle Coftituzioni de'Gefutti j 
,, come anche del Difeorfo fatto dal rnedefimo Consigliere il dt 8. dello 
JleJfo mefe sulla Dottrina e sulla condotta de' nominati Gefuiti. 
,, Il dt 19. Agojio il Relatore della commijfione deputata dal Re 
,, per rendergli conto tanto delle Cojiituzioni de'Gefutti , che fi eran 
,, fatte confegnare f quanto delle tre cofe che il Signor primo 'Prefi- 
,, dente gli aveva prefentate , ne fece il rapporto al Configlio de' Di- 
,, fpacci alla prefenza della Maefià fua . Nello fitffo giorno furono 
,, Spedite Lettere 'Patenti dirette al Parlamento , m cui S. Maefià 
„ volendo prendere quelle mifure , che. poteffero condurre a termina- 
,, re in una maniera ficura e fiabile un afiare cosi interejfante per 
„ il Pubblico ^ e vantaggìofo a' fuoi fudditi ère. ordina al fuoPar- 
,, lamento di fopraf edere per un anno nella efecuzione degli Arrefti 
,, di 6. Agojio . filuejte Lettere Patenti furono portate al Parla- 
„ mento // 31. dello fiejfo mefe j e deliberatofi su di effe , fu deter- 
minate dt nominare Commijfarj per fare /* Efiratto delle AJfer- 
,, zioni contrarie alla ficurezza della vita dt Sovrani infgnate con 
,, perfeveranza , e d'tfefe dagli Autori della Compagnia , condan- 
,, nate coir Arrefio dd 6. Agojio ^ e con altri \ e che il Signor 'Pri- 
,, mo Prefidente farebbe incaricato di portare quefio Efiratto al Re, ^ 

FINE. 
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SAGGIO DELL’OPERA. 


N El dì 14. Agofto 1761. il Parlamento di Brettagna, le 
Camere tutte elTèndovi riunite , ordinò ai Gefuiti di de- 
pofitarc air Uffizio una copia delle loro Coftituzioni } 
cd avendolo Effi così efcguito nel Lunedì 17, nel giorno 
ftcdò fù data commiffione alle Genti del Re di cfaminare quelle 
CJoftituzioni , con determinare il giorno primo di Dccembre per 
iìcntirne la relazione, ch’eglino doveano farne. 


In quello giorno dunque primo Decembre 1761. il Signore di 
Caradeuc de la Chalotais Procurator generale recitò quello difcorlb, 
che fu poi Rampato e ricevuto con grandiffimo plaufo meritamente 
a Parigi , a Verfaglies , e in tutta la Francia. La moderazione 
Belle efpreffioni , la forza de’ fatti , la maniera femplice e naturale 
di rapprelèntarli , i diverfi punti di villa , in cui 1? fan vedere 
r Illituto , la dottrina, e la condotta de’ Gefuiti: L’arte, per cui 
fi riducono tutt’ i vizj della Compagnia a due Malfime e Principi 
Oltramontani perniciofiffirai , dalle quali chiaramente derivano : La 
ragione c imparzialità , con cui fono dedotte tutte quelle colè, 
hanno latto nel Pubblico una viviffima imprelfione . Niuno di quei 
che lo han Ietto , che non folTe Gefuita , ha potuto fare a meno 
anche alla Corte , di confclTare , che l’Opera non lia dimollrati- 
va c fenza replica . 


EJlratto delDìfcorjo del Signore procurator generale del Re. 

t * • 

D Opo le generali ollcrvazioni sulla liialfima che il pubblico Ma- 
gtftrato non riconofee fe non le Leggio e non ha in mira che 
il j'olo bene dello Stato -, e fui punto , di cui fi fratta , cioè non 
tanto di cfaminare le Regole de’ Gefuiti confidcràti còme un Or- 
dine Monallico , quanto di vedere la relazione'' che quefte' rego- 
le pojfono avere colla Chieja e collo Siato y lo /pirite con cui Jbno 
/late fatte , i principj su cui fono fondate j e le confeguenze che 
pojfom indurre nella Ci vile e nella Religiofa Società , e nella edu- 
cazione della Gioventù , il Signore de la Chalotais llabilifce per 
V principj preliminari i , Che un ordine Religiofa , qualunque fiaji ,• 
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non deibà introdurre cofa nello Stato ^ che [ìa contraria alle Leggi 
dello Stato medefinto . i.. Che quello , che pur farebbe toler abile , per 
non cfi'er per se fiejfo cofa cattiva , non e buono nell' ordine delle 
Leppi , 3. Che ogni Ordine Religiofo deve avere per ogetto Hutiltà 
dell' uman genere , e il vantaggio della Religione : E quell' Ordine, 
che non avejfe altro fine che la gloria e l' interejfe , deve ejfere 
ejfenzialmente perniciofo . 4. Che tutto ciò che fi trovi in qttefie 
Regole delle Comunità, qualunque effe fieno, contrario alla Legge 
di natura , alle Leggi pofitive , e fpecìalmente a quelle di Francia^ 
debba condannar fi e próficriverfi . I 

Fece egli poi alcune riflenfioni su gli Ordini Religiofi in ge- 
nerale , e sulla loro multiplicità , malgrado la proibizione fattane 
da’ Concilj . Ognuno conviene sulla verità del fecondo punto ; i 
ma sul primo fono parfe troppo generali le rifleflloni : lo fpirito 
c la condotta della Chiefa fifleranno femprc le idee fopra gli an- ! 
tichi Ordini Monaftici . Eccellente è la rifleflìonc del Signore 
de la Chalotais sull’ abufo di avere inalzato sul capo de' 'R afiorì 
ordinar] , che fono parte della Ecclefiafiica Gerarchia , un Clero ' 
Regolare , che gli ha opprejfi : filila dapocaggine de' Fe/covi , che 
fenza prevederne le confeguenze , hanno abbandonato il loro Clero', 
e sulle mire della Corte di Roma , che cercava di fminuire la loro 
autorità, per dilatare la propria . E pure i Vefeovi » fecondo of- 
fcrva il Signore de la Chalotais , fi fono uniti con Roma , ed an- 
che in oggi che il Clero è più dotto ^ fie ne veggono alcuni che 
vi fi unificano anche più inconfiderat amente . . I 

Venendo ai Gefuiti, ulciti fuori dopo tanti altri ,, colle ftcllc • 
efenzioni „ ma con pretenfioni molto piu grandi , fondate da un 
Uomo pieno di idee cav altere fiche predominanti allora nella fua'Ka- 
zione , r Aurore oflerva , che ,, il Voto di obbedienza al ‘Papa j 
fola in ogni cofa , / in ogni luogo : il defiderio che hanno avuto 
fempre i Papi dai tempi della ignoranza di ftabilire ne' differen- 
ti Stati di Crijlianità una Milizia foggetta a loro cenni , e per- 
petuamente fujjìficnte , furono i motivi per cui quejì' ordine fu al- 
la fine approvato da Paolo 111 . nel 1540. ,, Sotto i fuoi aufpicj 
nacque la Compagnia , e s’ introdufle quello Inllituto, che ,, non il 
ha avuto altro ptr modello , e che probabilmente non fervirà di | 
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modello a nejfan' Ordine . Sopra di che quefto Miniftro fi mara- 
viglia , che vi fu ftata gente la quale riguardaflTc e rifpertaflc 
come un capo d’ Opera della fapienza un Ijlnuto , che la Gente 
ài Cenno riguarda come un rovefciamento della ragione e dell' or^ 
dine politico * . ' 

In quanto alle accufc intentate contro i Gcfuiti , Egli fa ve- 
dere I . La neceflltà di feriamente efaminarle : o per difcolparli , 
o per convincerneli : Che lo Stato da un canto non deve abban- 
donare P educazione della Gioventù a Uomini giuflamente fofpetti\ 
e che dalP altro farebbe ingiu/lo , che una Compagnia intiera di 
Religioji rimanejfe perpetuamente avvilita per falji fuppofti . De- 
vono però i Gefiiiti rifpondervi per giuftiiìcarfenc . pubblica- 
mente , non per vie indirette ( foggiunge l’ Autore ) non con 
brigare , c con dilazioni , nè con eftorccrc . dalla bontà del 
Sovrano ordini , clje impedifeano o ■ fofpendano la loro giufiifica- 
zione ì lo che la , renderebbe, Tempre più difficile , a provarli . 
‘Debbono Eglino rifpondervi' pubblicamente e giudizialmente .... 
cd in quella forma può difenderli l’innocenza opprelTa ; Ella fi 
mollra a giorno chiaro , mentre non^pavfcnta la luce. Si guardi- 
no però di offerire per loro giuflificazione quelle prom (f e e giu- 
ramenti , che non pojfono attendere ; o ritfattazioni , che in co- 
feienza fanno benìffimo di, non poter fare'., LASCINO SOPRA- 
TUTTO I SEGRETI MANEGGI rT^ELLA POLITICA, 
che aggiungono contro di loro un nuovo titolo di accufa . Il 
Parlamento di Parigi gli. ha condannati fui. loro libri, che fono 
i loro primi accufatori , e loro giudici . Il Generale è flato in- 
timato nell’ appello come di abufo > che la Pubblica Magillratu- 
ra ha 'rilevato .contro le loro CollituzioniS GESUITI SO- 
NO INNOCENTI, SI UNISCANOLA NOI . - 
> 2. Oflèrva l’Autore, che i Gefuiti dovrebbero di buona fc'^ 

de rapprefentarc tutto quello , che ha forza di legge fra loro,; 
mentre la loro gran Raccolta di Pr^ga fa vedere, "che elfi han- 
no molte altre regole e^privileg] , che non fono ftampati . Il 
Compendio non è che una femplipe indicazione de’ loro privilegi; 
eppure quello Compendio folo. forma. 144,. colonne di un libro 
in foglio . Cola faranno mai i Privilegi' flelli in intiero ? Che 

dovrà 
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dovrà crcderfi di un • Ordine , qualunque- fiafi , la di cui giuftifi- 
cazionc dipendeffe dall’ efame di circa 50. volumi in foglio ,• 
una volu che baftaflc efaminarne due foli per condannarlo?,, Ol- 
tré di che quelle Dichiarazioni filile Coftituzioni , che han> 

,, no 1 ’ autorità medefima delle ftefle Coftituzioni j que’ Stacuci 
fatti e da fàrfi , che dovranno avere la ftelTà forza di legge > non 
», è egli un’altra bizzarra fingolarità ? ,, Che fi dovrà credere dì 
una raccolta di Leggi , che non può uno ejfere mai ficuro di aver* 
ia tutta intiera j ed in cui le ordinazioni del Legislatore fono 
confufè con le glofle e con le interpetrazioni delle Parti intere^- 
fate-, .e dove l’uno e l’ altre fono di eguale autorità .... In cui 
le Parti medefime poflbno, ftabilir leggi , o mutandole o in- 
terpetrandole ; e formarfi de' diritti e efènzioni , fecondo che i’in- 
tcrelTe lo richieda? „ &c. 

3. Rifguardo a ciò le cofe fono vergini , f come oflcrva il 
Signor de la Chalotais ) ; Non può addurli preferizione contro il 
dritto pubblico ; e quando vi fia ^bufo , quello non può rico- 
prirli nè- col proceflb di' tempo , nè col pefo dell’ autorità . Oltre 
di che l’ accettazione- di un Ordine nello Stato fuppone nccefia- 
riamente l’-elànae delle condizioni , con cui quell’ordine fi unifee 
allo Stato, e per àùi to Stato lo riceve , e «gli accorda la. fua 
protezione . V . . ET cofa inaudita , che Io Stato pofla ellère 
allretto ad ammettere uòmini , che non conofee , e che non può 
conofeere, le non che quando prefentano il loro Illituto, le lo- 
tto Leggi e Collituziòni . Ora non fi sa , che le Coftituzioni de’ 
Gefuiti fiano ' Hate mai vedute o prefentate a ndliin Tribunale , 
a nelTun Sovrano . ; . Jn> Francia i Gefuiti non hanno avuto 
mai lettere Piacenti che fiano fiate rcgillratc nei Parlamenti, 
per cui il loro. Illituto- e le loro CoHituzioni fiano Hate appro- 
vate/» ,, Tutto quello rifguarda la lunga permanenza dc’Geluitl 
in Francia, e quel canto che Eglino fi fanno lecito di dire, che 
lo Stato ve gli ha ammelll , anche' come Religiofi . Tutto fi ri- 
duce dunque rifpetto ai Gefuiti , ad una femplicc permanenza 
di fatto nel Regno .’ Su ' di che l’ Autore giudiziofamente ollerva, 
che appunto in quella maniera fogliono per lo più , fotto il 
manto di Religione , inqnodurfi abufi grandillimi . Si tr^feurano ( 

le 





f 

le Regole più ellénziali*, q dall* Autorità' forprefa efratate , fì la> 
feiano quelle formalità , che fono annelle alle Leggi . Se ne accor- 
gono qualche fecolo dopo ; ma li ftabilimenti fi trovano fatti , c 
pare che gli abufi e i vizj acquiftino , per una fpecie di preferi- 
7ione, il diritto d'eflere irreforniabili . Egli aggiunge, che al più 
to fiato de’ Gefuiti in Francia non è totalmente certo . . . men- 
txc fe il Governo non ha mai nè vifio nè eiàminato le loro Re- 
gole e Cofiituzioni, non può dirli che abbia veramente ammefli» 
l’Ordine che le profelTa; e che in Francia (nel if6t,c 1603.) no» 
fono fiati ricevuti , che condizionatamente . Ciò che lafcia ancora' 
a decidere la quefiione per fapere , fe .quefie condizioni fiano fia- 
te mantenute o violate . Allorché fono fiati interrogati chi fof> 
fero ? han rifpofio tales quales , tali qtiali . Se ai faggi deve ri- 
(fx>nderfi con faviezza, ed a chi non lo è » a norma di fua inten- 
zione , fi potrebbe loro rifpondere qui (. in Brettagna ) ed in ogni 
altro luogo, che fono fiati ammèflì talHer. qualiter . Han fuppo^ 
fio di eflere fiati ricevuti j l’ han creduto con loro anche gli altri, 
e la loro ammifiìone è folamente fondata su quefto fùppofio . E' > 
necefiàrio dunque ritornar fempre a quefio punto i e vedere fé i 
Gefuiti fono da riceverli o no. ,, Su quefio il Signore de la Cha- 
lotais mette in villa i difetti più ellenziali dell’ Ifiituto ; il ca-, 
rattere di mifiero , che folo balla per rigettare c condannare- 
Cofiituzioni per le quali i Gefuiti- han- prefo tutte le precau- 
zioni a fine di tenerle nalcofie : la natura del loro Governo , 
che per molto tempo ha fpaventato i Depofitarj delle Leggi, c 
quali fignoreggiato la Chiefa : il difpodfmo del Generale folo ed" 
unico che rapprelenta la Compagnia in cui rifiede 1 ’ Ordine in-' 
riero, e tutta' la- di lui autorità : la illufione delle Congregazioni' 
generali , di cui Iòle tre polibno citarlène nel tratto di più di* 
due lècoli da che efifie- la^ Compagnia , le quali non abbiano 
avuto per ometto, l’ elezione del Generale ; Congregazioni , che il 
folo Generale ha diritto di- radunare , e che non polibno ellère 
(ormate che di creature fise , infatuate tutte de’ privilegi Geae--l 

ralato : quel diritto fpeciale di • fare qualunque Cofiituzioni, Chc^ 
credellèro abbifognarle , mutarle, alterarle, annullarle , c fer-, 

^ ne delle nuove con qiiella'. tal data . che . ftìmeran uo 
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re } di maniera che da quel punto dovranno riputarfi come 

confermate dalla autorità Apoftolica , &c. e finalmente tanti 
altri aifetti dimoflrati coi Tefti medefimi dell’ Iftituto . Al- 
tra importante riflelTIonc fa il Signore de la Chalotais , cd è , 
che nella Compagnia de’ Gefuiti vi è fiata Tempre grandifilma 
difficoltà a dichiarare quali fieno gli articoli cflèn/.iali dell’ Iftitu- 
to .* Subjlantialia Infìituti : che dopo molti dibattimenti nella 
quinta c fettima Congregazione non ne furono dichiarati che 
cinque j e fono ( colà veramente ftrana ! } l’obbligo di far la 
fpia V di accufare j di manifeftare la cofeienza al Superiore ; il 
diritto di congedare dalla Compagnia gli individui fenza alcuna 
formalità ; e quello di non ammettervcli per certe date caufe . 
Mentre per il determinare gli altri articoli eflenziali , fi lafciava 
alT arbitrio del Generale , che forma appunto la di lui maggior 
prerogativa, e T abufo più grande. Codice fingolarc! grida qui 
r Autore ) accrefeiuto , e fminuito , fecondo il Capriccio e l’am- 
bizione de’ Generali , e fecondo l’interdfc della Compagnia; in 
cui non vi è altro principio (labile , che la poteftà della Com- 
pagnia , o piuttofto del Generale ; giacché quella del Papa è 
modificata -, in cui non vi è legge certa per reflenziale , le non 
che cinque o féi maffime di politica monadica; dove tutto c fog- 
getto a fpiegazione e interpetrazione arbitraria c a diftinzione : 
in cui fi può foftenere il prò , e cantra j fi può tirare la con- 
clufione fecondo i differenti tedi fra loro difeordi , o lafciati ap- 
podatamente ofeuri ; che il Papa ha, e non ha tutta l’ autorità 
sulla Compagnia ; che il Generale può-, c non può far leggi c’ 
CoJlituzioni j che può e non può mutarle , o difpenfarle : Che la 
Compagnia , e la Congregazion generale ha e non ha la poteftà* 
legislativa ; c finalmente che iK Generale ha , c non ha tutta la 
poteftà ì che r effenza dell’ Iftituto può , c non può mutar- 
fi . L’ Autore termina l’ enumerazione di quefti abufi col moftrarc 
lc‘ difiérenti maniere con cui fi diviene Gefuita'. Dopo aver par- 
lato di cinque fpecfe di Gefuiti , egli fa vedere che fecondo 
la Bolla di Paolo III. vi fono alcuni , che vivono fotto 1’ obbe- 
dienza del Generale , i quali hanno tali efenzioni , poteftà , e fa- 
coltà , che parrebbe doveflero efimerli dalla fua autorità". E chi ^ 
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ibno mai coloro ? Sono que’ Gcfuici incogniti , che vivono nel- 
le loro famiglie , fenza portar l’abito di rcligiofo ? Sono que’ 
Gefuiti invifibili , de’ quali fi parla da due fecoli ? Grozio , clic 
aveva amicizia con alcuni delli Gefuiti , ne fa menzione nella 
l'uà Storia de’ Paefi Bafll dicendo dant nomina conjtiges . D’onde 
11 ricava efler difficilifilmo di rinvenire la verità in un Ordine 
pieno di mifterj , com’ è quello de’ Gefuiti . 

n Signore de la Chalotais paflàndo ad efaminarc quale 
pofla edere dato Io feopo di un Idituto così draordinario , attri- 
buifee folamcnte a S. Ignazio una fpccie di entufiafmo provenien- 
te dalla imaginazione rifcaldata dal fuo zelo . Egli mife nel Aio 
Idituto le idee , che correvano allora in Roma , della potedà 
adbluta del Papa : nel fondare la Compagnia egli pensò folo al-i 
lo fpirituale . Ma Laynez fuo fuccefibre , religiofo di Corte , 
Generale per intrigo , e Semipelagiano per principio *, e Acquavi- 
va di illudre famiglia Napoletana , educato nelle grandezze , mu'k 
tarono quali' intieramente le idee del Fondatore . Quedi due Ge- 
nerali debbono confiderarfi come i veri Fondatori della Compa- 
gnia , quale efide da molto tempo nel mondo . 

L’ Autore dimodra , che eglino formarono il piano dell’ im- 
pero temporale della Compagnia sul modello di quello di Roma , 
che avevano fotto gli occhi. Che confiderando il Papa , come il 
Sovrano Monarca del mondo , che efcrcita per se defib , e per 
mezzo di altri , a cui ne dà in parte la commidione , la Pote- 
dà Spirituale i può trasferire o foppnmerc gl’ Imperi, dabilirc o 
deporre i Sovrani; Su quedo modello appunto dell’ Impero tempora- 
le della Chiefa formarono efiì 1’ Idituto de’ Gefuiti . Credettero» 
di dover rendere decorofo il loro governo monarchico , accrefcc- 
re la Aia autorità nel temporale e nello fpirituale , aumentare il 
Aio credito , la fua dima , e le Aie ricchezze . In queda guifa 
vi fu introdotta una politica mondana , con cui la Compagnia fi 
è governata dopo la fua fondazione fin ad ora nelle Miffìont , 
ne' Collegj , nc' Seminojj , ed anche nella direzione propria . 

Prova dunque il Signore della C^halotais co’ tedi c co* 
fatti , che le Codituzioni de’ Gefuiti e il loro governo confi- 
derati e ridotti alla più educa analifi , non fono altro le non 
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che /’ Entujìaftno e il Fanatifmo ridotti a regole ed a principj s 
Che 1 fondamenti su i quali ' fi appoggia quello loro governo , 
i mezzi , di cui fi ferve , la baie del regolamento interiore ed 
efterno , non poflòno confiderarfi che come un Fanatifmo . Non c 
perciò che 1’ Autore intende di accufare di fanatifmo tutti gl’ in- 
dividui della Compagnia j anzi che egli confefla , che farebbe 
ingiufto di voler rendere rifponfabili de’ difetti che fi trovano | 

nelle leggi , coloro che non le hanno fatte , che le hanno j 

abbracciate fenza conofcerle , e a cui non è lecito di faperle se 
non che quando loro non è più poflìbile di fcuoterne il gio- 
go . Non è neppur colpa de’ particolari , fe credono realmente 
alle maflìme ftabilite ne’ libri della Compagnia . Egli accufa c 
condanna quello fpirito del Corpo , la violenza fatta alla liber- 
tà di cofeienza e della mente , per condurre tutti quei , che ve- 
dono del mcdefimo abito , ad abbracciare le llcflè fentenze : 
condanna la fuperftizionc , il governo ambiziofo e difpotico : quel 
veder fempre Iddio in un uomo , la volontà di Gesù Criflo 
nella volontà, di quell’ uomo , ricevere i fuoi ordini per ordini ; 
Divini , e fottometterfi ciecamente a ciò che comanda . Tale \ 
appunto è il fanatifmo . Le Repubbliche non fi guarderanno mai , 
abbaftanza da quefto flagello ^ cui balla che fi prefenti l’ occafio- ' 
ne per operare . j 

L’ Autore prova , che in effetto tutte le parti dell’ Iftituto^ , 

de’ Gefuiti , le loro leggi , i loro privilegj e ftatuti provengono da, I 

due forgenti. i. Dalla Potellà Sovrana e aflbluta del Papa nello 
fpiritualc e nel temporale: Mallima che ha fatta perire forfè piiY 
di dieci milioni d’ uomini in quattro fecoli Di là deriva 

l’ indipendenza » in cui l’ Iflituto pone la Compagnia rifguardo a 
tutte le Potellà fpirituali e temporali i e quel pretefo diritto di 
fottrarfi da tutte le leggi , come che la Compagnia fia il patri- 
monio di S. F litro . Di là nafee quel difprezzo che ha de’ dirit- 
ti altrui : l’ efenzione da’ tributi v la potellà di nominarli i giu- 
dici e i notati -, e le cenfure contro chiunque volefie a loro 
contrallarli , anche contro i Sovrani &c. a. Da quella potellà af- 
foluta , che il Papa comunica alla Compagnia in perfona del Ge- 
nerale, per coufervare e accrefcere'di beni fpirituali c temporali 
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il fuo Ordine . Quelli due princtpj fono la bafe e il fondamento 
su cui fi appoggia l’ edilizio della Compagnia . Se quelli follerò 
llabili , ciò che fi ritrova di più llraordinario nell’ Iflituto , fa- 
rebbe legittimo j mentre è opera o de’ Papi , o del Generale , 
mediante la facoltà accordatagliene da’ Papi . Ma fc quelli prin- 
cipe fono centrar) alla ragione , alla Religione , ai diritti di tut-* 
te le nazioni : fe non fono atti che ad ilpirare l’ entufiafmo e il 
fanatifmo } le Coftituzioni de’ Gefuiti fono infollcnibili . 

Ed in fatti „ Quanti mai abuli ( cfclama P Autore , dopo 
aver fatta 1’ enumerazione di tutti quei fconvolgimcnti di re- 
gole) e quali non vi fi riconofeono rammalTati l’un dopo 1’ altro! 
o per dir meglio , quali ftravaganze , c quale fconvolgimento di 
ragione! Violato il diritto di tutte le nazioni c di ogni civil 
focictà i attentato a tutte le giurifdizioni de’ Sovrani del Mondo: 
e intimati callighi contro le loro Sacre Perfone ! Quale abufo 
mai è qutllo della Ecdefiaftica autorità ! Una Potenza Spiritua- 
le ... dà ordini e comanda in cofe temporali per tutta la Cri- 
llianità , tome farebbe ne’ propr) Stati ! Può mai udirli , fenza 
fremere , in tale orrore ? Qual forgente di fanatifmo ! anzi più 
todo non è quello il fanatifmo dellb ? Mi fono io forfè inganna- 
to, dicendo che le Coftituzioni de’ Gefuiti, il loro governo, lo 
dichiarazioni , i decreti non fono altro che un fanatifmo ridot- 
to in regola, c a principj E pur Voi riconofeete ad evidenza, 
che quell Privilegi direttamente contrai j al diritto comune j 
alle leggi del Regno , alle libertà della Chiefa Gallicana , ai 
Canoni dilla Chicla univerfale, ai diritti de’ Vefeovi ,-e de’ Cu- 
rati , alle prerogative delle Univerfità ,‘e di tutti gli altri Ordi- 
ni: in unaparola a tutte le Società Politiche e Religiofe . E tut- 
to quello ceriva dalla funefta malTima dell’ allbluta poteftà del 
Papa lui tencorale e fallo fpirituale . „ 

Ma oppinendofi da’ Gcftiiti , che gli llclTI abuli fi ritrovano 
anche nelle ferole e. titoli degli altri Ordini; l’Autore confcfl'a , 
che alla priraaftì tentato di giudicare 1’ Iftituto de’ Gefuiti colla 
meddìma indu renza , con cui giudicava degli altri . Soggiunge 
però clTere ftat obbligato di. abbandonare «n paragone , che a 
prima vifta parrbbc giufto , ma che non lo (àrebbe in foftanza~. 

■ . B X Mentre , 


V 
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Il 

Mentre , avendo i Gefliiti riunite nel loro Ordine le prerogative 
di tutti gli altri Ordini infieme , il frutto di quella loro ambi- 
zione è , che lì fono refi rifponfabili allo Stato degli abufi di cia- 
feuno di quelli Ordini, c di quelli di tutt’ infieme , con di più 
degli abufi che fono loro fpeciali . E circa quel che van dicen- 
do altresì i Gefuiti , che in Francia non fanno eglino ufo di 
quelli privilegi ; domanda 1 ’ Autore , fe fia permeilo a uomini 
che vogliono godere del diritto di cittadinanza , fenza eJJ'ere 
(ittadini ^ il domandare e ottenere privilegi eforbitantilllmi , per 
feieglierne a fuo tempo que’ tali , di cui più loro piacerà , o non 
piacerà fervirfene ? Converrà dunque allo Stato 1 ’ aljiettare tran- 
quillamente r ufo che loro parerà di farne . . . Non faranno ulb 
di quelli privilegi forfè ne’ luoghi , dove trovano oppolTzione > 
ma non hanno mai rinunziato ai principi ■> derivano , che 

è la potellà diretta o indiretta fui temporale de’ Sovrani . L’ au- 
tore fa vedere peraltro , che quando in Spagna vollero eflctti- 
vamente rinunziare a tre privilegi relativi a quel Regno ; trova- 
rono i mezzi efficaci per effettuare una tal rinunzia . In vece di 
che, rilguardo alla Francia, hanno operato così airofpoHo , che 
nel 1603. non 'folamcnte il Generale non volle accorfcntirc alle 
condizioni della riàmmiflìone : ( formalità elTenziale, fecondo il lo- 
ro lllituto , per ellere una rinunzia valida •, fenza la quale il Ge- 
nerale può a fua voglia femprc rimettere le cofe nd loro primo 
flato } ma anzi nel 1606. c 1608. rinovò egli le aroibizio- 
ni aflblute a tutti gl’ individui della Compagnia , di no* permet- 
ter mai fotto qualunque fiafi preteflo, che fi faccia cambiamento 
alcuno o nell’ lllituto o ne’ Privilegj . Si sa poi , che uù> de’ prin- 
cipj delle Coftituzioni è , che fe folfrono pregiudizi# , o fiano 
vulnerate da chiunque , tutto è nullo di pieno diritte . Tutte le 
volte che fiafi perfuafo , che quelli Privilegj fono ferorc nel loro 
vigore i fi crede poterfette Icndrc , fempre che non A fi trovi im- 
pedimento } e fe vi s incontra , fi penfa folo a to^r di mezzo, 
o a refpingere a viva forza l’ollacolo. Onde fe infiliti non ne 
fanno ufo , è perchè non poflbno farne . / 

Il Signor de la Chalotais oflerva , che per una necclTaria 
confeguenza dell’ lllituto e. delle mallìme, su cu/è fondato „ la 
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,, fentenza cd il principio della Poteftà aflbluta del Papa nello 
,, fpixituale e nel temporale è innata ndla Lontpagnta dt' Gejui- 
,, ti ,, Cita la dichiarazione fatta ar Paolo III. di obbedire al 
Polo Papa e di obbedirgli fenza riferva j e riflette che ,, appunto 
,, quefto voto di obbedienza , e il zelo moflirato Tempre da’ Gefui- 
ti in foftencre le pretenfioni ambiziofe della Corte di Roma , è 
,, flato quello che fece allora , ed ha fatto dopo , la fortuna del- 
„ la Compagnia . Rammenta , che tutti que’ primi Gduiti , lenza 
,, eccettuarne alcuno , abbracciarono 1 ’ opinione dell' Impero uni- 
„ lerfale del '^tapa : che non vi è flato un fol Gefuita fuori di 
j, Francia , che fpontaneamente ed in iferitto abbia abbando- 
,, nata quefta fentenza della potejlà diretta o indiretta fui tempo- 
,, rale de* Regnanti , nè il fiftema della infallibilità del Papa : c che, 
„ aggiungendo a quelli afllirdi un’ altra maflìma flravaganrc , fo- 
,, ftcnuta parimente da’ Gefuiti (come lo prova da’ loro lcritti)cioè 
,, che la feoramunica deve privare di ogni diritto temporale : Con 
,, quefto Ji ha la chiave della ’Folitica del Governo Gefuhico\ 
„ e lo /chiarimento delle loro Cojlituzioni . 

Qui fi prefenta naturalmente innanzi T obbiezione de’ Gefuiti, 
che dicono efler quelli tedi cavati da vecchi libri , c che Roma 
fi c feordata di ..quelle malfime . L’ Autore vi rifponde , unendo 
„ i Tuoi voti a quelli di tutt’ i buoni Francefi , e de’ veri figli dcl- 
„ la Chicla , per la perpetuità dell’ unione che efifte tra Roma 
,, cd i Principi. Ma, foggiunge egli, di dove provano, che Ro- 
,, ma abbia rinunziato alle malfime di Siilo V. e di Grego- 
,, rio XIV Forfè da’ Decreti di Paolo V., d’ Innocenzo X. c di 
„ AlclTandro VII. contro il giuramento d’Inghilterra? Forfè dal- 
j, la condanna fatta da Aleflàndro Vili, de’ quattro Articoli del 
„ 1682 ? Forfè dalla leggenda di Gregorio VII. fatta a tempi no- 
„ Uri da Clemente XI. e Benedetto XIII ? „ Rifguardo poi ai 
vecchi libri, egli rifponde, eflcre quelli così llimari -nella Compa-, 
gnia , eh’ ella giungeva a confiderarne gli autori „ quai Padri del- 
„ la Chiefa . Da quelli eglino tirano tutta la loro Teologia, nè 
,, mai fi veggono fra loro nuovi autori , bensì fanno rillamparc 
„ fovente gli antichi . Domanda l’Autore , dove fia fcritta l’abbju- 
„ ra, che la Compagnia ha fauo di quelle fentenze ? Forfè nel- 
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le refi coerenti a quelle mafllmè , che han difefe in mol- 
te fcuole della Francia ? Forfè nelle replicate edizioni di 
Bufembaum e di Lacroix ? o nel Giornale di Trevoux del 
1719., che ricolma quello libro degli clogj più grandi ? Forfè 
nella rillampa che han fatto di quella opera- detellabile nel 
17 5 7. ed in c^uelle ctrcojianze ì O pure nelle Apologie fattene 
dal Gefuita de Defl'uslcpont in Nantes in tempo delle Miflioni, 
poehi mefi dopo di averle diflapprovate in quello Tribunale ? 
Forfè nel Gefuita Zaccaria, che Icrifle nel 1758. per difendere 
quell’opera cfccranda, c per conrradirc la fentenza che l’ave- 
va condannata ? Sarà forfè, potrebbe aggiungerli, nella Teologia 
niorale ^ che han fatto ellì comporre ultimamente dal loro ‘P.Maz~ 
Zitta fulli JleJJi principj del Bufembaum e Lacroix ì ad mentem 
pracìpue R. P. Claudti Lacroix celeberrimi ejufdtm Societatis 
T biologi y e che han. fatta (lampare nel 1760. a Venezia e a 
Napoli con quello titolo aflcttato , per bravare le condanne fat- 
tene dalla Francia, e riderfi delle loro lleflè difapprovazioni ? 

Da tutto quello dettaglio , e fpecialmente dalle tante ripetu- 
te ccnliire contro chi difprczza l’Illituto -, di maniera che non vi 
,, farà forfi. nefluno in Europa, ed in Francia fpecialmente , che 
,, non vi fa incorfo , il Signore de la Chalotais conclude efère 
,, inutile il domandare , fe l’ Illiruco e il governo Gcfuitico fieno 
„ compatibili col governo degli Stati ; lononconofco paefe aUuno ^ 
,, ( die’ egli} veruna reazione , fia. Monarchica o Arillocratica , o 
„ fi regga con Democrazia , con le di cui leggi poffano accordarli 
,, le Cojiituzioni de' Gefuitì . Un Sovrano non ha che una Sovra- 
nità precaria, allorché nc’fuoi Stati vi ha una moltitudine d’uo- 
,, mini , che non dipendono da lui , nè riguardo alle perfone nè 
„ per rapporto a’ loro Eeni . Egli non è indipendente , una volta 
„ che perfone efenti dalla fua giurisdizione credono in loro co- 
yy fc lenza aver diritto di portare lui e li fuoi Magillrati innan- 
„ zi quei giudici , eh’ eglino ftcllì pollano fccglicrfi ; e credono 
i3 di poterlo reprimere, c .ancora punire per le- vie di diritto e di 
„ fatto, che limeranno loro convenire. fola Potellà temporale, 
,, con cui polibno accordarli le Collituzioni de’ Gefuiti , è la Cor- 
„ te di Roma : 1 ’ lllituto .ha un principio cpmune con quella 
. » Cor- 



,, Corte : „ abbencliè i Gefuiti abbiano faputo , rifpctto a loro , 
limitare la poteftà aflbluta de’ Papi , e formaril un potere indi- 
pendente . 

Che fe fi domanda : Perchè dunque tanti Stati hanno fof- 
fcrro preflb di loro i Gefuiti? l’ Autore rifponde , che le Monar- 
chie fon quelle , in cui meglio fonofi eglino foftenuti . Primo 
perchè „ Roma ne’ fecoli palfati aveva maggiore influenza folle 
„ grandi Monarchie. 2 . perchè è più facile adulare un iòlo, che 
,, molti . Che per altro in quelle fiefle Monarchie i Gefuiti han- 
,, no avuto fempre contraili .... fpecialraente co’Cuflodi delle 
,, Leggi: Che fi fono fempre ferviti del mezzo dell’ autorità 
,y la quale fi lafcia forprendere , per eflèrc di fua natura benefi- 
,y ca : e quelli mezzi dell’ autorità fono Ilari fegreti e nafcolli , per 
,, /eflcrne fovente occulte le tracce e non conofeiute dal pabbli- 
,, co , e dalla pofterità> e che fi polibno occorrendo anche nega- 
,, re alTèvcrantemente . 

Noi vorremmo poter qui riportare tutte le giudiziolè riflef- 
fioni dell’Autore, fui difpotifmo, che collituifce l’eflènza del go- 
verno della • Compagnia : difpotifmo, che nel fup llabilimento fu 
uno de’ mezzi , di cui fi fervirono i Papi per dilatare ,, e follenerc 
„ il loro . Gregorio XIV. lo confcllà : ed ò pcrniciofo nelle 
fue confeguenze per li Stati di Crillianità ,, tanto per parte del" 
„ Papa , che della Compagnia : come pur troppo per cl'pericnza 
,, lo fappiamo; egli è nel foo carattere la degradazione dell’uma- 
,, nità . Il difpotifmo civile è cattivo di fua natura , c ripugna 
„ alla ragione ; II dif{X>tifmo fpirituale èjmfio , cllèndo contrario 
„ ai diritti di Dio : egli è un fanatifino tanto più difficile a cu- 
ri tarli , quanto che fi fomenta dallo lleflb fanatifino . „ 

L’ Autore fa vedere , che 1’ Illituto tutto ha in fc il ca- 
rattere. di difpotifmo il più odiofo e pericolofo: Cccità^nclla ob- 
bedienza, che fi efigge cale, che fi conofqe yifibijmente fanatifino 
o pazzia: Generalato in vita, affinchè il difpotifmo non -fia inde- 
bolito : Generale che unifee e tira a le gli altri , fenza che egli 
fi unifea e deferifea mai a loro , poiché ,, il maggior timore è 
quello di morire di fame : la civile fchiavicù non aveva in fc nien- 
te di confimilc: l’unico oggetto di tutto l’ Illituto è T aumentò 
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della Società , ed il dominio su tutte le volontà . Se 1* ambizione 
comune è odiofa , perche ella pretende invader tutto j l’ ambi- 
zione fpirituale c religiofa è molto più odiofa , perchè unendo 
all’apparenza del bene l’ ingiuftizia dell’uliirpazione , ella vuol go- 
dere dei riguardi , che non fono dovuti che alla fola virtù : Una 
morale corrotta, effetto troppo naturale del difpotifmo , «che ha 
bifogno di una morale che fi accomodi a tutti , e che poffa inter- j 
pctrarfi fecondo il capriccio e piacere di ciafeheduno : mezzi 
odiofi e fegreti d’ inquifizione e accufe . Il difpotifmo , che 
fi ferve di tutt’ i mezzi fegreti , ha bifogno di fpie e di accufato- 
ri , e di formarfi fpiriti avviliti dalla fchiavitù e dal timore di cf- 
fcre fpiati ed accufati ; Còflituire Religiofi per dovere fpie gli uni 
degli altri: avvezzare gli animi facili e docili alla diffimulazione c 
alla bugia: cioè lo ftefib che corrompere il cuore e avvilire lo fpL- 
rito , togliere agli uomini ogni fentimento' di onore , e avvilire 
l’umanità. E quale ufo non potrebbe mai fare di tali flromcnti 
un Supcriore ambiziofb c facinorofo ! Uniformità di dottrina e di 
fentimcnti , mentre i fchiavi non hanno patria , nè rifguardano i 
che la grandezza del Difpotico , a cui fervono Togliendo le Co- j 
ftituzioni tutta la propria volontà ai Gefuiti , non fono quelli più ] 
nè Spagnuoli, nè Francefi , nè Tedcfchi j ma fono Gefuiti; Am- 
mirazione di entufialmo ordinata dall’ Iftituto come ifpirata dal j 
Cielo. La tentazione contro l’ Iftituto c rapprefentata come la più ^ 
pcricolofa fra le tentazioni; una delle cofe più eiTenziali è l’efattcz- i 
za in render conto de’ fcrupoli , che uno pofla avere , o che cono- 
fccfie avere altri, su quefto punto. Concepire il minimo dubbio fo- 
pra il più picciolo Privilegio , farebbe peccato grave , perchè fareb- 
be un dubitare della legicimità de’ voti , della poterti del Papa, 8cc. 

I pericoli che fi corrono in un tal governo- fono evidenti. 
L’Autore peraltro adduce su di ciò due teftiraonj incontfaftabili. 

1 . L* efperienza , che è la gran maeftra degli uomini e de’ Sovra- 
ni, e che diftrugge i pregiudizj , le prevenzioni , e le difpùte . 

2 . Il Pubblico , che è giudice integerrimo e infallibile degli 
nomini . La voce pubblica , cioè a dire la voce di quei partico- 
lari iftruiti, che fono benemeriti deH’uman genere , e il di cui no- 
me è commendato nella umana focietà: la voce di quegli uomini 
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di ogni paefe, di ogni ftato e profeffionc , che formano e tra- 
mandano alla poftencà la voce pubblica ; di quegli uomini di Sta- 
to c Legali , che non hanno altra prevenzione che quella delle Leg- 
gi c del bene dello Stato : la voee di quello Pubblico in fomma , 
dal di cui giudizio neffuno può fuggire ,, cola dice ella ? Dice’, 
che que’ tali individui particolari che fi conofeono , fono onci a 
gente-, ma che il Corpo e cattivo-, a fogno tale, che quando v* - 
gliono dare una buona idea de’ Gefuiti che da loro fi trattano, 
Ibgliono dire, che non fono Gefuiti . ,, L’ Aurore ri|orta qui 
i giudizj dati dai più grandi uomini della Chiefa e dello Sta- 
to in ogni tempo fulla Compagnia . Ed in quanto ali’ efpcricnza 
il Signor de la Chalotais olìcrva „ che il Pubblico fempre 
giullo , giudicò rettamente degli uomini e dei Corpi ... e de- 
cide su i fatti , che è la maniera più ragionevole di giudicare 
degli uomini . Così vedendo , che in una Comunità Rcligiola 
s’ iplegna una cattiva dottrina da’ fuoi principali individui , ne 
accula ragionevolmente e rende refponfabile il Corpo ed il 
Governo, a cui fpctta l’impedirlo . Vede egli Religiofi in tutt’i 
Regni eccitare turbolenze , aver querela con i Corpi e con i 
particolari -, dice che quella Compagnia cagiona torbidi e quere- 
le : vede che quelli Religiofi fi lervono della violenza per far 
valere le loro malfime -, e' riprova e fi sdegna di vedere per cer- 
te opinioni perfeguitati uomini eh’ egli (lima ; V'’ede gli llclfi Rc- 
ligiolì invadere il commercio ; 11 Pubblico trova quella condotta 
indecente e odiofa . Ma io termino quella enumerazione , fog- 
giunge l’Autore dicendo, che // 'Puoulìco ^ che giudica , averà 
ben degli altri articoli da aggiungere . Qiicllo picciolo motto vicn 
finito con paradolTi politici, che, dic’egli , meriterebbero di elle- 
rc cfaminati , e de’quali già il Pubblico ha conofeiuto tutto Pcllrat- 
to ed il follanzialc . Per cfeinpio : Il folo delirio del fanatifmo 
può alimentare la -vana fperanza , che le nazioni faranno per ef- 
fcre eternamente ingannate dall’ apparenza-, che i Sovrani non 
s’informeranno mai, le ne’ loro fiati vi fiano perlone, che dicano 
poterli attentare contro la loro facra Perfona : Che fi farà il 
commercio nelle quattro parti del Mondo , e fi darà poi ad in- 
tendere alle nazioni di non farlo . £' per alerò uno sforzo di 
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politica incomprenfibìle di avere acquiftata la confidenza dc’Prìn- 
cipi , malgrado di avere foftenuto che in alcuni cali fi può atten- 
tare alla loro vita : come anche di giungere a fedare replicate 
tempefte , promettendo fempre lo fteflb , e non facendolo mai : 
di afilcurarfi della protezione del Papa , difobbcdendogli perpe- 
tuamente : di Ibrprendere la confidenza de’Vefcovi, loitenendo ^ 
quando occorre , di non edere loro foggetti : di acquiftare gran 
beni , dicendo di non averne punto , e facendo voto di povertà: 
di fottrarfi da tutti gl’ incontri coll’ arte di fare a tempo delle di- 
verfioni , di far nalicere difpute , e fujjporne anche quando non 
ve ne fono 

Vengono poi ad efaminarfi le congregazioni , l’educazione 
della gioventù , e la dottrina del Regicidio. 

1 . Quanto alle Congregazioni -, 1’ Autore adduce il motiva 
del diritto pubblico ì che quefte altro non fono che derivazioni 
di quelle di Roma , e quafi Aggregazioni „ che il Generale di 
„ fua piena potcftà ftabilifce , che regola , e può altresì diftrug- 

gere a fuo piacere -, che altro non lono che parrocchie erette 
j, fopra le altre parrocchie , c con pregiudizio di quefte : e fi- 
j, nalmente che, non foffrendofi in Francia , che il Nunzio del 
,, Papa eferciti verun atto di giurisdizione fpirituale -, fi abbia a 
,, foffrire , che un Religiofo ftraniero abbia da cfercitare la fua 
,, nella maggior parte delle Città di Francia: quale ftrana contra- 
j, dizione è mai queftal 

2 . Rifpetto alla educazione , il Signor de la Chalotais fa ve- 
dere , che ,, quella che danno i Gefuiti nelle loro dalli , è fe- 
,, condo lo ipirito oltramontano , che li domina ■, fi conforma 
,, allo fpirito di partito , che gli agita -, ed c fecondo gli antichi 
,, pregiudizj c l’ignoranza del XVI. fecolo ,, Fa vedere , che il 
piano de’ ftudj fatto da Acquaviva zoo. anni fono per le clafli 
inferiori c fuperiori , c che è feguitato fervilmente anche in oggi, 
,, è un ammaflb di pedanteria e di aflurdi, in ciò che riguarda 
le Belle lettere e la Filofofia -, e che per la Teologia rifvcglià 
le mormorazioni e lagnanze de’ Teologi Spagnuoli . I Gefuiti , 
che venivano foftituiti alle Univerfità , dovevano piccarfi di far 
meglio , ma fecero peggio i Eppure quefto è il piano fatto in 
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tempo cV ignoranza , che vien feguitato da’ Gefuiti , e clic , a 
morivo della loro uniformità di dottrina , fcguitcranno ne’ loro 
Collcgj fintanto che la Compagnia durerà . Cofa può giiidicarfi 
in oggi di un Iffituto letterario fatto fui fine del XVI. fccólo , 
e che non fi è mai penfato dopo di perfezionare Egli è lo ftef- 
fo che reftare indietro due fecoli. Un folo trattato di un Pro- 
felTorc dell’ Univerfità ( Il Sig. Rollili ) ha recato più luce 
nelle belle lettere , che non ha fatto tutta la letteratura della Com- 
pagnia colle fue applicazioni fin dal principio della fua fonda- 
zione . Il maledetto e difgraziato impegno di rcgolarfi collo 
fpirito di tutto il Corpo , non ammette libro alcuno llraniero : e 
lo fpirito di partito è quello che ha decifo nella fcelta de’ libri 
clanici . I Gefuiti per lo fpazio di 200. anni hanno ufato que' 
Grammatici , che avevano adottati , e il metodo aflurdo d’ infe- 
gnarepcr mezzo di vcrfitechnici inintelligibili le regole di una lingua, 
che fi vuole imparare. Che iftituto letterario è mai quello , in 
cui ci vuole un ordine del Generale , o della Congregazione 
generale , per mutare una Grammatica , o per foftcncre un fi- 
ftema di Fifica ! 

3. Rclla in fine il Regicidio. „ E' egli vero che la Com- 
„ pagnia lo fofiiene ? E fi può ciò imputare all’ intero Corpo 
,, della Società ? Qiiefia è una pura queftione di fatto , e que- 
,, fio fatto non c lungo , nè diificile a difeuterfi . Vi fono le 
,, fue regole, e fi fanno, per fapere fe fi debba o no attribui- 
,, re un’ opinione ad un Corpo : baila produrre libri e pafiì au- 
,, rcnrici „ . L’ Autore oilcrva quanto farebbe facile a’ Gefuiti il 
giuilificarfi, ie in realtà infegnallcro la contraria dottrina. „ Ma, 
,» Soggiunge egli, fintantoché fi vedranno fare elogj di quei li- 
,, bri , dove s’ infegna la dottrina del Regicidio , c cercare la 
,, loro giuftificazionc in certe dichiarazioni , eh’ eglino confcf- 
,, fimo eflere fiate fatte a quelli che hanno la forza in mano ; 

in dichiarazioni poi foggette alla ritrattazione fecondo le loro 
„ ftefiè Cofiiruzioni -, dovranno con giuftizia efifere creduti di te- 
„ nere quella abominevole dottrina . Sono i fo, anni che ne ven- 
„ gono accufati , c per lyo. continuano a tenere la ftefla con- 
„ dotta. Cola fi direbbe di Uno, che accufato di .delitto ^capitale 
- - - C 2 ' o dicefic 
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,, dicc/Tc alìevcrantcmuue di avere un titolo per provare la l'ua 
,, innocenza , e che mai Io produccfTc ? Dico delitto capitale , 
,, giacché dogmatizzare il delitto è più che commetterlo . L’af- 
iy Tafino arma il fole fuo braccio -, ma chi dogmatizza arma i fa- 
„ natici di tutte le nazioni ,, . 

11 Signor de la Chalotais dimoftra poi full’ autorità del Signor 
Talon, che il Regicidio è come una naturai confeguenza dell’ er- 
rore fulla infallibilità del Papa } da cui in effetto gli autori Gc- 
fuiti ne avevano cavata quefta deduzione *, afllcurando anche ne’ 
loro libri , che tute’ i Gefuiti erano unanimi su di ciò , e che di 
quella unanimità tanto meno può dubitariene , quanto che ella è 
loro ordinata dall’lftituto , Fa vedere , che il Decreto di Acquaviva 
,, è circoferitto con tale affettazione , che fi manifefla da fe flef- 
,, fo j e che la prccifione di detto decreto è orrenda , indegna di 
j, un uomo , di un Crifliano , di un Teologo accufato fulla fua 
,, Religione . Ella ferve di prova convincente contro il governo 
,, della Compagnia. Accordo, die’ egli, che quella deteflabile 
,, dottrina non è fiata inventata da’ Gefuiti : Giovanni le Petit 
j, l’aveva difefa nel Concilio di Coflanza . Ma non pofibno feu- 
,, farfi di non averla mai abbandonata , e di voler in oggi dare 
,, ad intendere , che quella non è la dottrina della Compagnia „ . 

Si dirà forfè che i Gefuiti Francefi da molto tempo non in- 
fegnano più in Francia la dottrina fanguinaria ; ma rifponde l’Au- 
to;"e , fono qucfli peraltro membri di un corpo , che foflicne 
quella dottrina , ed in cui ella è comune : ed cffi necellària- 
racnte fono in unità ed in comunione di fentimenti con quello 
Corpo } nè hanno mai infognato ne’ loro libri e ne’ loro ferirti la 
dottina contraria . L’ hanno difapprovata } ma folo quando è fla- 
to loro ordinato dai Parlamenti , e che fapevano bene , che la lo- 
ro difapprovazione non era valida fenza il permeffo del Genera- 
le . Han detto di voler difendere la dottrina contraria , ma fog- 
giungendo , che non la riputavano per certa ) dicendo di farlo per- 
chè conveniva accomodarfi ai tempi ed al luogo s cd aflcrendo che 
in Roma egualmente foflerrebbcro la dottrina oppofla a quella 
di Francia •, fenza poi abbandonar mai i principj , su i quali è 
fondata quella deteflabile dottrina ; facendo anzi molte volte ri- 

. (lampare 
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(lampare il Bufembaum che la difende, lodandolo nel loro Gior- 
nale di Trevoux del 1729. , e quegli (ledi che difappròvarono 
Bufembaum , furono i primi a clakarlo folto gli occhi de’ Ma- 
giftrati in quella Provincia . 

Ma una Dottrina tanto perniciofa in fc (IcfTa , quanto farà 
maggiore fopra tutto nelle mani di un Generale , che elèrcita un 
difpotifmo così aflbluto fopra un corpo sì vallo ? Ciò daU’Autore 
è pollo nella maggior chiarezza . Confidcrando le cofe a prima 
vifta , a che fine fi mandano quelle relazioni circollanziatc al 
Generale , e fi ripetono ogni mefe da 37. Provinciali , ed ogni 
trimcftre, e tutt’ i fei me(i da 1144. Superiori , lenza compren- 
dervi altrettanti Confultori de’ Provinciali e de’ Superiori ? Le fo- 
le lettere in cifra badano a fpavcntarci: ,, mentre fono precau- 
5, zioni , che non fi prendono che co’ nemici . 11 governo de’ 
Gefuiti è forfè in (lato di aver guerra con tutte le Potenze ? Io 
vorrei, dice 1 ’ Autore , che fi poteffe addurre una ragione^ non 
dico onefta , che non vi può elfcrc , ma fcufabilc, in tutti que- 
lli maneggi odiofi di intrigo , di fpiare , e di fcuoprire e rive- 
lare . E' facile ad accorgerfi , che quelli mezzi inutili per far del 
bene , non fono nccdfarj , che per far del male , c per mantene- 
re delle fazzioni . Se nel Regno vi foffe una famiglia potente , 
che impiegarle una porzione de’ mezzi fuddetti per accrefeere la 
Tua potenza , il Governo con tutta ragione dovrebbe adombrar- 
Icne , c la reprimerebbe feveramente ,, . 

Or nelle mani di un Generale difpotico , di un Generale 
oltramontano , anche fupponcndolo ,, fanatico di buona fede j cofa 
nc avverrà . nel calo che inforga una difputa tra una Corona ed 
il Papa ? Cofa faranno in quello cafo quei 18, o 19. mila Gefui- 
ti fparfi nella Crillianità ? Credo che fi n'fponderà , che quelli 
faranno quel che han fatto fempre in tutt’ i tempi e in tutt’ i luo- 
ghi: quel che hanno infognato nc’loro libri poterfi e doverfi fare, 
c che i Geluiti Francefi non potrebbero difpenlarfi di fare , fenza 
mancare al Papa e al loro Generale, fenza contraddire alle leggi 
c alle loro Collituzioni . E le pretelle di affetto e di devozione 
potrebbero valere contro i giuramenti ed i voti ? E lo Stato po- 
trebbe egli fidarfi su di una parola , che non pofl'ono dare > su d’una 
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promcfla che non pofibno attendere „ ? 

Ma fe t^uefto Generale „ farà un cattivo Uomo , come lo 
farebbe eflendo ambiziolò , ( nè quello fuppoflo è imponìbile , nè 
ingiuriofo nominatamente a veruno-, ) e chi non f» fpaventerà del- 
la facilità , che avrebbe un Generale de’ Gefuiti di fare una con- 
giura ? Un uomo, che ha ventimila fudditi , foggetti e dipenden- 
ti dai fuoi ordini per flato e per principj di Religione -, i quali , 
fecondo le loro Coflituzioni ed il loro giuramento , debbono eR 
fcr pronti a fpargere il loro fangue per la Compagnia ; le di cui I 
cofeienze , inclinazioni , carattere , c temperamento lòno da lui 
conofeiute (in dalla loro infanzia ; che fono avvezzi al giogo del- 
la più aflbluta obbedienza -, a riguardare il loro Generale come 
Gesù Criflo ; fudditi , della di cui fcgrctczza egli è (ìcuro ; che 
dirigendo le cofeienze altrui , fono per fe medefimi al fatto del i 
modo di penfare , degl’ interefli , e delle palìioni degli altri uo- i 
mini : Un General dilpotico , il di cui minimo cenno è legge , 
cd una lettera ehe mandi è un decreto: che ha in fuo potere tute’ 
i tefori della negoziazione della Compagnia, e che 177. volte 
r arino è ragguagliato dello flato di tutt’ i Regni : cofa non po- 
trà mai un tal uomo intraprendere ? Non fi troverà nella floria 
neffuna congiura , in cui il Capo abbia potuto dopo molti anni 
procurarfi con minor pericolo vantaggi più grandi di quelli , 
che può avere un Generale dc’Gelùiti in 14. ore. 

E quel che è più incredibile , foggiunge il Signor de la 
Chalotais , quell’ azione può efcguirfr dal più fciocco uomo del 
mondo . Nulla porrà mai impedire o mandare a vuoto un prog- 
getto formato da un Generale de’ Gefuiti , una volta - ch’egli , fra 
20. mila, fappia fceglicre dieci foli fanatici di buona fede, la di 
cui maniera di penfare fia a lui cognita , e della di cui mano egli ‘ 
fia ficiiro . Se nelle famigbc vi fono Gefuiti naicofli-, del che non 
fi può dubitare , benché fia difficile il provarlo , qual ulb non 
potrà mai farfi di cofloro ? Cromwel' cofa non avrebbe mai darò , 
per avere vantaggi così grandi? Si fupponga quanto fi vuole, | 
che un Generale de’ Gefuiti non vorrà mai fiirc un tal male ; fi , 
dovrà pero confcfTàre, che volendo può farlo . L’Autore conclude ^ 
da ciò eflcrc contrario alla faviezza p prudenza de’ Stati il Jafciac > 
- - : fufllllerc 
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fiiHìfterc una potenza così pericolofa cd efoibitantc nelle mani di 
un fblo uomo ,, . 

Il Signor de la Chalotais finifee il fuo erudito Difeorfo , fa- 
cendo olìcrvare , che egli „ non faceva altre obbiczzioni alla 
Compagnia, che quelle dell’Ordine pubblico: ch’egli combatteva 
il governo Gefuitico , e compafllonava gl’individui : che quclchc 
gli opponeva, erano le quertle JteJfe della umana foàet 'a . Jo ho 
difcl'o , die’ egli , la caula cc'mune del Re e dello Stato , o pir 
medito dire di tutt' i Re y e dt tutt' i Stati : Quindi foggiungc , 
che il defiderio fuo farebbe , che la Compagnia fi potefi'e rifor- 
mare : mentre pare imponibile in buona morale ed in buona poli- 
tica , che polla lafciarfi fufiillcre il fuo governo tal quale è : e qui fa 
rilaltare quella ftrana propofizioiie de’ Gefuiti : che la Compagnia 
non può riformarfi : ,, Pretendono forfè con ciò di combatter- 
la, o di difenderla ? Se ella crede di aver acquiftato il diritto di 
non potere eflere riformata , e che i Stati non abbiano nè la po- 
xeftà, nè la forza di 'farlo , per efierfi ella refa troppo formidabile: 
foggiacela alla pena di efferji appunto refa troppo formidabile : a 
quella pena dovuta a colorò , che fi fono fatti temere : e che la 
Compagnia fa bandita o fciolta . „ Il buon cuore e P equi- 
tà di quello illullre Magillrato reclamano contro il bando de- 
gl’ individui , dicendo ellèr quelli li figli delle noftrc Città , no- 
llri concittadini , e patriotti . Ma la Compagnia , una volta eh’ 
ella ftella aflcrifee di non poterli riformare , con'vitne annullarla 
e dijlruggerla . Soggiungendo, che, refi; i tu iti i particolari alla loro 
propria cofeienza ed al loro onore y faranno cittadini , quando 
non faranno più Gefuiti : fi feliciteranno di entrare fotto l’ impe- 
ro delle leggi , e benediranno quelle mani , che fpczzate avranno 
le loro catene . „ Del rimanente egli ollerva fu quella dcltruzio- 
ne della Compagnia , che fi potrebbe folo ridurre la cofa „ a ve- 
dere fe vi fia più utile che danno , lafciando fufllllere un Ordi- 
ne , eh’ è una fpccic di fetta nella Chiefa , che forma un partito 
, nello Stato , e che potrebbe diventare una fazione : c a domanda- 
re anche , fe nello fiato in cui fono le cofe , non fi polTa far 
adempire dai focolari con più profitto e meno pericolo tutto ciò 
che fi fa ora dalla Compagnia * 

^ ’ Indi 
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Indi voltandofi al Re ,, la di cui Sovrana Maeftà è (èmpre 
prcfcntc nc’ Parlamenti ,, con parole piene di eloquenza e di 
lapcrc , lo feongiura di non voler foflVire , che la dignità Regia, 
di cui Dio 1’ ha riverito , fia degradata ; e di bandire dal luo 
Regno l’empietà e il fanatifmo , l’ignoranza c la fupcrltizione . „ 

1 Monarchi , o Sire , hanno più interefle di qualunque fuddito in 
diftruggcrc il fanatifmo , che non ha rifpetto per cofa veruna : 
che combatte le tede più elevate , che ne fono le fue vittime ' 
più illuftri „ . Gli rapprefenta l’ importanza di fodituirc all’igno- 
ranza e alla luperftizione , che fono la forgente vera del fanatilrno, 
le feienze e i buoni ftudj ; la neceflità di riformare 1’ educazione 
della gioventù -, e fopratiitto „ di non lafciare per macftri e pre- 
cettori alla nazione Francefe que’ tali uomini , che hanno prin- 
cipe e intcrclll opporti alla fua facra Perfoua , ed alla fua na- 
zione : Uomini, che per il loro ftato non pofTono dargli il giu- 
ramento di fedeltà : Uomini , che fenza combatter fempre alla 
fcopcrta le noftrc mafiimc , le rifguardano come opinioni fcola- I 
diche , che poffuno lòrtcnerfi in Francia , e devono rifiutarrt in Ita- 
lia ; ma in loro vece fcegliere Macrtri attaccati alla fua Perfona , i 
cd allo Staro per dovere , per principio , e per Religione ,, quali j 
appunto polTono darne le Univcrfità di Francia: ordinare a que- 
lle di formare un piano di educazione per^ tutte le età e profef- 
fioni -, c di farlo mcrrcre in efecuzione in tutt’ i collegj da que’ ■ 
macrtri , che ftimcrà capaci di adempire quefte funzioni . Del re- 
do il Signor de la Chalotais ,, fi riporta all’ Eftratto fattone 
dai Sirrnori del Parlamento di Pari<ri , cd alle denunzie fattene ' 
dall’ Abbate di Chauvelin ,, . 

L’ Autore conclude con fare irtanza , perchè da ricevuto co- j 
me appellante di abuio neU’lftituto , anche ne voti e «iuraaunii 
di fvttomettcrji e confort» arji ài le Regole della Compagnia -, e do- 
manda , che quando farà giudicato sul fuo Appello , i Gepitti 
abbiano a preftntare tutti gU ah ri loro preteji regolam>.nti , td in 
fpecie quei chiamati oracoli di viva voce^ e tutto ciò che ha forza 
di legge nella detta Compagnia . Domanda, che il Bufembaum, ei j 
il Giornale di Trevoux di Agofto del 172.9. fieno lacerati e bru- I 
ciati.* Che gli altri 3 a. libri condannati coll’ Arredo del Parla- 
mento 
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mento di Parigi de’ 6 . Agofto , fiano portati all’ UiTìzio da colo- 
ro , che ne aveflero copie , per givdicarne: Che fr proibifea a 
tiitt’ i fudditi del Re di radunarfi co’ Gefuiti, fotto pretcllo di con- 
gregazioni , afibeiazioni , o ritiri : che fia data elecuzione alll 
Editto del 1682., e che lì prendano tutte le precauzioni perchè 
fia efeguito : E finalmente che fi rappreftnti al Re I’ importanza* 
della riforma nella educazione della gioventù > di far formare un 
piano per quella educazione dalle Univcrlità , per efeguirfi in tutt’ 
i Collegj da’ maeftri , che più piacerà al Re d’ incaricarne . Il dì 
12. dello fteflb mefe 1 ’ Autore arringò elprelTamcnte contro le 
opere di Bellarmino , Beccano , Pirot , Mariana , Efeobar , Tur- 
fellino , Toleto , tutti Gefuiti , che in quel frattempo erano fiati 
efibiti neiruflizio , e richiefe , che. per ifiabilire l'opra ciò che rifulta 
da quefie opere , e filila loro dottrina , la deliberazione fia unita 
al Ilio precedente Appello come di abiifo . Il dilcorfo di quello 
Minifiro impiego il Parlamento nelle fefiloni del primo, 3. 4. c 
5. Dcccmbre , ed in quefie quattro volte perorò per nove ore 
c mezza . Avendo il Parlamento rimclTa la decifione sull’ afl'are al 
lunedi 7. Decembre , in eflb fu decretato, che 1 ’ dame dcU’illi- 
tiito , e di ciò che ne aveano rapprefentato i.Minifiri , fi fareb- 
be dal Parlamento tutto unito , e non già da CommilTarj . E ciò- 
appunto fu poi efeguito e praticato dal Parlamento di Roano ; 

L’ efame nella leflìone de’ 7. Decembre durò tre ore : ed in 
quella de’ io. durò 4. , ed in quelle degli ir. 12. 14. 15'. 16. c 
18. ciafeheduna altre 4. ore; e fu profeguito in tutta la mattina 
de’ 19. c de’ 22., le Camere efiendo rimafe riunite per tutto quel 
tempo , Finalmente a voti pieni , uno folo eccettuatone, fu pro- 
nunciato l’ Arrefio il d) 23. nella fefiìonc della mattina , rivifto 
c letto di nuovo in quella de’ 24. Gli fiefli Miniftri, che fi fape- 
va edere frequcntanci delle congregazioni de’ Gefuiti, votarono 
contro di loro come gli altri . 

Nel tempo di quelle deliberazioni, cioè nel dì 12. Decembre, 

* Gefuiti difinbuirono al Parlamento la loro Memoria Apologeti- 
ca , iparfa anche in Parigi, col titolo di Memoria full' Ijìituto e 
falla dottrina de Gefuiti. 

L’ Arrefio poi fu regolato sullo fteflb piano de’ due Arreftì 
del Parlamento, di Parigi de’ 6 . Agofto. sull’- Ifiituto c -dottrina' 

D de’ 
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ùc’Gcrjiti, I tefli delle CofHruzioni fono fimilmcntc cirari a pi^ 
delle pagine , ed è quali a quelli uniforme . Solo vi è di più : 

I. Che ammette il Procuratore Generale come appellante di abu- 
fo non folo nelle formule de' voti , ma ancora ne' voti e giura- 
menti fatti nel profejfare . L’ intenzione non c Hata di appellare 
contro lo (lato di quei Gefuiti , che han paflati i 33. anni , nè 
di riabilitarli alle porzioni c alle fuccelTìoni &c. mentre la pace 
delle famiglie , ed il bene della civil fodera ne foffrirebbe troppo. 

Ed in fatti l’ Arredo foggiunge alcune pagine dopo, di appellare 
in CIÒ che per virtù de' detti voti e giuramenti , / Gefuiti (i fotto- 
pengono alle Regole ed all' Iflituto della Compagnia . 2 . L’ Arredo 
condanna al fuoco il Giornale diTrevoux del mefe di Agodo 17x9. 
infieme con altre otto opere di Gefuiti. 3. Ordina che fi efeguifea 
l’Editto del 1682. nella fua forma e tenore-, e che fiano con- 
fegnati all’ Uffizio 21. libri di Autori Gefuiti , per edere efaminati. 

Di più ad efempio di quelli di Parigi , l’ Arredo ordina , che 
fi deliberi full’ Appello come di abufo: i. su ciò che rifulta e lì 
trova in detti libri sulC inCegnarfi cojlantemente e di continuo la 
detta dottrina nella Compagnia: come anche sulla inutilità di tut- 
te le dichiarazioni , difdette , e ritrattazioni fatte sa di ciò -, co- 
me quella che rifulta dalle Jlejfe Cojiituzioni . 2. Proibifee nella ! 
defla forma provifionalmente l’entrare nella Compagnia, il fare i 
voti, il ricevere ne’ Conventi di Francia i dranieri o anche Fran- 
cefi , che in avvenire facedèro i voti fuori del Regno : Proibifee 
di continuare ad infeguare nelle fcuole, collegi , fem ina rj della 
giurifdi'zione del Parlamento , dal giorno di lunedì 2 Agodo 
1762., di frequentare più dopo quel termine le fcuole e Millìonì 
de’ Gefuiti , anche quelle fuori del Regno , fotto pena per i pa- 
renti di effere riputati fautori della detta dottrina empia ^ fagrile- 
ga y omicida y attentante l' autorità e ficurezza de' Sovrani -, e co- 
me tali di cjfere inquijìti fecondo il rigore delle leggi . E per i du- 
denti die frequenteranno le Scuole , Renjioni , Collegj , Seminar j , 

No viziati , e IJìruzioni de' Gefuiti in qualunque luogo fiafi} di- 
chiara che faranno incapaci di prendere 0 ricevere grado nejfuno 
nelle Univerjìtà , nè di potere avere carica alcuna nel civile e nel 
municipale , 0 funzioni pubbliche : fopra di che fu intimato 

che fi deliberarebbc il di 9. Agodo 1762. 3. Ordina ancora l’Ar- 

redo, I 
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rcfto, che fra tre mcfi i Capi e Sindaci delle Città foggétte al 
Parlamento , i refidenti Rfgj e delle Univcvfità faranno prefen- 
tare le memorie occorrenti su i mezzi di provvedere alla educa- 
zione della gioventù i allìnchè il Parlamento polla prendere le fue 
deliberazioni il dì y. Luglio. 4. Ordina lìmi mente , che nel ter- 
mine di un mefe dcbbr»no cflere prcicntatc le lettere patenti del- 
le crezzioni delle Congregazioni, AiTbeiazioni , Aftiliazioni , Ri- 
tiri, Confraternite , o Adunanze , che fono nelle cafe di detta 
Compagnia; in mancanza di che dovranno rimaner fopprellc e an- 
nullate ; ed in tanto per modo^di provifione proibifee , ad efempio 
del Parlamento di Parigi , che neffuno poffa aggregarfi^ 0 afcriverji , 0 
entrare nella Compagnia , 0 fia con •voto di obbedienza al Juo Qene~ 
Tale , 0 altrimenti , (òtto pena di ejfere procejfaté ftraordinariamente: 

Il di 29. Dccembre i libri furono ìaruciati dal Miniftro di 
jGiuftizia ; e 1 ’ Arredo dichiarava che fi dovefle immediatamentè 
intimare ai Gefuiti di Rennes ; tuttavolta fembra che ciò non fe- 
guidc che verfo ia metà del mefe feguente ; giacché fi trova che 
non fi era fatto il dì ii. Gennajo , allorché i Gefuiti di Rennes 
produllcro nella Banca dell’ Ufficialità una dichiarazione funiliffi- 
ma a quella fatta da’ Gefuiti nelle diverfe Città di Francia negli 
ulrimi me(ì del 1761. , e che poi fi e ultimaancnrc pubblicata fotto 
il tirolo di — Copia efatta della dichiarazione de Gi fuitt di tutf 
i Conventi di Telo fa con alcune RjfìeJJtoni , che ne dimodrano 
r illiifione e 1 ’ irilùfficienza . Già crane data meda in vida l’ inu- 
tiltà in uno Scritto ufeito nel Novembre feorfo , col titolo di 
Memoria Jopra un progetto rtfguar dante i Gefuiti di 120. pagU 
ne in rz. Nel giovedì 14. Gennajo fegul la pubblicazione dell’ 
Arredo a l'uono di tromba e, fu attìflb in Rennes . 

Avendo i Gefuiti didribuito da per tutto uno Scritto contro 
la celebre Arringa del Procurator Generale del Parlamento di 
Brettagna , col titolo di -- Ojfervazumi [opra uno fentto tuti’ 
tolata : Efume dille' Coftituzton't. '.de' Gefuiti'^ di Luigi Rena- 
to di Caradeuc de U Chalotais ò‘C. di ipf. pagine in ix. Qiie- 
do libello , che dicefi cflere , opera dd P. Griftet , ed in cui fiè- 
ramente fi riconolcc il fùodile, è dato brugiato .a Parigi e qui in 
virtù de’ due Arredi de’ X4. e a/. Aprile pafl'ato . ;I 1 Signore Jo- 
ly de Flcury nel dil'corlo preliminare, di nim -de’ due Arredi , at; 

Da tribuilce 
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cribiiifcc alla impotenza di rifutarc le maflìme e i principi (labi- 
liti dal Signor de la Chalotais , quel furore con cui è fcritto il 
libello , e alla forza che fuole ifpirare la verità con cui T Autore 
fi fcaglia contro gli abufì che le due ‘Potè (là hanno inter effe egual- 
mente di reprìmere . Nella prefazione al fecondo Arredo fatta dal 
Signor Duparq Porée Avvocato generale del Parlamento di Bret- 
tagna , dopo di aver egli rilevato con forza l’ indecenza e la ma- 
lignità dello (file , c moftrato il maligno della critica , c i farcafmi 
piccanti, le odiofe imputazioni , e l’>audacia dell’ Apologifta Ge- 
fuita in attaccare il pubblico Magidràto , c il - vindice delle leggi, 
che parla folo a nome del Re , e per la Nazione -, foggiunge eh* 
egli non ha motivo nè di giudificare , nè di difendere il Requi- 
fitorio del Procuratore Generale , e che le verità che contiene , le 
tnadime che vi fono^ dabilite , c l’ averle adottare il Parlamento, 
fono, più che fufficienti ; anche quando la Nazione non l’ avertè, 
con tanta gloria dell’ Autore , giudicato . Che la Compagnia ed 
'il filo Generale fono citati al Parlamento per giudirtcarfi fulle loro 
Cojiituzioni , fui loro go verno ^ e fulle loro mafjìme Che la ci- 
tazione è giuridica e pubblica , e che perciò la loro giudifi- 
cazione dev’ edere nella della forma . Quale farà poi il vodro 
fdegno , foggiunge 1’ Autore , quando faprete che 1’ Apologida 
porta la calunnia fino ad accufare il Sig Procuratore generale di 
avere troncato il Tedo genuino delle Codituzioni, di non aver fat- 
to conto delle rifpode giudificative contenute nella Memoria con- 
cernente r Idituto de’ Gefuiti , e giunge fino a terminare il fuo 
rimprovero con queda infoiente riflertione : Un uomo (die’ egli ^ 
che agtfee in quejla giti pi , cerca egli di conofeere la •verità , o di 
combatterla', di Jiabilir e principj , o a dar negli occhi con illufo- 
ni : di efaminare feriamente il prò e contro prima di condannare , 
o immaginare pretejli e chimere per vedere dt dare un falfo co- 
lore di giuftizia a una condanna già determinata ? ò^c. In quedi 
tratti fi riconofee la penna ardita del P. Griflèt ; Quedo Geliii- 
ta nella prefente crifi non ha contribuito poco alla ruina della 
(Tua Compagnia con i fuoi difeorfi , * c i fuoi ferirti irritanti , e 
pieni di alterigia e di audacia . J. .CommifTarj nominati dal Re 
nd fono dati piccati più di una volta- Il P, Neville almeno ha 
parlato con più decenza e' modedia. ^ ... 

Vt., ..z * . DÉ* 
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DENUNZIA, ed ESAME 

SULLE COSTITUZIONI DE’ GESUITI 

Di Luigi Renato de Caradeuc de la Chalotais 
Procuratore Generale del Re nel Parlamento 
di Brettagna . 


Signori. 

c 

V Oi mi avete incaricato di darvi conto delle Coftituzioni 
de’Gefuiti, ed io mi adoprerò di foddisfare alla voftra in- 
tenzione nella maniera ftefla , che da Enrico IV. fii ordinato a 
tute’ i fuoi Parlamenti di fare in confimili circoftanze-, cioè fen- 
za favorire alcuno , fenza animofìtà , e fenza riguardo per veru- 
na forta di perfine , affinchè ( com’ egli diceva ) nel dijcarico di 
nojìra cofeienza Tìio Jia da noi lodato e onorato colle nojlre buo- 
ne e fante intenzioni , e da voi colle voftre azioni , e colle vojire 
giufte fintenze . Uniformandomi alle intenzioni di un sì gran 
Monarca , mi uniformerò certamente anche a quelle dell’ Erede 
del fuo trono e delle fuc virtù , ed alle voftre ancora . Il pubr 
blico Magiftrato non conofee che le leggi , e nell’ avere riguardo 
( per altro dovuto ) a certe perfone , egli non ha in mira che il 
bene dello Stato. 

Ho creduto , che il voftro defidcrio fìa non di conofeere fem- 
plicemente le regole di un Ordine monaftico , che fe fofte ri- 
ftretto in un chioftro , eftgerebbe dal Pubblico ben poca atten- 
zione ; ma bensì le Regole di un Ordine celebre , fparfo in tut- 
to l’Univerfo , che efercita parecchi impieghi, li quali interefla* 
ho egualmente la Ch'iefa e lo Stato. 

Ho creduto ^ che dciìderiate cflcrc iftruiti della relazione 
. che 
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che hanno qucftc regole c coll’ una e coll’ altro ; dello fpirito con 
cui fono ftate fatte; de’ principi su evi lono (late fondate : e di 
i'apcre le confcgucnzc che potrebbero produrre nelle civili focic- 
tà e rdigiofe , e nella cdvcaziorie della gioventù . 

Per efaminarc le Coftituzicni de’ Gefuiti su qucfii varj afpct- 
ti , è necdl'ano di ftabilirc preventivamente i prineipj , ed aflc- 
gnare i fatti . 

Ogni Ordine Religiofo, qualunque egli fia , non deve intro- 
durre nello Stato cofa akaina , che fia contraria alle leggi dello 
Stato medefimo ; e facendolo , farebbe cofa contraria ai princi- 
pi della Criftiana Religione , la quale fi è fempre fatto gloria di 
non alterare mai l’ordine della focictà . 

Ma quefto neppur baftarebbe : mentre ciò che potrebbe tole- 
rarfi per non eifer cofa mala, non è affolutamente buona nell’or- 
dine deWe leggi , e per confeguenza non fe ne dovrebbe permet- 
tere 1’ introduzione . Ogni ftabilimcnto , e maflìme Religiofo , 
deve avere per fcof>o l’utilità dell’uman genere, cd il vantaggio 
della Religione : e quello che avefie per oggetto folamcnte la 
propria gloria ed interefle , farebbe efi'cnzialmentc cattivo e vi-f 
ziofo . 

Dobbiamo dunque fare il confronto, ed cfaminare le CoìVÌt 
tuzioni , i Statuti , e Regole di quelli Ordini Religiofi, e di que- 
fte qualunque fianfi Comunità o Congregazioni , primieramente 
co’ prineipj della legge di natura , eh’ è il modello e l’ cfcmpla- 
rc di tutte le leggi •• indi colle leggi pofitive. Divine o umane, 
ecb in particolare con quelle di Francia . Tutto ciò che vi farà 
contrario a quefle leggi , dev’ eflere condannato c proferitto ; c 
neppure deve clprcfiamente permctterfi quel che anche dalle me- 
defimc leggi non fofle flato cfprefl'amente proibito. 

Molti erano gli Ordini Religiofi ftabiliti nella Criftianità 
prima de’ Gefuiti . Sono eglino Aati realmente diretti al maggior 
bene c vantaggio del Pubblico ? I Politici forfè non comxrran- 
no in ciò facilmente , ma la politica quali fempriTcede al torren- 
te delle opinioni che fono in voga , quando un’ apparenza di pie- 
tà fomminiftra il prcteflo di combatterla , o di kdurla . 11 Popo- 
lo , ( vale a dire tutti gli uomini , ,) fi lafcia trafportare dalle 
apparenze cfteriori . Poco efifetto produccndo m lui la femplicc 
. - . virtù , 
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virtù, che aJcmpifce fcgrctamente alle proprie obbligazioni , e fi con- 
tenta di operar bene lenza ollencarlo ; egli iliina e ammira 
certe pratiche Ipeciofc e brillanti di mortificazione efleriorc: pra- 
tiche , che fovente fono Ibfpctte di orgoglio , e lufcettibili d’ il- 
lufionc , anche in quelli che le ufano , e che non han che fare 
colla Religione c con la vera virtù ; vedendole noi in alcuni 
paefi el'crcitate con maggior vigore da’ penitenti Idolatri . 

Ma le apparenze , o vere o falle che fiano , hanno femprc 
ingannato le grandi e le piccole focietà . Per provarlo , fermia- 
moci per un momento su quello , c vediamo come fi fono fatti 
tali nuovi llabilimcnti nella Chiefa . 

Parrà Urano, eh’ io incominci a parlare della loro origine dal 
riportare le proibizioni fatte contro le loro fondazioni . Peraltro 
è certo che il Concilio Laterailcnlc nel 111$. proibilcc 1 ’ inveu- 
tare nuove Religioni , cioè nuovi Ordini o Congregazioni , per 
timore ( dite il Canone ) che la troppo loro gran diverfità non 
cagionane confufione nella Chiefa . (a) E ordina , che chiunque 
volefle entrare in Religione , debba fccglicrc una delle già appro- 
vate . Or quefta proibizione fu molto J'aggia , e conforme allo fpi^ 
rito della più pura antichità . ( Parole del favio Abbate di Flciiry J 
Ed è certo ancora ( come ollcrva lo lleflb Autore ) che que- 
llo decreto è fiato così mal efeguito , che fc nc fono inventare 
c ftabilite molte più dopo , di quello ne fodero fiate ammelfe 
ne’ fccoli innanzi . 

1 Vefeovi e i Preti fono fiati prefeelti c fiabiliti da Dio per 
ifiriiire i popoli , c predicare la religione ai fedeli ed agl’ in- 
fedeli. Vi fono fiati de’ tempi cosi infelici nella Chiefa, ne’ qua- 
li i preti e i chierici non erano neppur capaci d’ iftruire se me- 
defimi : tanto era grande 1’ ignoranza , c tanto erano difiicili i 
mezzi, di apprendere le feienze. 

Per giullificare c autorizare la fondazione della maggior par- 
te 

(<j) Ne nimis_ Rcligtonnm diverfìtas militer qui voluerit rcltgiofant domuin 
gravetn in Ecclclia Dei coniutìoiiem in- fondare de novo, Regulain & Inllitutioneiii 
ducat , firm:ti;r prohibemus , ne quis de accipìat de Rdigiolis aprobatis. Conci]. 
ca:tero novain Rcligionem iuveniat : fed Labbe & CoQart. £dit. 1671. Lutcìi* 
quicumque voluerit ad Rcligionem con- Parilìorum , tom. z. pars. {. col. 
veni , unain de aprobatis airnmat . Si- cap. 13. in fol. 
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fc degli Ordini Rcligiofi, di quelli almeno, che hanno avuto par- 
te nel miniftero della Chiefa i fi fiippofe a principio . che gli Or- 
dinar) non adempivano ai loro doveri , che i popoli non erano 
iflruiti, e che vivevano in. una lemma ignoranza: e non può nc- 
garfi, che quella fuppofizionc non è Hata Tempre lenza fonda-, 
mento . 

Nel I2i(j. , cioè l’anno dopo il divieto fattone dal Concilio 
Lateranenfc , S. Domenico Spagnuolo fondò un Ordine che ave- | 
va per iftituto il predicare la Religione , e difendere la fede con- 
tro gli eretici . S. Francefeo d’ AlTifi nell’ Umbria ne aveva poco 
prima fondato un altro , che aveva per oggetto piutrollo T edifi- 
cazione, che r illruzione ; e nonollar.tc predicava egli, quantun- 
que folle femplice Diacono i c i Tuoi difcepoli fimilmente pre- 
dicarono . 

Verfo il fine del XV. fecolo S, Gaetano Veneziano fondò , 

r ordine de’ Teatini per riformare il clero , e difendere la Fede | 

contro gli eretici. ! 

Mattia Balchi Italiano nel principio del XVI. fecolo fece la 
riforma de’ Frati Minori , impiegandofi li predicare la parola di ' 
Dio co’ fuoi compagni chiamati CJappuccini . | 

I Riformati, che fono un altro ramo de’ Frati Francefeani, ' 
fi Itabilirono nel 1^51. 

La fondazione de’ Barnabiti ebbe quali lo ftellb oggetto de* 
Teatini , c fi fece nel medefimo fecolo. 

Finalmente S. Ignazio prefe per oggetto il catechizzare i ^ 
fanciulli, convertire gl’ infedeli, c difendere la Fede contro gli 
eretici. Il fuo Iftituto fii approvato da Paolo III. nel i5’4‘o. 

Io non ftarò a parlare dell’Ordine Benedettino, che nel fuo 
nafeere profeflàva , fecondo i veri principj della vita monaftica , j 
di vivere in folitudine , come Icmphci Criftieni , che applicano 
alla fola propria falvezza . ' 

Alcuni fecoli dopo fi riconobbero ben lontani dall’ efatta pri- I 
ma oflervanza della loro regola . I Cluniaccnfi , e Ciftercienfi 
furono allora due Riforme , che anch’ eflc ebbero poi bifogno di 
cftere riformare . 

Nè parlerò di una infinità di Ordini Religiofi , che avev.i- 
no oggetti difì'crcnti , nè di Comunità di uomini o di donne 
fondate in diverfi tempi. Non 
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Non poflb peraltro dirpcnfarmi di odcrvarc , che il fine e 
r oggetto dell’ Iftituto dc’Gel'uiti, e della maggior parte degl’ altri 
ordini , di cui ho parlato , è totalmente lo fteflb -, cioè di conver- 
tire i peccatori , e in generale d’ HVruirc i fedeli, gl’ infedeli , 
c gli eretici . ‘ 

Per l’educazione della gioventù vi erano le Univerfità la di 
cui fondazione è antichillima , fpecialmentc quella di Parigi cele- 
bre fino dal X.fecolo. In queftc Univerfità s’ infcgnavano tutte le 
(cienzc fecondo il metodo di quei tempi . ' 

Sono perciò di parere , che , eflendo fiati fondati qucfii Or- 
dini fui fuppofto , che i Vefcovi poco iftruiti, foflTero incapaci ài 
dare le necelTaric ifiruzioni ai fedeli j farebbe fiato più natura- 
le , e più conforme allo fipirito della Chiefa , che fi foflè incomin- 
ciato dal procurare la rifonr.a e l’ ammaeftramento nel Clero me- 
defimo , per ridurlo ad cflere capace d’ infegnare ai popoli ì piut- 
torto che andar cercando Frati firanieri in Spagna ed in Italia , 
i quali poco dopo fi fono dovuti riformare . 1 Fondatori di ’que- 
fti Ordini , ed i loro primi difcepoli erano uomini dì virtù ; Ma 
dagli uomini faggi fi c olTcrvato , che prefto fuol’ intiepidirli quel 
primo fervore , che in ciafeuno di qucfii Ordini non fuol 'durar 
più di un fccolo , dopo del quale fa d’ uopo rimetterli alla pri- 
miera oflervanza . 

In vece di proteggere i Pafiori Ordinar) , che fono parte 
della Ecclcfiafiica Gerarchia , fu inalzato fopra di loro un Clera 
regolare , che gli ha opprefli r e fi è fatto ufo di truppa aufilia- 
ria e mercenaria , trafeurando e non facendo conto della milizia' 
nazionale . Qucfii nuovi Ordini regolari fono fiati ricolmati di 
beni , di favori , e di privilegj ì fono fiate multiplicate le loro 
efenzioni in pregiudizio della giurìfdizione de’ Velcovi, che fenza 
prevederne le confeguenze , hanno abbandonato il loro Clero : e 
mentre la Corte di Roma procurava di fminuire il loro potere, e 
di accrefccr il proprio , fi fono eglino uniti con Roma ; ed anche 
in oggi che il Clero è più ifiruito , fe ne veggono alcuni , che , con 
inconfideratezza anche più grande , vi fi unifeono ancora . 

Sono fiate affidate ai Regolari le cattedre delle fcuole e del- 
le Chiefe , i Seminar) , e le Millìoni : Hanno accofiumato il Cle- 

E ... ro 
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ro. fccolarc a confidcrare qucfti Rclìgiofi còme fuoi maciVri c 
fuoi iftìtutori ; cd è rcflaco nell’ abbattimento , nella dif>endcn- 
za , e conf(^uenteracnte fenza mezzi d’ iftruirfi ; e fe i buoni lla- 
dj non avellerò foftenuto per qualche tempo le Univerficà , e la 
Sorbona , fi farebbe perduta tutta la gloria del Clero fecolare . 

Col pretefto dunque , che gli Ecclefiaftici non predicavano, 
furono impiegati i Frati mendicanti ; e quelli non foddisfacendo i 
Vcfcovi nelle loro prediche , o volendo predicare contro il loro 
comando (giacché nel iyi6. fii duopo proibir loro di farlo fen- 
za l’approvazione dell’Ordinario} furono incaricati di quella in- 
combenza i Teatini j cd ai Teatini furono furrogati i Barnabiti i 
c i Gefuiti fono venuti dopo , con avere gli ftelfi oggetti e le 
ficllè efenzioni , ma pretenfioni ancora molto maggiori , 

Ai Gefuiti furono foflituiti i Frati della Dottrina Crilliana , 
perchè i primi non infegnavano più il Catcchifmo fe non che nel- 
le fcuole , quando che S. Ignazio lo inlcgnava nelle cafe e per le 
firade . £ poi ancora fi fono veduti nafeere altri Chierici Regolari 
di diverfe fpecie , e fotto varie denominazioni . 

I Padri della Dottrina Crilliana furono illituiti per fupplire 
alla mancanza degli altri Religiofi nell’ infegnare . Sono fiati eret- 
ti. ferainarj* per le Miflioni ilraniere , per fupplire alle Milfioni 
de’ Gefuiti ; c quelli differenti Ordini di Mifiìonarj in vece di 
andare uniti e concordi al medefimo fine , fi fono fra loro divifi 
con fcandalo de’ crilliani e degl’ infedeli . Le Congregazioni 
degli Eudilli , Lazzarifti o fiano Signori della Milfione , de’ Pa- 
dri dell’ Oratorio , fono fiate erette per fupplire alla negligenza 
o alla incapacità degli altri , fia nei colleg) , fia nella direzione 
de’ feminarj . 

Da quelle diverfe fondazioni è derivata la gran moltitudine 
di iicclefiaftici , di Comunità , e di Ordini , come difiinti tra 
loro negli abiti , così divifi nell’ interelle , ne’ principj , e ne’ 
partiti . Lo Stato è rimafo aggravato maggiormente di mendican- 
ti , e di gente oziofa , dimentica del loro; primo ifiituto. Una quan- 
tità di piccoli colleg) ha tirato a fe un numero infinito di ftu- 
denti , cd ha prodotto peflìmi fiudj . Da ciafeun Ordine di Reli- 
giofi n’ è derivato ordinariamente qualche Ordine di Monache del- 
la .mcdcfima regola . _ Una 
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Una opera buona da fard , un abufb da riformare, han tàt- 
ro nafcere un Ordine nuovo nella Chiefa : un atto di divozione 
ha dato motivo di fondare nuove cafe ; cd a forza di opere pie 
fi ruinano i Stati , e fenfibilmcnte fi fpopolano . Oltreché i Sta- 
ti ricavano meno profitto dei particolari dalle loro mancanze : l’cfpcr 
rienza de’ fecoli palTati nulla ferve ai fecoli fufleguenti -, mentre 
tutte le volte che il zelo rapprefenta un bene reale o apparente , . 
fi trovano Tempre perfone divote , che , fenza efaminare e fenza 
prevedere , favorifeono i nuovi iftituti . 

Non nego io già il bene che di pafiàggio han fatto i Fonda» 
tori , ed alcuni Religiofi di quefti tali Ordini -, ma non può diffi* 
mutarli il male , che in realtà ne rifulta , e che efifie , coll* im- 
pedire ai Curati e Vicarj , ( che fono quelli che foftengono il 
pefo della giornata ) d’ iftruirfi , ed eflère fiifficientemente provi- 
lli ; male quafi irrimediabile , e che la Chiefa avea procurato di 
prevenire col proibire la multiplicità degli Ordini religiofi . 

10 non parlo fe . non per bocca de’.Concilj , s e riporto i voti 
de’ più dotti c fanti Vefeovi, e de’ Teologi i più illuminati, che 

. fono fiati nella Chiefa . 

Si pretende che quefia multiplicità di Ordini religiofi dia 
luogo alla emulazione; ma io mi riporto alla efperienza . Quefia 
multiplicità ha cagionato guerre e difpute teologiche , delle quali 
alle volte i Stati fi fono prefi il penfiere d’intrigarfene , come fe 
fofièro affari di Stato , in vece di difprezzarle o proibirle . Da que- 
lla multiplicità hanno avuto origine le cabale , i partiti , e le fa- 
zioni , una delle quali prevalendo , abbatte e rovina le altre . La 
concorrenza de’ particolari può partorire la emulazione , ma quella 
degli Ordini religiofi non produce fe non che furiofe ed eterne 
gelofie , » 

11 danno che ne proviene ai Governi non fi conofee tutto 
a colpo d’ occhio . La gente ^ di fenno lo prevede perchè penfa 
co’ principj , che non ha il rimanente degli uomini'. Allorché li 
ha da fare una fondazione, il.zelo’rifcalda l’ immaginazione ; ne 
viene poi l’ entufiafmo ) e l’ ambizione di fondare , che partecipa 
della vana gloria di comandare, fi unifee allo zelo , c.qufefio pare 
che giullifichi il refio . Se le perfone fagge vi fi oppongono coi 
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iiuni fupcnori del buon ordine-, fi procura di rendere fofpetta la 
loro religione: E par quefta è graviflìma ingiuria , e Tobbiezzio- 
ne più facile a farfi . Gl’ indifferenti , che fono in più gran nu- 
mero , fi tacciono-, i faggi , fianchi di fempre opporfi , fi anno- 
iano , e cedono alla importunità o alla autorità ^ onde fi fa real- 
mente il male fott’ ombra del bene . 

, Finalmente , o Signori , giacché lo Statò per bocca vofira 
efige da me il mio fentimento sulle ifiituzioni de’ Religiofi , vi 
dirò , che bifognava riformare il Clero , ifiruirlo c dotarlo ; o pu- 
re unire in un ibi corpo tutti gli Ordini ifiituiti per il mcdelimo 
oggetto . Almeno bifognava riformare i primi , iniunzi di crearne 
degli altri . Quello eligeva la Religione , e quefio deve defidc- 
rare Io Stato , fenza di che le fondazioni de’ nuovi Ifiituti nel Cri- 
fiianefimo anderanno all’ infinito } giacché non mancherà mai il 
pretefio di ellervi ignoranti da ifiruire , eretici ed infedeli da 
convertire , opere buone da farfi , e abufi da riformare . < 

Ritorniamo ora all’ Ifiituto de’ Gefuiti . Il loro Fondatore , 
benché educato fra le armi , e pieno d’ idee cavaliere fche allora 
predominanti nella fua nazione , refiò forprefo di trovare tanta igno- 
ranza ne’ popoli , c di vedere eh’ erano così male ifiruiti : onde 
*’ infiammò di un ardente zelo di convertire le anime: (a) Fece vo- 
to a Dio ed alla Vergine Santifilma, come loro Cavaliere; e dopo 
di avere «ufatc aufierità e mortificazioni prodigiofe, fi mife a predi- 
care la penitenza e le buone opere : Indi fondò ben prefio con- 
gregazioni e collegj , e fi dette intieramente alla educazione del- 
la gioventù. - 

Papa Paolo III. ebbe difficoltà a principio di autorizzare que- 
llo nuovo Ordine i avendo una^ Congregazione di Cardinali giu- 
dicato non eflère neceflario d’ introdurlo nella Chiefa . Il Cardi- 
nale Gaetani.cdnfigliò S. Ignazio a farfi Teatino i ma il defide- 
tio di efiere Fondatore prevalfe in lui . 11 voto poi di obbedire 
al folo Papa in ogni cofa e in ogni luogo , per ìalute delle ani- 
me e per la propagazione della fede ; e la mira che hanno fem- 
pre avuta i Papi di avere ne’ diverfi Stati del Crifiianefimo una 
milizia dipendente da’ loro ordini fempre fuffifiente , e -fuddici 
I s ^ . .. . . . .. - imme- 

^ ^)‘ Via di S. Ignazio ferita dà Botthonn pag. 31. c fegg. 





innìcdiatamenre dipendenti dalla fola loro' Volontà , fecero sì, 
che alla fine quello Iftituto fu ammellb da Paolo III.’* nel if40. 

La Bolla di ammillìonc dice : Che Ignazio di Loyola con 
nove Preti fuoi compagni , avendo fatto voto di fervirc a Gesù Gri- 
do , ed ai Papi , aveano fatta iilanza che fi approvaflc una Compa- 
gnia , la di cui forma è una milizia fpirituale lòtto lo ftendar- 
do della Croce , colla obbedienza folo a Gesù Crifto e al Pa- 
pa fuo Vicario in terra j facendo altresì voto di poterti , ca- 
llità , e di obbedienza a un Generale , nella di cui pcrfoha ve- 
drebbero Gesù Grillo come prefente ; ed un voto fpeciale al Pa- 
pa e fuoi fuccelTbri , di efeguire tutto, ciò eh’ eglino ordinaile- 
ro per la maggior glctfia di Dio, per la falute delle anime , e 
per la propagazione della fede , in qualunq^ue luogo farà per man- 
dargli ; con facoltà di poter fare Collituzioni generali colla plu- 
ralità de’ voti , e per le particolari" rimettendofi al Generale, 
che avrà diritto di comandare . ' • - 

Hanno poi Elfi ottenuto una infinità di Bolle e Brevi a lo- 
ro favore , chiamate nell’ Iftituto col nome generico di Lettere 
Apoftoliche . Quelle Bolle e Brevi fono in numero di 92. con- 
tando dalla prima Bolla fpedita li 17. Settembre if40. , di cui 
abbiam fopra parlato , fino al Breve de’ 6 . Màggio del 175* 3.: t 
quella raccolta forma le % 6 o. pagine del primo volume.' 

Indi fi trova il Compendio de’privilegj ottenuti da’Gefuiti*, 
melfi per ordine alfabetico dalla' pag. z 6 i, fino alla pag. 336. 
Quelle in generale fono le efenzioni accordate loro direttamen- 
te da’ Papi , e quelle degli altri Ordini , di cui elfi partecipano. 

In terzo luogo è 1 ’ Efamc da farfi prima di ricevere i nò- 
vizj i'e fi legge dalla pag, 337, a 357.1 ' . - • J 

In quarto luogo fono le Collituzioni dell’ Órdine 'di vife 
in dieci parti , cialcheduna delle quali , eccettuatane l’* ultima , 
è divifa in più capitoli , ed 'è accrefeiùta di Dichiarazioni in 
fórma di fpiegaziòÀi c dilucidazioni . Quelle aggiunte -, fecondo 
fi l^gc nell’avvertimento pollo a principio , hanno la’ftelTa au- 
torità che ha il Tello delle Collituzioni . E quelle, colPEfame 
che Vi è innanzi j comprendono i fogli dalla pag* jsf ,- fino a 44 8. 
In quinto hiogo fi trovano i Decreti delle Congregaelo iji 
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generali , e fi dice che ne fono fiate tenute XVIIT. prima della edi- 
zione di Praga del I7J’7. , che ve n’ è (lata un altra nel 17^8., 
quando fii eletto il prefente Generale , e che 'di queflc XVHf. 
Congregazioni , tre fono fiate tenute viventi gli fleffi Generali, 
cioè la V. nel if93. , la VI. nel 1608. , e la XIV. nel i69<5. 
.Quella raccolta fi legge dalla ' pag. 449. fino alla 696. 

Finalmente dalla pag. 697. fino alla 731. vi è una Colle- 
zione di Canoni delle Congregazioni generali } ma delle fole 
prime undici -, quelli delle fette ultime non efièndo flati flampati . 

£ quello è tutto ciò che fi contiene nel Tomo primo del- 
le Coflituzioni a me comunicato . 

Nel Tomo fecondo vi fono dieci Collezioni , e la Tavola 
delle materie . 

La prima Collezione è delle Cenfure e de* Precetti , divifa 
in cinque capi dalla pag. i. alla 7. 

Nella feconda fono le Formolo delle Congregazioni dalla 
pag. 7. alla 69. < 

Nella terza è il Sommario delle Coflituzioni colle regole 
.comuni e fpeciali per li differenti impieghi nella Compagnia . E 
vi è la lettera di S. Ignazio ai Gefuiti di Portogallo full’ obbe- 
dienza ^^e; in fine fono le differenti forraole de’ voti pag. 169. 

La quarta contiene il Piano de’ Studj , noto fotto il titolo 
di Ratio JiudiorutH , dalla pag. 169. a 238. 

Si trovano poi li Decreti o fieno Ordinanze de’Generali dalla 
pag. 238. a i86. 

La feda Collezione dopo la pag. 286. contiene una iflruzio- 
jic per li fuperiori, formata da Claudio Acquaviva , divifa in fei 
capitoli fino alla pag. 303.. . 

La fettima , che riporta le iftruzionì per i Provinciali , che 
è una fpecie di Sommario in XXL articoli ca.vato da varj fcritti 
de’ Generali , fi eflende alla p^. 34Ò, 

. Nell’ottava intitolata Indujtria^ fono i regolamenti per con- 
.durfi in governare lo fpirito de’ Gefuiti » ed è, opera del Genera- 
le Acquaviva, dalla pag. 346. a 384. , 

La nona - contiene gli efercizj fpirituali di S. Ignazio in 4.6, 


pagine. 
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E finalmente nella decima vi è il Direttorio per gli eferciz) 
fpiriruali dalla pag. 4.31. fino all’ultima , che è la 47x. E que- 
llo fecondo volume finifee coll’ Indice generale . 

Darò principio al mio difeorfo fopra i Gefuiti con una ri- 
fleiTione sul loro Iftituto . Egli non c formato fopra verun mo- 
dello , e verifitnilmente non fervirà mai di modello a verun’ al- 
tr’ Ordine. Quella è la fatalità degli uomini ftraordinarj , l’avere 
ammiratori e cenlbri troppo prevenuti *, e i giudizj fopra di loro 
variano fecondo i differenti aipetti , con cui fi riguardano . Co- 
me mai può darfi , che alcuni rifpettino qual capo d’ opera di 
faviezza e di criftiana perfezzione ciò , che altri riguardano come 
oppollo alla ragione ed all’ordine politico? 

E' necelTario qui , come in ogni altra cofa , di fpogliarfi de’ 
pregiudizj di partito . I religiofi debbono eflere giudicati , come 
tutti gli altri uomini , ne’ loro principj , nelle loro regole , e ne’ lo- 
ro coflumi ; non ollantechè fembri doveflero cifere giudicati 
con più rigore degli altri . 

Si ricerca fe la Compagnia de’ Gefuiti impieghi le fue cure 
c r opera fua nella maniera da più utile per la Chiefa e per Io 
Stato. 

Non vi è forfè Corpo alcuno o compagnia , che polla rigo-^ 
rofamente 'foftencre la difcufiionc di una tal queftione: onde non 
farebbe giullo efaminare e confiderare quella de’ Gefuiti in quèllo 
alpetto : come fimtlmenrc farebbe ingioilo efaminare nella llelìa 
maniera la condotta e le intenzioni de’ particolari ; mentre de' 
motivi e delle intenzioni non appartiene all' uman giudizio il giu- 
dicarne . Rifguardo poi all’ Iftituto ed alle Coilituzioni , fe ne 
deve fare un efame giuridico , e indagare il fine , a cui fono di- 
rette : fe quello tende al pubblico bene : fe il corpo della Compa- 
gnia impiega i fuoi membri in maniera vantaggiofa allo Stato, 
ed alla Chiela } oppur le quello Iftituto c quefte Coilituzioni 
fiano dirette unicamente al bene particolare della Compagnia , a 
preferenza del ben pubblico, ' ' ^ ^ 

E' certo che in buona morale e per buona politica è necef- 
fario , che i Gefuiti fiano giuftificati-, o fiano ■ convinti delle ac- 
cufe che vengono loro fatte. ..L 
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Lo Stato non deve affidare l’ educazione della gioventù o 
abbandonarla ad uomini , de’ quali fi ha motivo di fofpettare 5 c 
dall’altro canto farebbe cofa indovcrofa, che una Compagnia in- 
tiera di rcligiofi refti eternamente avvilita per ingialli lòfpcrri. 

L’ interefle dunque dello Stato , e quello de’ Gefuiti , efigo- 
no che quelle accufe fiano feriamente difeuflé , e che la giullizia c 
la verità fiano palefi agli occhi del mondo . Sacerdoti c religiofi 
non pofibno eficr così poco curanti della propria riputazione, che ab- 
biano a trafeurare di giullificarfi col pubblico di certi forti fofpetti, 
che divengono obbrobrj manifelli . Debbono elfi rifpondervi , non 
già per vie obblique, non con intrighi , o dilazioni, ocon carpire 
dalla bontà del Sovrano degli ordini, per cui s’impedifca o lo- 
fpenda la loro giuftificazione } che con ciò fi renderebbe fempre 
più difficile ad ottenerfi . Debbono elfi rifpondervi pubblicamente, 
e giuridicamente . 11 Generale deve unirfi al corpo della fua Com- 
pagnia per domandar giullizia : che mollrino alla fcopcrta una 
dottrina , che elTendo Crilliana debbe eflere predicata in pubblico 
da Ibpra i tetti : che ptodnehino al pubblico tutte le loro regole . 
Quello lo debbono allo Stato , alla 'Chiefa, e a loro llelfi . E così 
fuol condurli l’innocenza opprefià j facendofi vedere apertamente 
a tutti, giacché non teme la. luce. 

Ma avvertino di non offerire in loro giuftificazione promeflc c 
giuramenti , che non polibno attendere e mantenere *, o difappro- 
vazioni , che in colcienza fanno di non poter fare . Abbandoni- 
no fopratutto i maneggi più fini di politica , mentre quelli fareb- 
bero per loro un capo di accula di più . 

- 11 Parlamento di Parigi gli ha condannati nei loro libri me- 

defimi, che fono i primi loro accufatori e loro giudici . 11 Ge- 
nerale è flato intimato nell’ appello come di abufo , che il pub- 
blico Magillrato ha rilevato nelle loro Collituzioni . 1 Gefuiti , 
le fono innocenti , debbono unirfi con noi -, giacché il defiderio 
dei pubblico Magillrato è di non trovare nello Stato fé non che 
cittadini , e nella Chiefa ecclefiallici virtuofi . La fua incom- 
benza non è limitata folamcnce a perlèguitare i colpevoli > anzi 
che è fup fpecial dovere il proteggere l’ innocenza . 

In quefto fiato di cofe ip domando primieramente ai Gefuiti, 
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che mi efibifeano ratte le loro coftituzioni , regole , datati j e 
finalmente tutt’ altro che fra loro abbia forza di legge . 

Hanno efii portate all’ Uffizio del Parlamento con rafTcgna- 
zione le loro Coftituzioni della edizione di Praga , che gli era- 
no ftate richiefte > ma è certiffimo che hanno una infinità di al- 
tre leggi e regole , alle quali fono tenuti . . • • 

Io trovo tra i libri , che il Compagno del Provinciale è ob- 
bligato tenere nel fuo Archivio ( to. z. pag. 121, ). una venti- 
na di volumi , fra i quali fono citati alcuni libri e carte ma-i 
noferitte . 

Non oftantechè - molte di quefte carte fiano ftate ftampate 
dopoché furono fatte quefte regole del Compagno, del Provin- 
ciale , e che ve ne fiatio nella edizione di Pr^a ; non fiamo fi- 
curi che fiano ftate ftampate tutte , anzi è certo che non lo 
fono . 

Nella Prefazione ai Decreti delle Congregazioni fi legge , 
die non vi • fono ftati comprefi tutti , ma che fe n’ è fatta una 
lecita 1 benché per dire il.', vero fi dica che fono, ftati omeflì 
folamentc quelli , che rifguardavano fatti particolari . • 

E nella Prefazione del Compendio de’ Privilcgj io trovo , che 
oltre lè conceffioni in eflb 'contenute , ve ne fono delle altre che 
può accordare il Generale . ! . , ^ ' 

. Le Ordinanze de’ .Generali fono Icelte, o tnefle in riftrefto, 
come fi ricava dalla Prefazione eh’ è al principio di quefte Or- 
dinanze , pag. ZÒ 8 . 

Oltre ile. Lettere Apoftoliche dirette ai Gefuiti , vi fono 
tuteli Bollar} , da’ i quali efli ricavano de’- privilegi . ,E quefto fi 
raccoglie dalla Pfùfaziohe< e dal Compendio, de’ Privilegi . Qiiefte 
fono collezioni iiumenfei, i ed enptmi, volumi Il-folo Bollario, 
Romano contiene molti volùmt in foglio; • n . 

Ne quefto.é^tutto. j. eglino godono ancora , di alcuni diritti 
c privilegj avuti.»' còm’efD dicono ., qual} .Oracqli di viva voce;. 

vocis oracula pjracoli.fonp j . mezzi piò fmgolari,^ 

co’ quali fi pofTa abufare della creduhtà. J i , j 

' - Si fuppbnc;, che un Papa in converfazSone , o in altra, ma- 
niera , abbia detto una parola a perfona grave, che abbia accor-. 
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darà una '^cazìa ,'o abbia fatto a voce una proibizione: egli è 
un oracolo di viva voce , e quello oracolo ha la medefima forza, 
e- la fteflà -cthcacia , come le il privilegio folle (lato accordato o 
per Breve o con Bolla ( quelli fono i termini del Riftretto delle 
Goftituzioni , } Quelli Oracoli di viva voce fono afleriti dalla per- 
fona grave , che gli ha intefi j la di cui fola autorità balla per 
ferii inferire nella Raccolta , per fervirfene nelle occorrenze . Io 
citerò una di quelle Raccolte manoferitte, tom. x. dell’ edizione ' 
di Praga pag. 2&a. . ‘ 

Soggiungendo inoltre , che quello Compendio de’ Privilegi, 
in cui fono folamente indicati ,> riempie 72. pagine in foglio a 
due colonne j oqde eccovi già 1+4. colonne in foglio di fole indi- 
cazioni de’ privilegi • che fi prova , che non deve far mera- 
viglia , fc >1 Signor .Servin diceva , che quell’ .Ordine era fonda- 
to più in privilegi , che in regole . 

Quella Raccolta di leggi è Hata ella fetta per elTere comu- 
nicata e conofeiuta dalle nazioni ? Ella è peraltro di un Ordine 
fondato da 220.* anni: Raccolta che deve accrefeerfi e aumenta- 
re ogni giorno, in maniera che non pollà clTer letta ne efaminata, 
fenonche colla fatica di molti anni . 

— Cofa fi dovrebbe giudicare di un Ordine, qualunque fi folle, ' 
la di cui giullificazione dipendefle dall’ cfame e dalla collazione di | 
arca cihquanpal volumi ùn foglio", quando bàllallè: efaminarne due 
foli per condannarlo? ~ 1 Jt i !:,h j 

E' da ollervarfi ancora, che le Dichiarazioni ( fo quali peral- 
tro non 'fono che ' commentar] femplici ' delle Colfituiioni , ) che 
i Statuti -fatti e dà faflì-, qualunque' ilìeafi', fório reputati della 
fteflà autenticità' e autorità ; ' Ch« hanno' le < Coilituziobi emanate 
da* PafH fatto dal Fondatore’, Quefti fono fcritti' Dcatcro^cano- 
nici, nome che danno i' Teologi ai libri della S. Scvlttura , che 
fóno fiati' gli ultimi ad efière dichiarati auconcici . £ dirò -anche 
di più, che il General Laynez'fi fece dare da una 1 Congregazio- 
ne -la potelià, fmgolaré di attribuire Itali fcritti quella autorità 
c quella autenticità. i 

Gola dovrà crederli dì un Corpo di Leggi'» di cui non fi 
pofia mai eflfere ficuro di averlo intiero in -cui le ordinanze del 
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Legislarorè fon confufe coi commenti , - glt^c , é Interpretazioni 
delle pani intcrelTatc , c di quelli che hanno ottenuto di poterle 
alterare : in cui e gli uni e gli altri hanno la ftefla autorità ; cd 
,in cui a caprìccio fono accorciate, riftrettc, c fcelte x lor modo? 
Cofa dorrà gindicarfi, torno a dire, di un Corpo di'Leggi in cai 
le parti intereflate pollbno da se ftefie far delle leggi , mutan- 
dole, o interpretandole ; arrogarfi de’ diritti ed efenzioni fecon- 
do il proprio interefle j e che dà facoltà di formarli de’ privil^j 
ricavati da llippofte familiari converfazioni ? * ^ . . 

Qual Ibrgentc di errori , e 4 «alr.maflìme fon. quelle, che 
rendono c^ali al giudice le parti impetranti , ' c a un giudice 
che lì fuppone che abbia illimitata potcllà f che pone al mcdeli- 
mo grado 'le leggi dd ' tegislatore , e le gloflè del Commenta- 
tore, c che fa diventare un uomo Legislatore in converfazione‘,cd 
anche fenza accorgerfcnc ! • - » i i 

Ne’ due volumi in foglio delle Coftituzioni de’Gcfuitì ncJn 
'fi ''trova fatta menZiene, alcuna di Leggi', di quei luoghi; dove 
potcfTero_ ftabilirfi' j Còme le non vi fofltro fta« mai , c come le ha 
Chiefa non folle nello Stato EccetJtuacone peraltro tm paflb , che 
Zilguardà 'lc-Miflioni V c'due akvi, in coi la Compagnia cede ad 
alcuni lìioi privileg} in' fàvore' delia Inquilizione di'^Spagna-j -co 
me fi legge nel Óctretò a i,' della V. Congregazione pag. 548.,^ 
incl Compendìo alla pàrola'rf^y^/«r/tf pag. ’267,- - ;> •. 

Può ben dirfi 'a favore deir-Iftkuto , ch’ egli ^fia fiato appro- 
vato , confermato" ic- fàvètitO'da'itìoki^Papi ^ ed anche dalla Chic* 
fa nel Concilio di -Tféntol cte le Coftituzioni’ fono 'fiate confer- 
mate fpccial mente, da tute’ i P^pi : die li ftabìlimfenti’ di- quell’ Or- 
dine fono fiati protetti e favoriti dai &.c : che rGcfuiti han vi fiu- 
to fti' Francia ftflla fide di 'un-’poflefib autorizato dalle due Potc- 
ftà: fìoflellb ,'che' facbndò fe kfggi ‘'civili *‘>ftàbi|ifde. una preferizio* 
ne inappuntabile, ed un diritto efente da qualunque obbiezione. - - 
* ' Ma ' contro' il diritto puBbliéo «on'fi può 'allegare preferizio- 
hc ; e fc vi è àbufo’,' qucftó non può ibftcnetfi nè eoi tratto del 
tempo, nè col pefo ' dell’ autorità . 

In fecondo luogo farebbe cofa contraria ai-pubblico ordi- 
ne , che fi poteflèro' formare in uno Statò ‘ àlfociaziooi i (om-i 
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pagnie , e Ordini fenza effere autorizati dallo Stato: altrimenti 
converrebbe dire , che i Stati non hanno diritto nè potere d’in- ^ 
vigilare alla propria confervazione . ’ ' | 

• Le collituzioni di un Ordine religiofo fono le condizioni, I 
con cui quello fi obbliga colla Chiela } e ficcome il folo ■ Papa i 

-può in quello particolare rapprefentarla , a lui è ftata deferita • 

l’ approvazione degli Ordini , che li prefentano per Habilirfi nel- : 

■ la Crillianità , / 

Ma il Papa non è il padrone aflbluto della Chiefa , e la 
HelTa Chiefa. non ha potere alcuno nel temporale; ella è , e fuf- 
HHc nello Stato . Allo Stato dunque li appartiene il ricevere o 

-rigettare ne’ fuoi dominj un Ordine o un lllituto. 

Quella ammiUiono necefl'ariamente fuppone un cfarce delle 
^condizioni, colle .quali-- quell’ Ordine fi obbliga allo , Stato , e fe- 
condo le quali Io Stato lo riceve , e' gli promette la fua pro- 
tezione .'Si debbono, lapere le qualità, cheralTumono i religio- 
iì,i quali domandano di elTere ammein}C,ciò che li caratterizza j 
li dillingue dagli. altri : fotto quali leggi intendono eglino di 
vivere: e quali regolamenti promettono ^di olTervare. In fpnima 
lo Stato, deve conofcere la forma e JajCollituzione.'del .loro go- , 
verno i- per j avere nelle, perfooc de’ Superiori autorizati e ben co- [ 
gniti tanti garanti della . fedeltà de’ , loro Indmdui,., . 

Dee anche cfaminarfì , fe un nuc«'0' Ordine, pregiudichi in i 
qualche cofa ai PubbUcp , o- ai, diritti dc’ .Qorpi . già .ftabiliti : 
mentre tutti quelli > che vi - hanno' intereife , poflbno fare i/lanM 
di eflère intefi a e fe^ fi riconofconp pregiudicati ,, hanno àrirtp 
di opporfi allo ftabilimento propofto..' - . , | 

E' cofa inaudita', che lo Stato debba eflere aftretto ad am- * 
mettere uomini , che punto non conofce, nè pUQ conofirerli fc 
non allorché gli . prefentano il loro Ifìituto , le;ioro leggi, c 
le loro coftituzioni. - , ’ . -r ' > i . - ■ , ' 

Egli I è dunque contrario .af diritto delle genti , e all’ or- 
dine pubblico , che le coftituzioni di un Ordine , autorizate in 
qualunque fiafi maniera , non fieno efibite ; ed è cofa contrae 
ria alla ragione ’ ed al buon fenfo , che elle non fiano pubbli- , 

che , notorie , c,fu^icntemente conofeiuce. 
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Il regolamento ftabilito nella Francia porta , che debbano 
eflere autorizate con lettere Patenti di S. M. , c regiftrate ne’ 
Parlamenti -, nè vi è Stato Cattolico , in cui il Sovrano non ufi 
a un dipreifo delle medefime precauzioni. 

Io non veggo , che le coHituzioni de’ Gefuiti fiano ftate 
ville, nè prefentate a Tribunale alcuno , o l'ecolare , o ccclefia- 
flico , nè a Sovrano alcuno : neppure alla Cancelleria di Praga 
per avere la permiflìone di llamparlc . In fatti egli è da olTer- 
varfi , che in quella edizione , , eh* è la più intiera e la più au< 
tentica di tutte le altre , non vi fi trovi punto il privilegio dell’ 
Imperatore , formalità che fi ufa nell’ Impero , come fi coftu- 
ma in Francia 5 nè vi è fiato il privilegio neppure alla edizio- 
ne 'di Anverfa ; nè è a mia notizia , che lo abbiano avuto dai 
refpettivi Sovrani per le edizioni di Lione c di Roma. 

In Francia i Gefuiti non hanno mai ottenuto lettere Patenti 
in approvazione del loro Ifiituto e delle loro cofiituzioni : è qui 
è dove mi conviene rammentarvi ciò che abbiamo ollèrvato a 
principio , cioè che tutto palla fotte il velo di Religione . Si tra- 
feurano le regole più eflenziali , ovvero P autorità forprela vi pafi 
fa fopra , e fi omettono le formalità che vanno unite alle leggi. 
Si riconofee il fallo’ qualche 'fecolo dopo; ma i fiabilimenti fi tro- 
vano fatti , e fembra che gli. abufi e i vizj acquifiino , per uria 
fpecie di prefcrizionc,- il diritto di eflere irreforraabili. . t 
Lo fiato de’ Gefuiti in Francia è incerto Un Ordine di re*- 
ligiofi non è folamente un tal numero d’ uomini , che fi difiingue 
per un abito particolare : egli è una focietà di cccleliafiici unita 
allo Stato per n\ezzo delle loro regole e cofiituzioni . ; 

£ fé lo Stato e i Concilj non han mai veduto nè efaminato 
quefie regole e cofiituzioni j potrà forfè dirli , che fiano fiati 
realmente ricevuti quei tali Ordini che le profeflfano? 

Allorché furono ammelll a Poifly, vi furono appofie alcune 
condizioni , ed altre parimenti ne furono indicate allorché furo- 
no rifiabiliti nel 1603. Ciò che fa vedere, che non fono mai 
fiati ricevuti in Francia, che condizionalmente •, onde refia fulli- 
fiente la quefiione da efaminarfi, fe quefie condizioni fiano ftate 
mantenute e foddisfattc . • • . » 

■ * ' Oltré 
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Oltre di che è cofà molto più facile il fapcre , le s’ abbiano 
a ricevere o nò , che l’ cfaminarc , fe fiano ricevuti . Quell’ ultima 
quelh'one è divenuta contcnaiofa . Allorché è flato loro domanda- 
to cola follèro , han rifpollo tales qualts , tali quali : di maniera 
che , fc fi deve 'rifpondere al favio fecondo la fua faviczza , c a 
chi non lo è, fecondo la fua intenzione , fi potrebbe rifpondere 
da per tutto , cd anche qui a colloro , eh’ elfi fono flati ammelfi 
taliter qualiter , han fuppollo di cllère flati ammeflì , e con loro 
Jo han fuppollo anche gli altri ; onde la loro ammifiìone non è 
fondata che su quello luppollo . Eglino non fono fiati a princi- 
pio che tolcrati , e dopo il 1603. hanno avuto una efillenza me- 
no precaria. 

.1 » ' Ma il > folo carattere di miftero riprova e condanna le loro 
Cofiituzioni . Hanno elli prefa ogni lòtta di precauzione per te- 
nerle nafeofte -, e la loro ftefla Regola proibifee loro di comunicar- 
le al firanieri ; anzi che non - fi debbono intieramente far conofee- 
xe a tutti gl’ individui dellatXTompagnia . -<Hanno avuto la caute- 
la di farle fiampare nel loro Collegio di Roma, ed in. quello di 
Praga ;> c di ritirare tutta 1 ’ edizione intiera , quando le han 
fatte fiampare altrove . ' ■ 

- >• Nel." 161 r. negarono i' Gelùiei di comunicare il loro Ifiituto 
al ProcTirator generale del Parlamento d’Aix,' che ne gli richie- 
fe , per vedere fe vi folle cofa contraria alle libertà della Chie- 
fa Gallicana:^ e «quel eh’, è più maravigliofo , nonollantechè folle 
ciò accaduto' in - tempi a loro • poco favorevoli , ■ottennero per 
lòrprefà un ordine dalla Corre per cllèrc difpenfati di riioflrarlOi 
Se non altro, è fempre una cofa fingolare , che le Còflitu- 
zioni di un Ordine religiolò abbiano da elTere un fegreto di Sta- 
to , o un millero di Religione . Eppure non vi è fegreto di Stato 
che duri un fecole , c la Religione non ammette fimili dillìmu^ 
làzioni . Gl’ Imperatori gentili avevano diritto di farli efibirc 
rurte le leggi della Criftiana Religione , per elàminare fc conte-* 
neflcro cofa alcuna contraria all’ ordine pubblico ; c quello dirit- 
to non è fiato loro mai contraftato v anzi i Crilliani , lenza cf- 
fcrne richiefti , gliene prefentavano ne’ loro Apologetici . La buona 
politica non può permettere , che fi tenga celato allo Stato il fi- 
3 ..; > ftema 
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ftcma di certe operazioni , che poflono influire nello Scaco me- 
defimo . Sarebbe lo fteflTo . che o volere ingannare , o llippor- 
rc le nazioni' incapaci di amare il pubblico bene , conolccu* 
dolo . 

Prima di efeminare le Cofticuzioni in fe medefimc , credo di 
dover far 1’ analifl della coftituzione dell’ Ordine , e vedere in chi 
rifiede , c come liafi formato quello governo , che per tanto tem» 
po ha forprefo i depofitag delle leggi , ed ha quali lìgnoreggia- 
to la Chiefa : olTcrvare ciò che i primi Generali hanno aggiunto 
0 cambiato nel piano e nelle intenzioni del Fondatore . Si vedrà 
lo fpirito c il fenlo di quelle Collituzioni , il fine loro, c la lo» 
ro baie -, fe fieno viziofe in fe lidie, o fe fiali deviato dal loro 
primo oggetto -, in qual maniera fieno Hate interpetrace , c fopra 
tutto come fieno fiate praticate . , 

La coftituzione della Compagnia non è si facile a definirli , 
come potrebbe crederli . Il fuo governo è Monarchico , e dipende 
dalla fola volontà del Superiore , il quale è fempre . fubordinato 
al Papa , Monarchia eji , in dcfinitionibus unius fuperiorts arbitrio 
contenta^ come vien elprellb nella Bolla di Gregorio XIV. del 

jfpi. 

S. Ignazio pensò di fiabilirc una Monarchia milla . 
c -Il diritto di far, collituzioni e regole particolari, c-di cam- 
biarle , fu dato al Generale ed a’ fuoi compagni , cioè a dire al^ 
la Congregazione generale, dalle Bolle di Paolo 111. del if+o. , 
e I 5 ' 43 . Il Generale poteva a fuo talento dar tutti gl’impieghi, 
cd aveva tutto il diritto di comandare. , 

La potcllà legislativa era dunque nel Generale , e nella So- 
cietà, vale a dire nella Congregazione generale, che la rappre- 
fentà. ' • ■ '■ ' • ■ •' 

Laynez nella prima Congregazione generale ,'che fu tenuta 
dopo la morte di S. Ignazio , fece fiabilirc , che il Generale folo 
aveva dirittq di far regole : So/us ‘Prtepojitus gencralis authorita-f 
tem hahot rcgulas condensi .^Czn. 3 . Congr. i. pag. 698 . to. I. ^ 
I Generali eflendo padroni di dare gl’ impieghi c le cariche, 
non adunando mai Congregazion generale } ueceiTariamcnte tutta 
la poteftà- legislativa veniva a rimanere nelle loro mani . ' 

QiàijJo 
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Quando la Congregazione generale e radunata , ella rapprc- 
fenta la Compagnia ; ma non fuol radunarfi quafi mai , fe non 
che per eleggere il Generale . Tutta la poteilà rifiede efiènzial- 
mente nella Compagnia ; e quella è lùperiore al Generale , e può 
anche deporlo in certi cafi : ma non può ella efercitarc quella po- 
tellà , fe non fi raduna ; Ed in fatti dipende dal folo Generale 
il radunarla , e quella Congregazione generale non può eflcr com- 
polla fe non di creature del Generale , fanatiche e infatuate dei 
privilegj della poterti Generalizia. 

In tutte le altre circortanze il Generale c il folo ed unico , 
che rapprefenta la Compagnia , e la Congregazion generale , e tut- 
to r intiero Ordine e la di lui autorità rifiede in lui folo. 

La prerogativa del Generale ellendo la forma cortitutiva del- 
la Compagnia , convien fapere in che confille quella prero- 
gativa. 

Il Generale ha diritto di ordinare e di regolar tutto nella 
Compagnia, {b') 

Egli unifee ad una piena ed intiera .amminirtrazione la giu- 
rifdizione su tutti gl’ individui , e la plenipotenza fulla Compa- 
gnia. {c) 

Tutu r autorità de’ Provinciali e degli altri fuperiori viene 
dal Generale , come dal capo / e ne dà egli a ciaìcun di loro 
quella porzione che più gli pare, (^d) 

Deve invigilare perchè le Collttuzioni fieno oflervate -, non 
ollante egli può dilpenfarne . (^e) 

NclTun individuo può accettare dignità alcuna fuori della 
Compagni» fenza fua licenza . {f) 

f . ... Egli 

(i) Jubendi jus totnm penes Prepofi- cam partem hujus facultatis habcbuiu , 
rum erit, Tom i. pag. 6. 22. quam iplis Geiieralìs communicaverit . 

(c) Suum Prcpofiti officium in omni- C. 3. §. 7. p. 437. 
bus excrcerc incipiat; ac plenam in uni- (f) Ad Gcneralcm pcitinet curare', 
verfos ejufdem boclecatis focios & per- ut bocietatis Coniìitutiones ubique obfcr- 
fonas filò cjus obedientia dcgciitcs .... ventur;.. ubi difpcnfatione opus eli , ha- 
fuain jurisdidionem ezcrceat T i. p. 14. bica ratione perlonarum , . • • dirpenfare s 
Sic a Generali Prxpolìto , ut a T. i. pag. 437. 

Capile , univcrìa tacultas Provincialium (/) Sine cjas làcultate & approbatio- 
cgredianir , ac per eo> ad locales , per ne , nullus poflit diguitatem uliam extra 
hos autem ad llngularcs perfunas delcen- Socictatem admittcre. Ibid. $. 13. 
dat. Tom. 1. pag. 424. Provinciales.... 


Dtgitized by Goo; 




Egli ha tutta l’autorità di far regole, ordinanze, e dichia- 
razioni Tulle Coftituzioni i c gli altri fupcriori non hanno in ciò 
altra autorità che quella eh’ egli fi compiace loro concede- 
re. C?) 

Secondo le Bolle del i5'43. , ^ Compagnia 

e il Generale pollbno fare tante Coftituzioni particolari , quante 
loro lèmbreranno buone per la Compagnia . PoiTono mutarle , an* 
nullarle , farne delle nuove , Torto quella tal data che giudiche» 
ranno più a propolìto, e quefte fin d’ allora faranno come fe 
(ero confermate dalla Apoftolica autorità . (h) 

In tutto ciò che può ellère di vantaggio alla Compagnia, 
egli può comandare fenza eccezione a tutti gl’ individui in vir« 
tù di obbedienza , e quantunque avelie date le Tue facoltà ai 
fuperiori inferiori , potrà nonoftante approvare o annullare ciò 
che avran fatto -, regolando il tutto fecondo egli giudicherà a prò- 
polito . £ gli lì dovrà preftare Tempre quel rifpetto e obbedienza , 
come a colui che fta in luogo di Gesù Grillo . 

Ha egli la plenipotenza di far folo tutt’ i contratti , ( ec- 
cettuato il disfare Collegj e Cafe j fe pur non foflèro piccoli 
Collegj o Refidenze ) a meno eh’ egli non ne comunichi la fa- 
coltà ai Tuoi Prepollti . Qk) 

G I con* 

Cf) Solus Prxpolìtos Genenlit anflo- Paul, III. Quotfes rerocari , . . . 
ritatem habeat Regulas condendi , & alii toties in priltinum , & cnm , in qno ante 
eam dumtaxat , quatn ab ipfo acc«>crint. prxmiffa crant , ftatum rellicuas , eciam 
P..698. p. 481. Confliturìones & decreta fub pofteriori data per prò tempore exi- 
generalia declararc poteft . p. 713. Hentem Societatis hujnlmodi Prxpofitum 

(A) (^uafeumque inter eos Conftitatio- Generalem eligenda , & conceilas effe 
ncs particulares , quas ad Socicutis hu- & forc. Paul. III. 
jufmodi fitieni ,• & Jefu Chrilli Demi- (») Generatim loquendo , in rebus 

ni nollri gloriam , ac proximi utilità- omnibus omnibus prxcipere in 

tem , conformes elle judicaverint , conde- obedieuti* virtute polTìt. Et quamvis aliis 
re: & tam hadenus faftas , quam in po- inferioribus Frxpoluis , vel Vifi»toribus, 
llerum faciendas Conftitutioncs ipfas , ju- vel Commillàriis fuam faculratem corn- 
ata locornm & tempprum ac rerum qua- municet ; potcrit tamen approbare vel re- 
litatem & varietatem mutare, alterare, feindere quod illi fecerint , & in omni-' 
feu in totum caHare , àc alias de novo bus quod videbitnr conllituerc : & fem- 
condere pofSnt (t valeant . Qu« pod- per ei reverentiam ac obedientiara ( ut 
quam mutatx ,alteracx, feu de novo con- qui Chridi vices gerit ) przdare oporte- 
dit* lucri nt , eo ipfo Apodolica auSo- bit. Tom. i. p. 438. 
ritate ptsfata , confimuta cenfeantur . (i) £d . . , . peaes Prxpofitum Qe-' 

«eraleot 
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■ r contratti non fi debbono fare dalle Congregazioni generalii 
ma a tenore’ delle Coftituzioni , e dal Generale. (/) 

Non puòtalienare le rendite di 'alcun Collegio ; c fe ne deflè 
porzione a qualche fuo parente , farebbe quello un cafo di de^ 
porlo dal Generalato ; non gli è vietato però nelle Dichiarazioni 
di. farne limofine , e darne fecondo {limerà conveniente per la 
maggior gloria di Dio . (w) 

. Gli’ affari d' importanza fi debbono trattare infieme cogli 
AlDllenti s ma egli lolo ha diritto di decidere, (n) 

Egli folo nomina i Provinciali e Rettori , o ne dà le com- 
miffioni ad altri i ed a lui folo appartiene l’ ammettere i foggetti 
nella Compagnia, o può comunicarne ad altri la facoltà, (o) 

Può egli folo licenziare c far ufeire di Religione i Profcfll , 
c Coadjutori formati : avendo per far ciò la ftella potellà della 
intiera Compagnia . (p) 

Può dilpcnlare dai gradi e dagli ufhcj > può a fua voglia 
creare Proftlli c Coadjutori fpirituali e temporali; ed ha tutta la 
porefìà conferitagli ddle Collituzioni per cambiare gl’ individui 
della Compagnia, (q) 

, i t! GO“ 


neralem omnis ficai tas agcndi quosvis 
comradus . p. 436. 471. Patri nodro fa- 
cultas di/Tolvendi parvum Collegium & 
Refìdeatiam . p. 689. 

1 XO Ncque capitularitcr ad qu*vi$ pe- 
ragcnda congregentur ; omnisque ficultas 
edebrandi Contradlus ex iisdem Confti- 
tutionibus penes Pra:pofitum .... refi- 
deat. Pii V. confir. ij68. p. 38. 

(ot) Ex redditibos Collegiorum aliquid 
ad proprios fumnis affumerc , vel cuivit 
extra Societatem donare , vel aliqua Ila- 
bilia bona Domorum aut Collegiorum 
alienare ( deponendus ) . Non prxcludi- 
ftir ollinm , ut fiat elecmofyna , vel dc- 
tur quod convenit ei , cui dari debete 
ad Dei gloriam Gcncralis ftntiret. p. 440. 

Quamvis autem res graviores cum 
c 7 s ( aiTillentibus ) tradtandx lint ; Ita- 
tuendi , tatscn facultas , poliquam eos 
audierit , pciiés^ Prxpolltum Genetaleio 

.V 

Hi. Li-m 


(0) Conftitnat (Oencralis) per fe ipfum 
Redores Collegiorum , Prxpolitos loca- 

les Provinciales . p. 437. Per fe 

vel per alium , cui fuam facultatem com- 
municavcrit in hac parte, Prxpolìtus 
neralis Redorem conllituet . p. 392. Pri- 
mo quidem facultas admittendi in corpus 
Societatis .... pcncs ejus caput erit . . 
. . . aliis de Socictate eam partem hujus 
facultatis , qux ad totius corporis hujus 
bonum facere videbitur , poterit commu- 
nicare . p. 402. 

(p) Coadiutores format! , nifi conlul- 
to & approbante Generali , dimitti non 
debent , nifi Generalis extra ordinem alieni 
( facultatem dimittcndi ) comunicaflct . p. 
366. Dimittendi facultas inprimis ad uni- 
verfam Societatem pertinet .... cadem 
erit penes Prxpolltum Gcneralem in om- 
nibus. p. 36^. 

(f) Proprii cuj'nfque gradus judiclum, 
& officioiuin difcietio ac'dìlìributio 

..... . . . . JQJJJ 
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Governa , c difponè intìeramerite de’ Collegi . (r) 

Le Coftituzioni non obbligano fotto peccato ; ma il Gene- 
rale comandando in nome di Gesù' Grido , e in virtù di obbei 
dienza , può obbligare l'otto pena di peccato mortale , o venia* 
le, (j) . ' . ' .1 

Ha diritto di dichiarare , accréfeere , o reftringcrc i cafi ri- 
fervati nella Compagnia. (/) 

Può fondare Midìoni in tutte le parti del mondo , mutare i 
Milfionarj , ed in certi cafi rivocare le Mifllohi fondate . . > 

Può mandare i fuoi individui dove più gli piace , anche .fra 
gl’ infedeli . (,v) 

Ed ha egli folo la facoltà di commutare i legad, che pofló- 
no eder lafciati alla Compagnia . (j) '• - 

A lui appartiene la correzione ' e la reviliòne de’ libri della 
Compagnia, (z) 

Può égli diftribuire per fe medefimo , o- per mezzo di altri^ 
le grazic'che i'Papi hanno concefTe alla Compagnia, (/fa') 

E può accordare Indulgenze alle Congregazioni de’ ftuden- 
ti , che a ver à- aggregate alla Congregazione di Roma ; come an- 
che alle .Congregazioni d’uomini e donne dirette in qualunque 

G 2 luogo 

• • ' 

tota, eft in ipfias' Pr*pofiti Generalis ma- nem habebit poteftatem .... mittcrc pe- 
na . p. 102. Coadiutorum tam Spiritua- terit .... ad tiuaslioct mandi partes , . 
liom , quam temporalium , lìmalquc & potcrit ctiam milFos revocare . p. 437.’ 
Profcirorum promotio .... fimiliter lìr ift‘ (jf) l’rxpotitus fuos quoCcamqne ai 
mana Prspolitì Generalis . p. 103. Sua' quailibct ìocorum , edam iater Intìdcles 
lègitima poteftas ad mutationes perfona- . mittere ac revocare .... valcat 

rum coniare debet Prxpolito Generali, p. 14. ■ 

cui Conftitutioncs eam tribuunt . p. 706. ‘ (y) Facultas commutandi Legata , vel 

(r) Toram habebit faperintcnacntiam' etiam a viventibus donata , referva* 

& gubcrnationem Collegrofum , p, 430.'’ tìlr Generali . pag. jii. ’ 

‘ (/) Vifum eft'irobis m Domino * (i) ■ Rcvifoics . .• . .'.•Prspofito Qe>* 

iinllas Conftitutionés dcclaratioifcs , vcl iterali operam navanc fu fC maximi' mo- 
ordinem ollum viveiidi , poffe obtigatidJ mentii, hoc cft in libronim* edendomnl 
nem ac pcccatum mortale vdl veniale in-* èjfaminc & céiirura. p.‘6t. e'fèg. 

ducere; nilì Superior ca in vir-' ‘ (_aa) Privilegia, imniunitates ,'fiicólta* 

tute obcdicntie jubcret . pp. 414. 41 f. tcs , cdnceffiones , indulta , mdulgentiae^ 
(0 Deciaratio & ampliatio , vel te- remiflìoncs , gratiae ! . . conccfra . 'fta 

ftfidio Cafiiùm fpeSar ad R. P, Cede- fn pollermn concedenda . prò tem- 

ralemrn. 'Tòr. *• ' " pore exiftefiti Prxpofito 'Gentrali .* . . j 

(«) Idem Generalis in MHSonibus om-* conceflà.ellè {ntdligkntùt''.^ Qui' ilH^jér 

reipfum, 
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luogo dalla Compagnia , benché fiano molte in un’ ifteflb (ko . (bb^ 
Può egli , in virtù della fuprema autorità , che ha su tutto 
rOrdinc , far partecipare delle buone opere , delle orazioni 
e fuffragj i protettori affezionati , ed i benefattori della Compa* 
gnia. (re) 

Deve conofeere a fondo le cofeienze di tutti quelli , che fo- 
no fotto di lui , ed in particolare dei fuperiori maggiori . {ddi) 
Tutto ciò eh* egli ha accordato e regolato fi ofièrva finché 
venga revocato dal ìuo fuccelibre } anche i precetti che averi 
dati . (je) 

Nonofiante egli è Ibggetto al Corpo della Compagnia , e 
può anche efler depofio in certi cali. (Jf) 

Ed affinchè tutto fia riunito nel Generale per mezzo di una 
corrifpondenza univerfale e continuata } i Provinciali di tutte le 
Provincie di Europa gli debbono fcrivere ogni mefe , ed i Ret- 
tori fuperiori delle calè , e i Maeftri de’ novizj di tre in tre meli. 

Allorché i Provinciali fcriveranno al Generale , avranno at- 
tenzione di fargli una efatta deferizione dello fiato delle loro rif* 
pettive cafe , coliegj , e di tutta la Provincia > in maniera che 
il Generale conolca perfettamente gli affari , le perlbne , le Pro- 


feipram , vel alium , rei alìos , ab co , 
Tei ejai commiflìone elcfios . . . cum- 
nuuicare libere & licite valcat . p. fi. 

■ {bb) PrtedecclTor nofter facultatem in- 
dullit Generali ejufdem Societatis Pr*po- 
fico , lune & prò tempore cxiùeuti . . . 
«t in quibufvis .... bocietatis EccleGls, 
fen domìbus & Collegiis , quafvis aliar, 
ive fcholarium tantum , live aliorum 
Chridifidclìnm tantum , Uve utronim- 

Ì ue lìmul . ^ Congrégationes & So- 
alitia. erigere .... & illaeidcm prima- 
ri» Congrcjgationi .... eifque omnes 
& lìngulas tndulgentias , aliafque gratias 
& privilegia fpiritnalia & tcmporalia pr»- 
Atc prime concelTa & concedenda com- 
municaie & «tendere poflet. p.i^a.& ftg. 

{et) Potefi PrzpoGtus Gcneralisexfu- 
vrema audoritàte dt potcAate quam ha- 
Kt in totum Ordinem , admittere ad pu- 
icipanoocm bpnortun operu;n , 9iaUo- 


vinae, 

num , & fufTragionim , Procuratores , de- 
votos & beneudores Societatis . p. 306. 

{dd) Cognofeat (Prxpolitus Generalis) 
qnoad cjtts fieri poterit , confeientias co- 
rum , qui fub cjus obedientia fune ; ac 
precipue Prepolìtorum Provincialiuin, de 
aliorum , quibus munera majorit momen- 
ti committit. p. 438. 

(et) Demortui Generalis ordinationes, 
refponfa ad Provincios , privilegiorum' 
communicatlones , particulores cunceflìo- 
net , di id genus alia .... candem vim 
babent , quam vivo Generali habebaiit. 
p. 604. Mens Societatis fuit de eli , ut 
precepta a Prepolìtìs Generalibns live 
tot! Societati , live ctiam domicilìis im- 
pofita , durent mortuo ctiam Generali, 
dtc. p. 689. 

(/ ) Refert «tiam magnopcre . . . . 
Societas in Generalem ; . . multum po* 
teAatis kabeat. • , . 
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vincic , come fe quelli oggetti fodero fotto i Tuoi occhi . (gg) 

Ogni Provinciale e Rettore ha de’ Confultori , che fono co- 
me una fpecie di Revifori , che debbono fcrivere in certi dati 
tempi . (bò) 

Ogni Superiore è tenuto a mandare ogni anno al Generale 
due cataloghi . Nel primo deve fcrivere i nomi di tutti gl’ in- 
dividui , che fono nella fua cafa , la loro età , patria , il tempo 
che entrarono nella Compagnia , i (ludj che vi han facto , gli efcr-. 
cizj in cui fono Itati impiegati , il loro progreflb nelle fcicn-i 
ze , &c. Nel fecondo defcrive le qualità, il talento di ciafchedu- 
no individuo, l’indole dello fpirito , dell’intelletto, della pruden- 
za , e dell’ efperienza negli aferi j il fuo temperamento j indican- 
do finalmente l’impiego , in cui il talento di cialcuno potrebbe 
fervir bene alla Compagnia . (//_) 

Quelli privilcgj han riunito nella perfona del Generale tutta 
la potedà legislativa della Compagnia i gliene hanno dato tutto 
l’ efercizio , e con ciò lo hanno meflb in flato di non aver mai 
bifogno della di lei concorrenza . 

Quando fìa neceflàrio fcrivere cofe , che richicggano il fe- 
greto } n ordina di farlo in maniera che non pofià elfere capito, 
le non da^ colui a cui fi fcrive , nel cafo che la lettera folle 
•• aperta. 


Cjif) Qnam Provinciales fcribent Ge- 
qerali , curabunc ut ftatum domonim & 
collcgionim fuorum , ac totius Provin- 
ci» bene ciplicent ; & fuppleant , fi quid 
intellexcrint , quod Superìores domorum 
& collegiorum minus declaraverinc . Et 
in unirerfum ita fcribcrc debent , ut Gc- 
neralis omnium rcrum , omniumque Per- 
I9narum ac Provincianim ibitum , quoad 
^us fieri po 0 ìt,antc ocuio5 habeat .Form. 
Icrib. p. 126. 

(Ai) Confultoret Redorum . . . fcri- 
ad General em fingolis annis . . . . 
Provincialiam menfc Januarìo & Julio, 
p. 117. 

1 (m) Superiores domorum & Collegio- 
lUm duos catalogos conficiant .... in 
primo deferibantur omnes , qui in fuis 
domibut vel Collegiis ac milGonibus font, 


in quo contineatur uniofeujarque nomen," 
cognonien , patria , »tas , vires, tempus. 
Societatis ; iludiorum & minificriorum , 
quse cxercuerit ; & gradua in literis . . 
In fccundo Catalogo dotes & qualitatea 
nniurcujnfique deferibantur ; videlicet in- 
genium , judiciura , prudentia , expericn* 
tla reruin , profedus in Uteris , naturalit 
complexio, & ad qus Societatis minifie- 
ria talentum habeat , - < - x 

Scribant ... de fiata perfonarum & 
rerum omnium , non folum qux intcr 
nofiros , ftd etiam qu» par minifieria 
Societatis erga extemos in domibus fuis 
vel collegiis fiunt; & non tantum de his 
qua: tede fé habent , fed etiam de his 
qutt fecus: & quoad fieri poterit, curcnt 
ut omnia tanquam praefcmia .... ccr- 
nat , p. lif. & fcg. 
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aperta. Soggiungendo^ che il Generale darà la cifra: modum pra- 
Jeribet Generalis . (kk) ' 

Rifguardo all’autorità del Papa, i Gefuiti erano obbligati p>cr 
le Bolle di Paolo III. del i f^o, e i5'43., fecondo il voto ge- 
nerale e fpecialc di S. Ignazio e de’ fuoi compagni , di efeguire 
tutto ciò che i Papi loro ordinarebbero indiftintamente concer- 
nente la falute delle anime , la propagazione della fede ^ ancor 
che fodero mandati nelle MilTioni in qualunque fiali provincia , 
cd anche fra i Turchi e gl’infedeli . Etiamfi ad quafeumque ‘Pro-’ 
•vincias mittere •vellet , fìve ad Turcas five ad efuofcutnque alias 
hifideles,, dice la Bolla del if43. L’autorità del Papa in quefto è 
data limitata alle Millloni , ed anche alle fole Millloni ne’ Paell 
ftranicri ; ' 

Dipende dal Generale il ritenere nelle MiiTìoni, per tutto 
il tempo che gli parrà , coloro che ci ha mandati ; e il richia- 
marli a fuo talentò , anche quelli che fodero dati mandati dal 
Papajfcnza limitazione di tempo. 

Se nalce qualche dubbio full’Tdituto , Codituzioni , e Pri- 
vilegi, fi debbe ricorrere alla S Sede , o al Generale. 

L’ intenzione delle Codituzioni , fecondo la dichiarazione 
fui capr 2. pag.'4t8.^to. i.\ benché rifguardi le fole Millloni 
è che nelle cofe che fi podbno fare dal Papa e dal Generale , 
il ricorra piuttodo al Generale , che al Papa s e foggiungono ciò 
efière più ficuro per la cofeienza, Ibddisfacendo al voto di obbe- 
dienza. ‘ 

• Un Gefuita non può appellarli al Papa contro gli ordini del 
Generale, fe il Papa non glie ne dà il permeflb. (mm') 

<-• Non vi è bifogno di difpenfa del Papa per cÀTer fciolto un 

' ' ‘ Gefuita 

{kk) In rebns , c)tìcE fecretùm requi- eli, fi cum fuorum Supefiornm obedicn-' 
runt , explicandis \ his vòcabulis uten- tia quam fi arbitrata fup ( eùimfi id' 
dum erit , ut ea iritelliei , nifi a Supe- poffent non ab iis mifli proficifee- 
r'orc non poffint . Modum autem prx- rtiltur , a quibus Chrifti Domini Noftri 
feribet Generalis. p. iz6. loco, ut ab interpretibus Divina volua-' 

(/O Facilius & cxpcdiiius .... per tatis , funt regendi , p. 418. 

Superiorem Societatis providcri potefi , , {ww) Nulli de Societate ab Inflitutls..., 

quam fi Icmper eis , qui hominibus So- ad Siimmum Pontificcm . . . . nili de_ 
cicutis indigent , eflet Summus Pontifex fpeciali Summi Pomificis licentia appel-* 
adeuudos . Particularibus euam fecuiius lare licei. p‘. 27^. ■ i.. . ■ - 
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Gefuita da’fuoi voti-, ballala fola autorità del Generale.’ - 

Da quelle oflervazioni e dalle 'precedenti filila potedà del 
Generale , fi deduce , eh’ egli può rimettere in prillino llatp 
r Iflituto c i Privilegi della Compagnia , che avellerò fonVreo 
qualche deterioramento -, c che lo può fare anche fenza ricorre- 
re al Papa , e indipendentemente da lui . 

Ch’egli può da fe folo far Regole e Coftituzioni-. 

Ma , come che potrebbe dirli , che fecondo le Coftituzioni 1 ^ 
fua poteftà non fi cftende che a far Regole e Coftituzioni particolari} 
c che quel tanto che rifguarda l’elicnza e la foftanza dcll’lftiruto, 
è immutabile} è necelTario di fapere quale fia quella cllènza dcl- 
riftituto, Subfi antialia Infiituti , c quali ne fiano i punti fouda- 
raentali , • 

' Si fono feitnpre incontrate grandillìme difficoltà nella Com- 
pagnia , per dichiarare quali fiano gli articoli ellcnziali . i . 

Le Provincie hanno fpeftb infillito perchè follerò determina- 
ti } ma i Generali vi fi fono fempre oppofti , giacché non poteva 
farfi una tale determinazione , fenza limitare la loro poteftà . 

Nella quinta Congregazione del i5’93 i avendo la maggior 
parte delle Provincie domandato che fi dichiarafle quali follerò i 
punti eftènziali dell’Iftituto i SubfiMntialìa lnfiit%ti\ la Congrega- 
zione col parere de’ CommilTarj nominati a quefto effetto , dopo 
lungo e diligente efame , dichiarò , che i punti contenuti nella for- 
mula dell’ Iftituto prefentata a Papa Giulio III. , confermata da 
lui e da’ fuoi Succeflbri ; e que’ punti che in detta formula han 
rapporto alle Coftituzioni in forma di dichiaraìtionc' , •oel qua in 
eadim referuntur ad Conflitutiones ^ declaratioms. gratta ^ farebbe- 
ro dichiarati eflere di eflenza dell’ Iftituto r e che, nonoftante vi 
follerò altri articoli ellenziali , non conveniva parlarne di vantag- 
gio. '•••) . . - i 

Avendo alcuni trovato quefto decreto olcuro ; non eftendo 
in realtà intelligibile , nella feguente adunanza ne domandarono 
la fpiegazioae . Fu propofto di aggiungervi alcuni efempj , c di 
terminare il decreto con quelle parole : ed altri (ìmili . 

Sù quella iftanza , e fui parere de’ CommilTarj la Congrega*- 
zione fece il decretò, che Ila all’articolo j 8 .,:iU'qual dièe-, chfe 

gli 
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gli articoli effenziali dell’ Iftituro , fubflantUlia Inftìtuti , fono 
i'pecialmencc quelli contenuti nella forinola prefentata a Papa Giu- 
lio III. , confermata da lui c da’ fuoi Succeflbri , come anche quel- 
le tali cofe , fenza di cui quelli articoli non polfono reggere , o 
reggonfi a ftento, come per efempio. i.Che vi fono alcuni impe- 
dimenti , che inabilitano ad entrare nella Compagnia . z. Che non 
occorre fcrvirfi di forma giudiziaria per licenziare e farne ufeire 
gl’ individui . 3 . Che è a^lutamente neceifario il rendimento de* 
conti di cofeienza al Superiore . 4. Che è fimilmente ncceilario, 
che ognuno acconfenta che Ila rivelato al Superiore tutto ciò che 
farà rimarcato in lui . 5'. Che tutti gl’individui debbano eflère pron- 
ti ad accufarfì l’ un l’ altro vicendevolmente e caritatevolmente . 

Ed alla fine del Decreto vi è aggiunto , ed altre cofe confi- 
min ^ che la Congregazione non crede di dover perora definirei 
potcndofene dare la fpiegazione dal Generale . 

Acquaviva fii quello , che prefedeva a quella Congregazione 
generale , eh’ è la quinta . 

Nella fettima del i6if. fotto Vitellefchi fi tentò di nuo- 
vo trattar la queftione degli articoli eflenziali dell’ lilituto , e fu 
infinito perche fi fpecificaifero c determinaficro . Vitellefchi fece 
decidere , che ne’ dubbj ognuno dovefie diriggerfì al Generale } 
e fu ripetuto quel eh’ era fiato altre volte decifo , cioè eh’ era 
proibito alle congregazioni Provinciali trattar quefia materia . 

In tal guifa la definizione degli articoli fondamentali deU’Ifii- 
tuto , fttiftanttalia Injiituti , la loro determinazione , e la loro di- 
chiarazione è rimafia all’ arbitrio del Generale , ed è la fua mag- 
gior prerogativa. 

Quefte leggi , le pur così pofiìam chiamarle , e quefte rego- 
le sulla Coftituzione fondamentale della Compagnia , sulla fua 
potefià , e su quella del Generale , e della Congregazion gene- 
rale , fono cavate dalle Bolle de’ Papi , da’ Decreti , Congregazio- 
ni , e Dichiarazioni ; Codice veramente fingolare , che viene ac- 
crefeiuto o. diminuito fecondo il capriccio o l’ambizione de’ Ge- 
nerali , c r intcreffè della Compagnia : in cui non vi è altro prin- 
cipio fiabile, che la potefià della Compagnia, o piuttofio del Ge- 
nerale ( giacche quella del Papa è modificata } : in cui non vi è 

altro 
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altro di legge certa per l’ cflènziale , fe non che cinque o fei maf- 
lime di politica monadica : dove tutto è foggetto a fpiegazione , 


a interpretazione arbitraria , e a diftinzione : dove fi può forte-, 


nere il prò c cantra , da cui fi può concludere , mediante i varj* 
terti fra loro difeordi , o lafciati affettatamente ofeuri , che il. Pa- 


pa ha tutta l’ autorità sulla Compagnia , e non 1 ’ ha : Che il Ge-"^ 
ncrale può e non può far leggi e cortituzioni , che può e non- 


può cambiarle , e può e non può difpenfarle : Che la Compagnia 
o fia la Congregazione generale ha e non ha la potertà legislativa ; 
e finalmente che il Generale ha e non ha la plenipotenza ^ e 
che r efienza dell’ Irtituto è e non è immutabile . 


Vi fono delle Congregazioni Provinciali , di cui non fi fa 
conto alcuno; ed in tutto la Compagnia non è altro che il Ge- 
nerale cogli Aflìftenti cd alcuni Provinciali fotto i fuoi or- 
dini . (nn) 

Le Cortituzioni parlano di quattro fpecie d* individui : Pro- 
fefit tanto di quattro che di tre voti : Coadjutori , Studenti , c No- 
vizj . Si dice che non vi fono più gl* indifferenti , eh’ erano quegl’ 
individui mefiì alla prova , per fapere fe col tempo doveffero efi* 
fer mefiì nel rango de’ preti , o de’ laici . 

E pure non fi può dire , che nella Compagnia vi fiano que- 
fte fole quattro fpecie d’ individui ì mentre io ve ne trovo una 
quinta nelle dichiarazioni al cap. i. de IP E fame , tom. i.pag. 34x., 
di quefta fono alcune perfone , che fono ammefle alla profeflìo- 
ne folenne de’ tre voti , fecondo la Bolla di Papa Giulio III. Co- 
ftoro non fono nè profeffi , nè coadjutori , nc ftudenti, nè novizj. 

Vi fono ancora, fecondo la Bolla di Paolo III., pcribne che 
vivono fotto r obbedienza del Generale , che godono efenzioni , 
diritti , e facoltà , che parrebbe dovefiero efimerle dalla fua au- 
torità , filile quali nonortante Papa Paolo III. dichiara , che il Ge- 
nerale conferverà la fua piena ed intiera giurifdizionc 

E chi fono querte perfone ? Sono forfè que’ Gefuiti non co- 

H no- 


f»») Ctp. i 6 . Afor.93. Generalis cum quera fibì novit obnoxinm : idquc fàcfe 
AffilicntibQs videi ea qn» ipfi a Provin- propeer nitnium Telum alend® & anpli- 
ciaiibus Congregationibus proponuntur , ficande fu» Monarchi». Ar«rr<*»4. 

& pluris facit que unus.aliquù fc ribit, . . ^ . i v. , i 
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nofciiiti , che vivono nelle loro famiglie , che non portano abito 
rcligiolb , ma vedono modeltamcnte fecondo V ufo del luogo ove 
fono , lo che non è contrario , fecondo dicono le Coftituzioni , al 
voto di povertà ? Sono forfè que’ Gefuiti invifibili , de’ quali fi 
parla da due fecoli in quà? 

Grozio , che aveva amicizia con alcuni letterati della Com- 
pagnia , ne fa di quelli menzione nella fua Storia de’ Paefi balTi : 
4Ìant nomina conjuges . 

. - Egli c ben difficile l’ indagare la verità de’ fatti in un Ordine 
si milleriofo come quello de’ Gefuiti. 

Vi fi trovano uomini e donne aferitti per filiazione, de’qua- 
li non fi. può dubitare . Quelle fono aggregazioni o filiazioni , che 
i Generali degli Ordini fono in poflèlTo di dare a perfone afl'ez- 
zionate al -loro Illituto . 

S. Ignazio ( convien pur dirlo ) porrò nel fuo progetto una 
fpccie di entufiafmo , proveniente da una imaginazione, che ecci- 
tava il fuo zelo . Eflfere perfuafo e convinto , che fi polla infegna- 
rc e predicare la Religione fenza averla lludiata > voler conver- 
tire i Giudei ,i Greci, e gl’infedeli di ogni nazione e di ogni lin- 
gua , col non faperne altra che la Spagnola ; crederfi difpcnfato dalla 
fatica , a cui fi fono fottopolli i più gran luminari della Chiefa , 
prima di efercitare un minillero , che richiede feienza e capaci- 
tà : è lo llelTb che elTère perfuafo c convinto fenza motivo ; 
eh’ è appunto il carattere dell* entufiafmo . Ciò fi rileva dal- 
le proibizioni che gli furon fatte di dogmatizare c di predi- 
care , finché non avefle lludiato per quattro anni la Teologia; co- 
me anche dal giudizio , che di lui e de’ fuoi compagni ne diede 
il dotto Melchior Cano Vefeovo delle Canarie, che non fempre 
il ritrovò aver lo fpirito tranquillo . Tuttavolta gli fi deve far 
quefta giuftizia , ( prefeindendo dalla fua fantità riconofeiuta dalla 
Chiefa ) che fe la lettura delle leggende , che fi è dovuta retti- 
ficar dopo , gli aveva date nozioni poco efatte , nulla .peraltro 
aveva potuto alterare la rettitudine del fuo cuore ; mentre non ebbe 
altr’ ©getto che la falutc delle anime . Le fuc mire furono fem- 
pre pure c difintereflate . Egli pofe nel fuo Ifliruto le idee , che 
regnavano allora , dell’ aflbluta poteflà del Papa j ma non nc tirò 
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le inique confeguenze , che ne han cavate i fuoi pofteri . Reftò 
Tempre attaccato all’ antica Dottrina della Chiefa , nè volle intro- 
durne delle nuove; la Tua morale fu efatta , e piuttofto rigida 
che rilafciata : nè comprefe gl’ inconvenienti , che potevano ni* 
(cere da un Idituco , io cui fi proponeva folo di catcchizare igno- 
ranti , e convertir fcelerati . Forfè egli non era molto capace per 
iftruirej ma lafciò a i fuoi la migliore iftruzione di tutte } quale 
fu 1’ efempio e la memoria delle fue virtù ..In fomma nel fon- 
dare la fua Compagnia egli non pensò che allo fpirituale . 

Vi è tutta apparenza , che ìè S. Francefeo Borgia folle fia- 
to immediato fucceflore di S. Ignazio , avrebbe refo (labile e 
durevole quel primo fervore deli’ Ifiituto , e>il difinterellc del 
Fondatore . Ma Laynez , che fu fuccellòre di S. Ignazio , e 
Acquaviva che dopo Everardo fuccedette a S. Francefeo Borgia . 
mutarono quafi intieramente o per meglio dire corruppero allb- 
lutamente le mire del Fondatore de’ Gefuiti . Quelli fono li due 
Generali, che debbono riguardarfi come i veri Fondatori della 
Compagnia com’ è oggi , e come cfille da molto tempo nel 
mondo. 

Laynez rcligiofo cortigiano , Generale fatto per briga , 
Scmi-Pelagiano per principj : Acquaviva di una illullre far 
miglia del Regno di Napoli , educato nella grandezza e nella 
pompa della Corte di Roma ; fprezzarono ed ebbero a naufea 
le mire femplici e dilintcreflate di S. Ignazio . Quelli Generali 
idearono e ftabilirono il piano dell’ imperio temporale della Com- 
pagnia sul modello di quello della Romana Corte , che avevan 
dinanzi agli occhi. Vedevano un imperio mezzo politico , e mez- 
zo ecclefiallico , vedevano Corte , Corteggiani , Entrate , c T 
unione delle due autorità nella perfona , che tenevano per il 
Monarca fovrano del mondo-, che éfercita la ^.potefià'’ fpirituale 
da se ftellb , e per mezzo de’ preti , .a’ quali me commette una 
porzione; e la potefià temporale per mezzo .de’ ^ laici , su i qua- 
li egli pure fi fida -, ritenendo la poterti di ■ trasferire c foppri- 
mere gl’ Impcrj , i Regni , e di fiabilire , caftigare , cr deporrc 
i Sovrani . . , ‘ .. ^ ; 

‘ S. Ignazio, nudrito ed educato nelle ailurdc malllme dcUa po- 

■ H 2 ■ teftà 
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tcftà fovrana e aflbluU del Papa nello Ipirituale c nel tempora- 
le , credette di dover fondare la Compagnia in Monarchia . Egli 
non penfava già fiilematicamente j 'ma i Tuoi fucceflbri vi hanno 
indotto i fiilemi. 

Han detto , che la forma della Chiefa primitiva era folo 
per que’ primi tempi s e che per confeguenza non era la Chie- 
fa , che Gesù Grillo avea avuto principalmente in villa . 

Han formato de’ fillemi , che gli adulatori della Corte di 
Roma, come il Gefuita Pallavicino , fi fono forzati di giullifi- ■ 

care con fofifmi : Sillemi che 1 ’ Abbate di Fleury ha nel fuo j 

quarto difeorfo dimollrato cflcre contrarj all’ Evangelio . i 

j • -Or su quello modello appunto dell’imperio temporale della 
Chiefa , Laynez , c Acquaviva han regolato l’ Illituto de’ Gefuiti. , 

Han creduto di dover rendere decorofo il fuo governo monar- ' 

chico , farlo rifpcttare , accrefeerne 1’ autorità nel temporale 
c nello fpirituale , aumentarne la llima , il credito , e le ric- 
chezze . 

Non viddero , che non fi pollòno far paragoni giulli tra 
una Corte principale ed unica , ed un Ordine monallico •, e tra ] 
un Papa Principe temporale con un Generale di una Compagnia 
religiofa . 

In quella forma alla femplicità e alla rettitudine delle inten- 
zioni di S. Ignazio fu follituita una politica umana ; fecondo la 
quale ha dipoi fempre la Compagnia governato i fuoi llabili- 
menti , le Millìoni , i Collegj , i Seminar} , e la ftelTa fua pro- 
pria condotta . 

Borgia , che fu fuccellòre di Laynez , c eh’ era ripieno del- 
lo fpirito del Vangelo, e di quello del fuo Fondatore , l’olTervò 
fin dal I cóp. , cioè a dire tredici anni dopo la morte di S. Igna- 
zio . fiiafima l’ ambizione , l’ orgoglio , 1’ amore delle ricchezze , 
che fin d’ allora regnavano nella Compagnia , e ne temè funellc 
confeguenze ; come fi legge nella fua lettera fcritta a i Padri 
della Provincia di Aquitania , ftampata a Ipri nel 1 6 1 1 . , c altera- 
ta poi nella riftampa di Anverfa del 1635". Tralafcio altre teftimo- 
uianze confimili di quel tempo . : 

- . Mà non pofib ommectere quella del Mariana celebre. Gefui- 

■ ta> 
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ta, entrato nella Compagnia nel fotte il Generalato di S.Igna- 
zio , e che vide fotto cinque Generali fino al 16x4.., e morì vec- 
chio di 87. anni. (^00^ 

Nel fuo libro , in cui tratta de’ difetti della Compagnia , 
al Gap. 3. dice , che S. Ignazio ed i primi Generali non gover- 
narono già difpoticamente come Acquaviva } e che non doveva 
recar meraviglia , fe il fuo difpotifmo alienava gli animi , (pj>) 

E nel Gap. 19. aflerifee , che le leggi della Compagnia , e 
fpecialmente le regole , fono fiate fovente mutate i e che il Cor- 
po della Compagnia era totalmente contrario al piano del Fon- 
datore . (qq) 

S. Ignazio avendo fiabilita una monarchia , raccomandò fpe- 
cialmente r obbedienza come una legge fondamentale . La fua 
lettera sull’obbedienza fcritta a’ Gefuiti di Portogallo è piena di 
palli della Scrittura male intefi , di efempj male applicati , o di 
fatti apocrifi : ma non fi credette egli mai che poteflero portar 
tant’ oltre una poteftà , di cui egli non aveva mai penfato di 
abufare j e non credette che fi doveflèro preferivere limiti a una 
virtù . I fuoi fucceffbri , per fofienere e perpetuare il loro impe- 
rio temporale , accrebbero a difmifura ciò che già era eccedente . 

S. Ignazio difegnò di fondare un Ordine religiofo , in cui 
l’obbedienza pafliva è meno da temerli , non avendo per og- 
getto che lo fpirituale . I fuoi fucceflbri 1 ’ hanno trasformato, in 
un Corpo politico di preti regolari , che fanno voti monafiici, 
c vivono da focolari : oppure , quando fi voglia cosi accordare , 
in un Ordine regolare di preti fecolari , che fanno voti mona- 
fiici . Compagnia , di cui i Gefuiti ftefiì non ne hanno potuto 
dare una cfatta nozione. 

Laynez 

(o«) Gap. if, Quam muUx Condita- di. Gap. 3, 
tioncs fuenint mutatas , & quidem ( quod Leges Noftr® , maxime auten» 

pejus eft ) nulla cum audoiitate . Ma- Regul® , mutatse fxpius fuerunt. Corpus 
ria»a. Societatis ex toro contrarium eft ei, quod 

(W) Sanflus Jgnatius priorefque Pr*- Fundator Nofter Ignatius imaginatus libi 
politi Generales , non codem , quo mo- fiierat , ac formaverat . Hómines fcanda- ' 
dcrnus ( Aquaviva ) ftyloufi,nec can- lizantur, murmurant., nofque infedantur, 
dem gubernandi rationem ( derpoticam ) non aliam ob cauTam, quam quod nos adco 
fecuti flint : ut mirum non Ut hodierno fingularcs,&propri® militati deditotvident. 
trailandi modo Sociotum animos oficn- - - * • - . ^ 



62, 


Laynez , per aHlcurarfi il Generalato fubito dopo la morte 
di S. Ignazio , incominciò dall’ ifpirare il fanacifrao , facendo 
l'pargere , che fc prima dello fcrutinio fi ritrovaflcro tutti dello 
llefio parere , fi giudicarebbe quefto concerto come una manife- 
fia e notoria ifpirazione di Dio . 

Papa Paolo IV. moftrò di credere pericolofa la perpetuità 
del Generalato -, Laynez per un decreto della Congregazione 
fece decidere, che fi darebbe alle Coftituzioni , ed il Generalato 
fu dichiarato perpetuo . La lettera , che ne fu fcritta al Papa 
per dargliene parte , era data firmata il dì 13. Agodo lyyS., 
ma porta la data de’ 30. Agodo , e ne fu incaricato Laynez , 
che per giudi motivi non la prefentò al Papa : dice il decreto, 
honejias eb caufas , e l’aflemblea fu licenziata il dì 10. Settembre. 

In queda Congregazione Laynez fece riconofeere il diritto 
del Generale di fare tutt’ i contratti lènza il comune confenfo : 
In ‘Prapojìto generali eji tota auèioritas . relebraudi quosvis con- 
tralius emtionum , ’aenditdonum , cr cejjlonum ò’C. 

Si fece accordare il diritto di dare autorità e autenticità ai 
commentar] c dichiarazioni fulle Codituzioni ; la potedà di far 
regole, dircttorj ,cd cièrcizj di confelfione j come anche per pre- 
dicare , per fare il catechil’mo , e l’ orazione : il diritto di aver 
carceri : e finalmente egli fece deferir tutto, al Generale in queda 
Congregazione, che fu la prima, che fi tenne dopo la morte di 
S. Ignazio. 

Nel Concilio di Trento Laynez , benché folle nuovo Ge- 
nerale dell’ ordine il più nuovo nella Chiefa , affettando di prendere 
1 ’ ultimo luogo fra gli altri Generali , fi fece intendere di avere 
delle ragioni per pretendere un luogo fuperiore . 

Si lègnalò col far difeorfi ingiuriofi all’ autorità Rpifcopale , 
che fcanda lizzarono il Cardinale di Lorena ed i Vefeovi, ed imba- 
razzarono i Legati . Vi fi diportò piuttodo come un Agente del- 
la Corre di Roma , che come Teologo della Chiefa . Quedi fon 
fatti verificati c da Fr. Paolo che li riporta , c dal Cardinale |*al- 
lavicini che li modifica . Egli aveva innanzi fatto il fuo primo 
noviziato di politica , fi era introdotto, nella Corte di Carlo V. , 
ed aveva brigato per trattare il mjurimpnio della figlia del Re di 

Por- 
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Portogallo con Filippo II. , ed aveva accompagnata la Regina 
fpola in Spagna . Ricusò di fondar Collcg] fenza dote nella Savo- 
ia , paefe povero e inculto ; ma nè fondò bene in Portogallo . 

Acquaviva fu che non volle mai fottoferivere Ic^ condizioni 
prefcricte a i Gefuiti p>er il loro ritorno in Francia ; nonoftantc 
che fofTero approvate dal Papa j c perciò non fono fiate mai 
adempite . 

Fece comporre da fei dottori della Compagnia un regola- 
mento per i ftudj , che fu condannato dalla Inquifizione di Spa- 
gna , e di cui fi lagnarono per le novità , che introduceva nella 
Teologia . Il fuo governo difpotico cagionò de’ lamenti nella fief- 
fa Compagma : i principali Gefuiti di Spagna ne fecero rifenti- 
mento i e la Corte ftcflà di Madrid ne fece lagnanza a Romaj 
ma Acquavira feppe eluder tutto col fuo credito e colla fua dc- 
firezza . . 

Egli fu che forprefe Gregorio XIII. in farfi dare il permef- 
fo di commerciare nelle Indie , col pretefto del vantaggio delle 
Milfioni , cd il privilegio efclufivo per le Miflìoni del Giappone., 

Sotto il fuo Generalato fu che feguì l’ ifiituzione delle Mif- 
fioni religiofe e politiche del Paraguay : che fono forfè l’ origi- 
ne di quella idea di grandezza temporale, che ha la Compagnia, 
c della corruttela delle idee fpirituali del Fondatore, già infievo- 
lite da Laynez . 

Dico dunque di nuovo., che Laynez e Acquaviva debbono 
efière con fiderati come i veri Fondatori della Compagnia , lo 
fpirito de’ quali fóftituito a quello di S. Ignazio , ha femprc go- 
vernato i Gefuiti . 

Queft’ Ordine , come la maggior parte degli altri Ordini rc- 
ligiofi , ebbe origine ne’ paefi meridionali , e fu formato da 
fpiriti rifcaldati c melanconici , ed in tempo che vi erano guer- 
re di religione , guerre che fogliono cflere o la caufa o l’ ef- 
fetto deir entufialmo e del fanatifmo . Fondato fecondo le 
idee oltramontane le più eccedenti , e fecondo lo fpirito cru- 
dele della Inquifizionc ; egli fu a principio comporto per la mag- 
gior parte di foggetti nati fra gli nemici della Francia . La 
Spagna fomentava la lega , cd i Papi la foftencvanq «ì favori» 

vano. 
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vano. I Gefuiti riconofcevano dal Papa la loro efiftenza cd il lo- 
ro credito : focevano a lui il voto di obbedienza; erano pro- 
tetti da i Guifi ; furono della lega per (iffema e per un loro 
giuramento ; mentre che gli altri Ordini fi lafciarono trafportar dai 
torrente . 

La Morale in quel tempo era corrotta in quafi tutta la Chic- 
fa . Egli è un fatto , che convien confeflare -, oltredichè è di- 
moftrato , e con i giufti rimproveri che fi fanno a’ Gefuiti per 
averla difefa, e con le prove eh’ eglino han mede infieme per far 
vedere , eh’ era fiata da loro folamente adottata . 

I pubblici fiudj erano cattivi, e nelle fcuole regnava una feo- 
laftica la più fregolata -, fi ftudiava la fola Logica di Ariftotele , e 
non fe ne imparava che la meccanica. 

Sarebbe ingiufio di rimproverare troppo agli uomini gli er- 
rori della loro nazione e de’ loro tempi j c molto più lo farebbe 
il rimproverare ai figli i difetti de’ loro padri e de’ loro antenati: 
e noi non averemmo di che rimproverare in oggi i Gefuiti , fe non 
aveflcro ereditati li principj de’ Geluiti della lega •, fe avefiero ab- 
bandonato i fifiemi di una morale corrotta , fe aveflcro fiabilite 
c infegnate le maflìme del Regno fulla poteftà de’Sovrani , e fulla 
inviolabilità delle loro fagre perfone . 

Noi efaminaremo fra poco ciò che rifguarda quefio punto 
imporrante . 

Devo perora dirvi , o Signori , il mio fentimento fui go- 
verno de’ Gefuiti, e parlare del fondo delle loro Coftituzioni, di 
cui voi mi avete incaricato di rendervi conto. Credo dovere afle- 
rire , poiché mi perfuado poterlo provare , che le Coftituzioni c 
il governo de’ Gefuiti , fattafene la più ftretta anali fi , altro non 
fono , che rentufiafmo e il fanatifmo ridotti a regole e a princi- 
j>y. Dico , che i fondamenti su i quali è appoggiato il loro re- 
golamento , li mezzi di cui fi ferve , la bafe del governo cfterio- 
rc cd interiore , non fi poflTono difgraziatamente riguardare che 
come un fanatifmo. 

Monfignor Dubellay Vefeovo di Parigi diceva , che le Bol- 
le del loro Iftituto contengono molte cofe , che pajono lontane 
e aliene dalla ragione , e che non devono eflcr tollerate ne ri- 
cevute 
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ccvute nella Criftiana Religione, (rr') 

Ella è una prefunzionc confiaercvolc contro quelle Coftitu- 
zioni , reflcrc Angolari ed uniche nel mondo. . 

Un altra prefunzionc contro di elle è , come già fi diflc , 
quel miftero che se ne fa , c che fi ordina da loro ftefle che 
fc ne faccia con quelli che debbono oflervarle. Io peraltro non 
debbo fermarmi alle fole prefunzioni . Più è grave 1’ accufa di 
fanatifmo , più dev* efière da me individuata e difiinta , e prò* 
vata co’ fatti . 

Mi dichiaro però a principio , che lungi dall’ accufare di 
fanatifmo l’ intiero Ordine de’ Gefuiti , cioè a dire tutti gl’ indi- 
vidui di quel Corpo , io li difcolpo quafi tutti , e fpecialmente i 
Gefuiti Francefi . 

Sarebbe ingiulto il rendere rifponfabilc de’ difetti , che fi tro- 
vano nelle Leggi , quei che non le hanno fatte , c che vi fi fo- 
'no fottopofti fenza conofccrlc , c che non ne debbono cflcrc in- 
tefi , fe non che quando fi rende loro quafi impolfibile lo fquoter- 
ne il giogo . 

Non piaccia mai a Dio , che io acculi tutt’i membri di un 
Corpo Criftiano , che fa profeflionc di Criftianefimo , di aver fat- 
to una congiura per diftruggerlo , e per roverfeiare la morale 
Evangelica , Non intendo acaifare neppure i particolari di credere 
veramente le mafiime ftabilite ne’ libri della Compagnia . Non 
crederò mai, che Religiofi attaccati al Vangelo per dovere, e al- 
la patria per vincolo di nafeira , pollàno in un fubito dimenticare 
i fentimenti di Religione , di virtù, c di umanità , che fono in- 
compatibili col fanatifmo : che educati in una nazione , che ha 
per carattere la dolcezza, polTano fpogliarfi intieramente dell’ amo- 
re , che è naturale ne’ Francefi-,, verlo la patria e verfo i loro 
Sovrani . Tutto ciò che vedono e che fentono ne li diftoglierebbe. 

Non è fiata già la Compagnia de’ Gefuiti che ha inventati t 
principj , da’ quali, è derivato il fanatifmo in Europa -, ella è 
fiata una falfa dialettica, uxu.fchiava obbedienza a i Papi, una 

I con- 

(rr) Parere del S!f;nor Eutachto da Bellty Vefeovo di Parigi nel if f4, lolle 
Bolle ottOMite da’ Gefuiti.- , , 
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contaglone che infettò verfo il fine del fecole XVI. quelli paeft: 
forfè anche le idee airbiziofe del loro Generale Acquaviva , il 
difpotifmo e la perpetuità del Generalato , ne fecero loro adotta- 
re le maUlme. 

Volentieri li difcolperci parimenti , fe mi follè polllbile , fu 
li principj di una morale , che per verità hanno folamentc adot- 
tata , e che par che fmentifeano con la loro regolare condotta . 

Io acculo e riprovo quello fpirito del Corpo intiero quali 
Tempre più nocivo che utile i quella violenza che fi fa alla liber- 
tà delle cofeienze e dello fpirito , per obbligare tutti quei che j 
portano lo fteflb abito ad abbracciare li medefimi fentimenti ; e ' 

quella eccedente prevenzione per i fcrittori dell’ Ordine , che ' 

non permette di slontanarfi dalle loro opinioni . 

Acculo la fuperftizione e ignoranza , il governo ambiziofo I 
e difpotico , e finalmente il fanatifmo , che hra cagionati e- ca- 
giona tanti mali ne’ Stati , e de’ quali noi non pofliamo vantarci 
di ellerne totalmente guariti. 

L’ entufiafmo e il fanatifmo fono eflFètti della fuperftizione 
c dell* ignoranza . L* entufiafmo ha per principio una forte per- 
fuafiva rilcaldata da un falfo zelo, e fenza motivo alcuno di prova. 

La imaginazione vivamente colpita , e attaccata con forza 
al fuo oggetto , non dà luogo all’ efame c alla difeuftione delle 
eofc . 

L’ Entufiafte non ragiona punto: egli vede tutto ciò che 
gli cade nella imaginazione , ha i fenfi vivi , c'non fia affatto 
idee chiare ; il fenfo gli ferve di dimoftrazione > 

Si tratta di Religione? Dall’ entufiafmo al fanatifmo non vi è 
che un paflb , ed il carattere del fanatifmo è 1’ attribuire a Dio ^ 
le proprie imaginazioni } oppure , ciò che è lo fteflb , prendere 
le proprie imaginazioni per ifpirazioni Divine . 
j . Vedere femprc Iddio nella perfona di un uomo ^qualunque 
tgli fia , riconofccre la volontà di Gesù .Grillo nella volon- 
tà di quello tale uomo ; riputare, i di lui ordini per ordini di 
Dio : fotromctterfi ciecamente . a quelli fuoi ordini : tal è appun- 
to il fanatifmo . , . ^ 

Le’ fu'c illufioni non hanno già femprc confeguenze egual- 
mente 
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men:c fanefte : tuttavolta non vi è paefc , non vi è (ècolo , in 
cui non abbia cagionato de’ torbidi c defolazioni . 

Li Stati dunque non potranno mai baftantementc guardarfi 
da quefto flagello : egli per produrli non ha bifogno che delle 
occafioni *, ed è Tempre pronto a farle nafeere . • 

Se fi leggono gli annali dell’ Impero e della Chiefa degli 
ultimi cinque fecoli , fi vedranno introdotti c accreditati due prin- 
cipj , che fono flati la confeguenza o la cagione del fanatifrao ^ 
c che han dato motivo ai mali, che hanno afflitto l’Europa. ' 

, Quelli principe fono derivati dal confondere che han fatto, 
o per ignoranza o per prevenzione , il potere delle due Poteftà . 

L’ immoderata ambizione di Gregorio VII. inventò e pro- 
duflc la mallìma flomachevole della poteflà della Chiefa , o per 
meglio dire , de’ Papi fui temporale . - - 

Per foflenere un’autorità si contraria a quella che Gesù Cri* 
fio data avea a’ fuoi Apofloli e -alla fua Chiefa, fi dovette ima- 
ginare in favor de’ Papi una prerogativa fin’ a quel tempo non 
conofeiuta , c quella fu la infallibilità . ' 

Ed avendo i Canonifli temerariamente pronunziato , che la 
fcomunica priva i particolari , - ed i Sovrani flclfi , di ogni 'di- 
ritto temporale ♦, non vi è eccelTb a cui , .in fegucla di una -tal 
dottrina , non fi fiano trafportati . c - • 

Da qui fon provenute le fcomuniche e gl’ interdetti ai 
Regni , e quelle inaudite fentenze , che privavano i Sovrani de’ 
loro Stati, e feioglievano i fudditi dabgiuramento di fedeltà: e 
da ciò ebbero origine i fanatici accentati di que’ moflri , che 
ofarono infuirarc la vita de i Re. * . , 

Se quelli principj non fono flati introdotti dal fanatifmo', 
eglino fono pierò i mezzi che la ecclefiaflica e fecolare ambizio- 
ne ha adoperati, per giungere a’ fuoi fini , feducendo i popioli 
ignoranti e fuperfliziofi . L’ ambizione è flata fanatica ; c il fana- 
tilmo è flato ambiziofo. '> - ■ • - J • • » 

Le Coflituzioni de’ Gefuiti ed il loro governo derivano da dtu 
forgentt , dalle quali hanno avuto origine le loro leggi , i 'lóro 
privilegi » dichiarazioni , c i loro flatuti , C'in una parola turto 
ciò che fra elfi ha forza di legge. . .. . ; i- i--- ^ . j ^ 

la' La 
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La prima è la fovrana cd affbluta poteflri del Papa nello 
Ipiritualc e nel temporale. 

La feconda è quella poteftà aflbluta , che il Papa comuni- 
ca alla Compagnia de’ Gefuici nella perfona del loro Generale 
per la confervazione e per 1’ accrcfcimento del bene rpirìcualc e 
temporale della Compagnia . 

Quelli due principj fono la baie e il fondamento , su di ! 
cui fi appoggia tutto l’edifizio della Compagnia. Se quelli prin- I 

cipj folTero fuflillenti , tutto ciò che fi trova di più fingolare c ! 

ilraordinario nell’ Illituto de’ Gefuiti c nelle loro Collituzioni , 
non farebbe più tale -, giacché non hanno elfi legge alcuna , che 
non fia loro fiata data da’ Papi , o che i Papi fielll non abbian 
dato al loro Generale la facoltà di farle . 

Ma fe quelli piincipj fono infulfifienti e contrarj alla ra- 
gione , alla religione , al diritto di tutte le nazioni i fe non fer- 
vono ad altro che ad ifpirare 1’ entufiafmo e il fanatifmo j con- 
vien concludere che le Cofiituzioni de’ Gefuiti non polTono fo- 
ftenerfi . 

Allorché io parlo delle Cofiituzioni , vi comprendo lèmpre 
le Bolle, che le hanno autorizzate; quelle anche degli altri Ór- 
dini da loro. adottate , e che fono loro comuni: le dichiarazioni 
e ordinanze generali , e i decreti delle Congregazioni generali . 

11 primo principio, che è la potefià afibluta del Papa nello 
fpirituale e nel temporale, è innato nella Compagnia de’ Gefuiti. 

Voi avete veduto nella Bolla , che autorizza l’ Iftituto de’ Gefuiti, 
la dichiarazione del Fondatore e de’fuoi compagni di obbedire 
al folo Papa , e di obbedirgli fenza riferva . Di qual Ipczie fia 
quefia obbedienza fi ricava dalle Cofiituzioni , che dicono dover 
cfierc come quella eh’ é dovuta a Gesù Crifto , fpogliandofi di ' 
tutt’ i propri fentimenti , e perfuadendofi internamente , che tut- 
to ciò eh’ egli comanda è giufto : ad ejus "vocem^ per inde ac fi a 
Chrifto *Domtnoe grederetur . (^pag. 407. to. i. ) Dirò di palTaggio, 
che appunto quefio voto di obbedienza fpeciale al Papa , cd il 
zelo dimofirato fempre da’ Gefuiti nel foftenere le ambiziofe pre- 
tenfioni della Corte di Roma , fono fiati le due cofe che fecero 
allora , ed han facto dopo , la fortmia della Compagnia . Eglino 
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bin fatto valere a Roma la loro iutiera devozione , ed hanno 
efaggerata la ripugnanza di quelli che negavano la infallibilità del 
Papa . 

Sembrando troppo pcricolofo lo ftabilire apertamente la fud- 
detta prctenfione fui temporale de’ Sovrani j alcuni più rifen^ari 
C ed io credo , fenza però affermarlo , che quelli fu il Gefuita 
Salmerone ) vollero malcherarla e renderla men odiofa , confidc- 
randola folamente come indiretta : ma quella potcllà del Papa e 
della Chiefa fui temporale , anche indiretta , non è meno falfa , 
cd è altresì perniciofa alla Chiefa ed allo Stato , e capace di riem- 
piere la Republica di fedizioni e di turbolenze , quanto lo fireb- 
be la chimerica autorità diretta sull’autorità temporale dei Re. 

Non vi è flato dopo un folo Gefuita fuori della Francia, che 
o in iferitto o volontariamente abbia abbandonato quella opinione, 
e r aflurdo lillema della infallibilità del Papa . 

Ed aggiungendo a quelli errori un’ altra malllma llravagante, 
che han fempre unita alle fùddette , cioè a dire , che la feomu- 
nica deVe privare di tutt’ i diritti temporali i fi averà la chiave 
della politica del governo de’ Gefuiti , è lo fchiarimento delle 
loro Coilituzioni . Per provarlo , balla leggere i tetti di alcuni lo- 
ro autori principali . 

Incominceremo dal Salmerone , che fu in tempo della llefTIi 
fondazione della Compagnia , amico e compagno di S. Ignazio , 
e uno dei nove che con lui fi prefentarono nel i ^40. a Paolo Hi. 

„ Un Re , in ricevere il battefimo , e nel rinunziare a Sa- 
,, tanajfo e alle fue pompe , (i fot t omette tacitamente a non abu- ronc. 
,, far mai della fua Reai poteftà contro la Chiefa . Egli è repu- 
,, tato di confentire a ejfere privato del fuo Regno , fe ne ufa al-. 

„ trimenti . Ed in fatti , il non volere impiegare il fuo potere per 
,, la Chiefa , c contro gli eretici j non è egli renderfi indegno 
j, del battefimo e della cucarittia? p. ayi. (jj) 

E’ di 


(u) Rei in baptifmo quum ibrenun- 
tilt mundo , à. fatane & pompis cjus , 
tacite promittit , fe poteftate Uem vel 
terreni jure Imperli centra Chrifti Èccle- 
£un nuoquam abufuram , quia codem 


Regno jnre privetnr. Si enim qtiis nollet 
nti poteftate fìia contra haereticos & pro 
Ecclefia , indignua eflet Baptifmo & Eo- 
ebariftia . 
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„ ET di diritto Divino , che i Crilliani non pofTano dcgcrc 

,, che un Re Criftiano E che forfè la potejlà fpirttuale 

,, dovrà efTere minore nella Chiefa di quelche fia (lata per l’in- 
„ nanzi nella Sinagoga , di maniera che ejfa non poffa fare un 
„ Re ^ fecondo giudicherà a propofico , e come òffa lo vorrà ì 
„ pag. zsi. 25Ì- 00 

,, Tutta la poteftà che avevano i Preti in figura nella legge 
3, vecchia , / '"Preti 1’ hanno molto più ampia nella verità del nuo- 
,, vo Teftamento , fulla per fona dei Re ^ e su i loro beni .... 
j, In oggi il Vefcovo di Roma , fuccejfor di S. Pietro , può , per 
,, bene del fuo gregge , quando non abbia altri remedj alla ma- 
j, no , togliere con una parola la vita corporale , purché lo faccia 
,, colla fua parola , e fenza impiegare l’ eiìerior miniftero della fua 
,, mano . Può anche far guerra agli eretici e fcifmatici , e farli 
„ morire col mezzo de’ Principi cattolici j, mentre G. C nel rac- 
,, comandargli di pafcerc il fuo gregge , gli dette la poteftà di 
„ cacciarne i lupi , e di ucciderli fe nuocono al gregge . E mol- 
,, to più , fe il capo fteflo del gregge nuoce alle altre agnellc , o 
,, comunicandogli qualche mal contagiofo , o percuotendole colle 
„ fue corna , farà lecito al paftqre di deporlo e toglierli il Prin- 
,, cipnto ^ e la condotta del gregge . (uii) 

,, Riguardo alle cofe temporali , Iddio ha dato folamente a 
,, S. Pietro ed d fuoi fuccejfori un dominio indiretto fopra tutt’ i 
,j’ Regni temporali, e fopra tutti gl’Impcrj del mondo, in virtù 
,, del quale egli potrebbe , fe lo richiedefle la gloria di Gesù 
. „ Crifto 


. (^0 l’iris Divini cR , ut a Chriftianis 
noiuiili Chriftianus eligatur . . • • Num- 
quid ergo modo eft minor fpiritualis po- 
tdlas in lìcclelìa , quam ol:m in Syna- 
goga , ut non poflìt Rcgcm prò fuo ar- 
bitrio conRitucrc , quod ad conacum at-. 
dnet ? 

\uu) Quidquid vero ibi in umbra po- 
terant Sacerdotes ; multo magis in vcri- 
Utte Novi TcRameuti, in quo habent Sa- 
c(,rj^otcs pqtcrtatcm in corpora & res 
corum Regum. . . i'ita modo Petti Suc- 
ccÌTor Epifcopus Roinauus , ad gregis 


fui utilitatcm , poteR verbo ( uhi alia 
remedia non fuppetunt ) corporalem vi- 
tam auferrc , modo in verbo iuo , abfquc > 
ex terno animi fui niinillerio , eftic'at : & 
per Principcs Catholicos bellum hxreti- 
cis & fchifmaticis inferrc vaici , & illos 
intcrficcrc. Nam prfficipiendo oves pafce- 
rc, dedit lUi potellatem arccndì lupos,& 
intcrficiendi , fi infdti fint ovibus . Imo 
etiam arietem , ducem gregis , fi aliiu 
oves labe conficiat, & cornibus pctat ; li- 
cebit paftori de principatu gregis depo- 
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,, Crifto c rutile della Chiefa , cambiarli y trasferirli , / funi 
y, pajfare in altre mani , (A’a-) t 

„ Noi fofteniamo , ( dice Bellarmino ) che il Papa , per Bdhr 
,, rapporto al bene fpintualc , ha una fovrana poteftà di difpor- 
„ re de’ beni temporali di tutt’ i Criftiani . La poteftà fpiritualc 
,, non fi ingerifee negli aft'ari temporali , e lafcia andar le cote 
,, per il loro corfo , purché non portino pregiudizio al fine ipiri- 
,, tuale , o che non divenghino neceflarie per giungervi : nel qual 
„ cafo la fotejlà fpirituale può e de've contenere la potejià tewpo- 
yy rale con tutti quei mezzi che crederà neceflarj . Il '■Fapa dun- 
,, que può cambiare gl'lmperj , togliere la Corona ad uno per darla 
‘j, ad un altro, come '"Principe Covrano fpirituale , quando gitidt^ 
y, chi ejjere ciò necejfario per la faiute delle anime . (py ) 

,, Che fe i Crijtiani per l' addietro non dcpolcro Nerone, c 
yy Diocleziano , Giuliano Apoftata, e Valente che era Ariano; 

,, ciò fu perchè non ebbero la forza per farlo; benché peraltro 
,, ne avelTero tutto il diritto . (zz) - v 

„ Allorché l’ obbedienza temporale che tu prefti al Re ( in 
,, quelli termini il Bellarmino fa parlare al Papa } mette in pe- 
„ ricolo la tua eterna faiute ; in quel cafo' /e /òno intieramente 
,y fupertore al tuo Re , anche nelle cofe temporali .... Voi fiete 
„ le agnelle del gregge , ed i voftri Re ne fono i montoni ; fin- 
j, chè 1 voftri Re continuano ad eficr tali j io permetto loro di go- 
,, vernarvi e di condurvi. Ma fe divengono lupi , farà egli giufto 
yy che io foffra che le agnelle del mio padrone fiano condotte 

■ „ da’ 

(xx) In temporalibui nihil eì dedit, accidat , poteftas fpiritualis potell & dc- 
ai/ì hodire£lum dominium fuper omnia l>cc cocrccrc tcmporalem omni racione ac 
temporalia Regna & Imperia mandi ; qua- via, quz ad id neceilària videbicur . Po- 
tenus illa polict , lì gloria Chrilli & uti- teli mntare Regna , & uni auferre , atqnc 
litas Eccletì® pofeeret, mutare , transfer* alteri contcrre , tànquam fummus Prin- 
re & alienare . ceps fpiritualis , fi id neccfiaciom fit ad 

(yy) Aflcrimus Pontificem habere in auimarum falutem; •; 

ordine ad bonuin fpirituale lummam po< Quod fi Chrifiiani olim non de» 

tcliatem difponcndi de tcmporalibus rebus poì'uerunt Neronem & Diocietiaoum , ju» 
omnium Chrifiianorum . Spiritualis non fe lianum ApoQatam atque Valentem Ària» 
miicet tcmporalibus negotiis , fed finit num , & lìmiles ; id fuit quia decrapt vf» 
omnia procedere , dummodo non qbfiut rcs temporaies Chrìfiianii '. Nam alioquiiv 
fini l'piricuali , aiit non fint necelTaria ad jure poteranc id facete. ' - 
«m cjolequcudam • Si aucem ule quid . ’.i< s ni; « 
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„ da’ lupi ? . . Voi dunque non rhcnofccrete per Re colui , che fi 
,, fiudia di condurvi fuori della via della falute, fia per minacce, 
,, o con carezze , o finalmente per qualche altro mezzo i e che 
,, per mia fentenza è fiato bandito dal conforzio de* giufli , e pri- 
,, vato del fuo regno : ma voi prefiarete ad un altro , che gli fuc- 
,, cederà legit imamente , l* obbedienza civile eh* è dovuta al Re .... 

guardatevi dunque di non eflcrc ingannati, nel riconofeere per 
,, voftro Re o per voftro Principe , colui , che in effetti non è 
,, più nè voftro Principe nè voftro Re (fi) 

,, La potcftà fpiricuale del Papa, (dice Molina) per il fine 
,, fopranaturale , racchiude nel tempo fteflb , come feguela e di- 
,, pendenza , il fupremo potere il più ampio ed il più efiefo del- 
„ la giurifdizione temporale fopra tutt' i principi , c fopra tut- 
„ ti gli altri fedeli , che fono nella Chiefa , precifamente però in 
„ quanto che lo richiede il fine fopranaturale , per cui è ordi- 
„ nata la poteftà fpirituale . Quindi è che , fé lo efige il 
„ fine fopranaturale , il Rapa può deporre i Re e privarli de' loro 
„ Regni . Può anche dare il fuo giudizio fullc differenze che fo- 
„ no fra loro per le cofe temporali , enfiare le loro leggi e i loro 
„ editti .... nè folo può obbligarveli colle cenfure , ma anche 
,, colle perle efieriori , colla forza , e colle armi , come fanno gli 
„ altri Principi focolari : benché per lo più convenga , che il 
,, Papa ciò non faccia da fe fteflb , ma che lo efeguifca per mez- 
„ zo de’ Principi focolari « E per quella ragione nel Papa fi rico- 
„ nofeono le due fpade della fuprema potefià temporale e fpi~ 
„ rituale . (fi) 

„ E per 


(4) Quando falus tua eterna in peri* 
cnlum adducitur propter obfequiuin tem- 
porale , qnod Regi prfeUas ; tuoc omni- 
no lupetior fum Kege tuo eciam in tem- 

S oralibus .. . Vos populi , oviculae elHs, 
Icges veiiri atietes lune : itaque dum 
Reges veltri aiietes elTe perfeverant ; lino 
«t vos. regant & ducam ; fed fi venantur 
in lupos ; cquum ne cric ut patiar duci 
oves domini mei a lupit ? . . . . Regcm 
•ucem , qui te live minis , live blanditiis, 
iva alio modo a via , qu» ducit ad vi* 


tam , revocare conatur , k per fententiam 
meam a cetu piorum ejeitus, & Regno 
privatus eli, prò Rege non habebìs; led 
obedicntiam civilem Regi debitam alteri 
exhibebis , qui in ejus locum legitimc iuc- 
cell'crit . . . Nolite feduci , ut etùmi prò 
Celare aut Principe veltro habeatls, qui 
revera Cefar & Piinceps efle dcliit 
{i) Potellas fpìritualis Sumnii Pon* 
tilìcis ad fìnem Tupernaturalem adjundam 
quali ex confèquenti habet fupernam It 
Smplifiimara potelUtem juiitdiàionis tem- 

poialii 
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,, E per certo Gesù Crifto non avrebbe a fufllìcienza prowe- 
,, duco alla fua Chiefa , fc non avefle refi /oggetti al Tapa tutti 
J 3 i 'Trincipi fecolari Cri[iiani -, accordandogli una pieniffima potefià 
„ per oblftigarti e cojir ingerii , fecondo il fuo incarico , a ciò che • 

>3 crederà femplicemente neceflario per il fine fopranaturale . (r) - * 

,, 11 Papa può deporre i Re , fe lo efige la confervazionc 
,, della Fede, della Chiefa , o del bene comune fpirituale &c. 

„ Se un Principe divenifiè eretico o fcifmacico , il ‘Papa 
j, può adoperare contro di lui la forza temporale , c pafiàre an- 
„ che a deporlo ^ ed a cacciarlo dal fuo regno . (j) 

„ Di più , nel cafo che i Sovrani Crijiiani avejfero fra loro 
,, dìfputa per Qualche Principato , o per qudunque altra cofa tem* 

„ porale , c u faceflèro perciò la guerra ; fe vi folle da temere 
j, ragionevolmente , che da ciò ne poteflè derivare un qual> 
j* gran danno nello fpirituale , o fia perchè in quella occa- 
,, fionc i nemici della fede porrebbero in fcompiglio la Chiefa j 
j» o perchè ne feguirebbero grandillìmi pregiudizj fpirìtuali , e i 
,j peccati y che luol cagionare ordinariamente la guerra fra Cri- 
j, fiiani ; in quel calo il Papa per evitare quelli mali , potrebbe 
,, efamtnare quejie tali difpute , ed anche pronunziar fentenza 
t) fenza loro confenfo y e farebbero tenuti a fare ad un fimile giu- 
■yj dicato . Che fe il Papa non lo fa , non e già perche non ne abbia 

K „ la 

poralii fuper omnes Principes , flt reliquof (f) Ac fané infufficientcr Chriftos 
qui lune de Ecclefia ; precife tainen . Ecclefì» fu* providiflet , nifi Principes 
quantum poftaiat finis fupernaturalis , ad omnes fcculares Chriftianos , c*terofqoe 
quem fpintualis potertas ordinatur. Qua- fideics fubordùiatos ac fubjeéios Summo 
r‘-’i <1 id exigat finis fupernaturalis , poteft Pontifici hac in parte reliquiifct , cum 
ùuinmus Pontifex deponere Reges, eof- piena potefiate in Summo Pontitìce ad 
.quc Kegnis fuis privare.: potell etiam ^eos prò munerc fuo cocrcendos & co- 
inter cos judicare de rebus tcmporalibus, . gendos ad id , quod ad finem fupernatu- 
egeique eorum infirmare .... Idque ralem judicaret (implicitcr neceflarium. 
non lolum cenfuris ad id cogendo , fed (<0 Exigente id Fidci , Eccldise , aut 
etiam poems externis , ac vi & armis, .boni fpiricualis coramunis confervatione, 
non fe^s ac quivis alius Priticeps Secu- - polfe Summum Pontitìccm deponere 
laris . Tametfi utplurimum expediens fìt Keges. 

Summum Pontificem non per fe , fed . (e) Si Princeps aliquis hareticus aut 

per Principes Secularcs id exequi. Acque fchifmaticus ficrct, poflet Summus Pon- 
^‘‘‘one Summus Pontifex vere dici- tifex uti adverfus cum gladio temporali, 
tur habere utrumque gladiutn, fupremam- procedereque ufque ad depofitiooea & 
quc potefiatem tetnporalcm & fpiritualcm. expomonem illiiis s Regno... , ^ 
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„ la poteva per diritto ^Divino ; ma perchè egli non ardifce farlo, 

„ per timore che non fi rivoltino contro la S. Sede , o che ne 
„ vengano degl’ inconvenienti anche maggiori . (/) 

Sut-.- %% Il ^apa ( dice Suarez ) ha una poteflà coattiva e obbli- 
„ gativa /opra i Re fino a fpogliarli della loro Corona , fc vi è 
I, motivo . 

,, Noi proviamo ( lib. 3. cap. 13. num. io. ) che la poteftà 
„ del Papa può eftenderfi fino a coftringere i Re colle pene tem- 
5, porali , e fe è neceflario colla privazione de’ loro regni . "Di 
,, più , quefia poteftà è di una necejfità più grande nella Chiefa 
'»» tijguardo ai Re per coftringerli ^ che rifguardo ai loro fudditi . (^g') 

,, Non è folamente obbligo del Paftore di punire le fuc pe- 
core erranti , c ricondurle all’ ovile > ma ancora egli deve cac- 
„ ciarne i lupi , c difendere il fuo gregge contro di loro , per 
„ timore che non le conduca fuori dell’ovile, e non le uccida. (A) ' 

: • Il ^apa dunque , come fupremo ‘Paftore , può privare un tal 1 
„ Principe della fua fovranità e del fuo dominio ^ e difcacciarnelo 
„ affinchè non apporti nocumento a' fuoi fudditi . Può feiogliere 
,i quefti dal giuramento di fedeltà , e dichiarameli efenti , offendo 
,, qutfta condizione fempre anneffa in un tal giuramento . 

„ A quello effetto può fervirfi delle armi degli altri Prin- 
,, dpi , di maniera che le armi focolari fieno foggette alle fpiri- 

,, rituali^ 

(f) Icem , contendentibut Regibns lio « Sede Apoftolicc , «m gravion alia 
Chriflianis inter fé circa Principatutn ali- incommoda. 

^ucin , auc circa qnodvis aliod tempora- (g) Eandem Pontificis poteftatem ad 
le , & in bella ruentibus ; fi inde merito coerceados Reges poenis temporalibus , 
detrimentum maximum in ipiritnalibus ti- ac Regnorum privationibus , quando ne- 
Bìcretur , vel quod interim Fidci hoQes ceilìtas pofiulet , extendi polTe demofira- 
devaltarent Ecclefiam ;tcI quod fequeren- -mus lib. 3. cap. 23 n. io. Quin potius 
tur graviffima damna rpiritualia & pec- magìa nccelfarìa eli in Ecclelia potefiat 
^cata , qux ex ejufmodi bellis ìnter Chri- hcc ad coercendos hujufmodi Ptìncipet , 
fRianos Tolent oriri: pofTet Snmmus Pon- quam eorum fubditos. 
itifex ad vitanda ea mala cognofcerc de (A) Ad Paftorem non folum fpeflat 
cjurmodi caufa , proferreque fententiam errantes corrigere vel ad ovile revocare ; 
■etiam illit invitis ; tcnerentutque Ilare il- fed etiam lupos arcere, & ovet ab hofti- 
-|i fenteatix . Quod fi id non taciat ; non but detendere , ne extra ovile trahantur , 

< cil quod ad id non habeat potellatcm & pereant . 

'jure Divino ipfi concefTam, fed quia non (<) Ergo per illam potefiatem^ ligair» 
audet , timeos non inde lequantur lebel- di & folvcndi poteil & talcna Principem 

domi- 
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rionali , 3 finé di ajutarfi l’ un l’ altre per proteggere e difen- 
dere la Chiefa . (k) - * • « ■- IC 

,, E' pcTtncffo ad un particolare V uccidere un Tiranno , .4f 
titolo di diritto di difefa , . . Mentre , benché la-Repube 
blica non Io comandi , lì fuppone femprc che clla*vogliav eflerc 
difefa da ciafeuno de’ fuoi cittadini in particolare, ed anche 
da uno ftranicro : Se dunque ella non può trovare la fua difefa 
che nella morte del Tiranno , egli è permeffo al primo che fi 
prefenti di ucciderlo . ...(/) . ^ i „ 

,, Subito che un Re è fiato legit imamente depofio , cejfa dì 
ejfer Re o ‘Principe legitimo -, non lì può più dire afiìrmadva- - 
mente di lui ciò che fi dice di un Re legitimo > egli inco- 
mincia ad avere il nome di Tiranno . Ora , fe dopo che per 
fentenza è fpogliato del fuo regno , egli non può ritenerlo a 
giufto titolo ; farà lectto perciò di trattarlo allora come un 
ro tiranno ^e per confeguenza ogni particolare potrà ucciderlo, (ni) 

,, ( Riporta Mariana ) che Giacomo Clemente riceveva con riioi', 
allegrezza i colpi e ferite mortali , giacché col fuo fangue ren- 
deva la pace e la libertà alla fua patria ed alla fua nazione. 

L' uccifione fu efpiata con altra ucctfione , e la morte dei Duca 
di Guifa ingiujiamente aff affinato fu vendicata col fangue del 
Re . (w) 

K X .. Egli 


»3 


dominio fuo privare & arcere , ne noceat («) Poftquam Rex Icgititne depoiìcus 
fubditis ; & hos a juramento fidditatis eft , jam non di Rex ncque Frinceps Icgi- 
folverc , vd folutos declararc ; quia illa tinius ; & conlequcnter non potdt in ilio 
conditio in tali juramento femper intclli- Ìublìftcrc allertio , qus de legitimo Regc 
gitur inclufa. loquuur . . . Incipit die Tyraiinus io ritu- 

(*) Potdl ad hoc uti gladio aliortun Jo, (i poli fciitejuiam latam omninoprivanir 
Pnneipum , ut ita gladius lìt fub gladio , Regno, iu ut non poflit jullo titulo iilud 
ut ad propugnatidain & defendendam Ec-, pofiidcre : Ergo ex tuiic potcrit tauquàm 
clcliam mutuo juventur . omnino Tyrannus traftari , & confequeu- 

(0 Supcrcll j ut tantum defen6ouit ter a quocunque privato, poterit int^tìci. 
nomine liceat privar* perfon* Tyrannum ... (») Suo faoguiue patria, commums ^ 
Occiderc .... quamaiu enins Refpuòlìca gentìs libeitatcni rcdeiiuain intcr idtus & 
contranum non dcclarat , femper cenfc- vulnera impenfe lajtabatur ; cefo Rfge 
tur velie ddendi a quolibct extraneo : ingcns fibi nomcn fecit . Cade c®des exr 
idcoquc fi ^iter dctcndi non pofljt nifi in- piata , ac manibus Ducis perfide pcreinr 
tetnciendo Tyrannum , cuilibet de populo tir regio fauguine eli parentatum ' 
Ijcet eum mtcrficcre. ^ 
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• ,, Egli Giacomo Clemente ) fece un* azione veramente no- 
j, bile , degna di ammirazione , e mcrnor abile .... per cui infegnò 
„ a* ‘Principi della terra , che le loro empie azioni non rimangono 
,, mai impunite, (p) 

„ Ogni Particolare ha la medefima poteftà cioè di dichia- 
,, rare il Principe pubblico inimico , e in confegucnza farlo mori- 
„ re colle armi ) fe ha /ufficiente coraggio per imprendere a Ibc- 
,, correre la Repubblica , fprezzando la propria vita , ed anche 
„ fenza fperare di poter evitare il fupplicio. (p) 

,, Egli farebbe uno de' più grandi vantaggi per gli uomini , 
it fe fi trovajfero molti , che difprezzando la propria vita yfi por- . 

•j> t afferò a fare ur^ azione cosi coraggiofa per la libertà della loro 
patria i ma la maggior parte ne fono ritenuti dallo fregolato 
•„ amore di confervar fe fteffi , per cui fi rendono incapaci di gran-' 
di imprefe . Da qui nafee , che fra tanti Tiranni , che fi veggo- * 
„ no ne’ fecoli pafiati , cosi pochi ve ne fono , ai quali i proprj 
,, fudditi abbiano fatto /offrire una morte violenta, (^q) 

,, Tuttavolta e bene che /appiano i Principi , che fe opprimo- 
,, no i loro popoli y fe fi rendono infoffribili per i loro vizj e lai- ' 
j, dezzCy eglino non vivono ^ che a queft a condizione', che non fo- 
„ lamente poffono effere ucci fi per diritto e con giufiizia y ma che 
,, il farlo è per fe fteffo un’ azione lodevole e gloriofa . ^r) 

y. Non vi è punto di dubbio , che fi pofla uccidere un Tiran- 
,, no a forza aperta e colle armi y o fia aflalendolo nel fuo pa- 
„ lazzo , o dandogli battaglia i ed anche provandocifi per ingan- 
„ no e per tradimento . (s) 

» Egli 

(«) MoDimentum nobile , iniìgne id conatibus adverlt Itaquc ex tanto nume- , 

memoriam, atque mirabile . . .quo Pria- ro Tyrannorum , quales antiquis tempo- * 

cipcs doccantur , impìos anfus haud im- ribus eititerunt , paucos quofdam nume- 
pune cedere. -rare licet ferro fuorum pcriiflc . 

(/>) Eadcm eft fàcultas cuicumque pri- («0 Èft tamen falutaris cogitatio , ut 
vato , qui fpc immunitatis abieda , ne- fit Principibus pcrfuafum , fi Rempabli- 
jlcda falutc , in conatum juvandi Kem- cam opprefferint , fi vitiis & foeditatc 
publicam ingredi voluerit. intolerandì erunt , ca conditione tìvctc, 

(^) Predare cam rebus humanis a^e- ut non jure tantum , fed cum laude & 
rctur > fi multi homines forti pedore in- gloria perimi pollunt. 
venirentur , prò liberiate patrie , vite con- (x) Itaquc aperta vi & armis poffe 
tcmtorcs de lalutis . Sed plerofque inco- eccidi Tyrannum , five impctu in Regftm 
kmitatis cupiditas rctiuet , uiaguis fcpe fado , five conunilla pugna-, in confcf- 
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,, Egli è vero, che è cofa più grémde t più generofa , lo fcuo~ 
„ prire il fuo odio ^ e l* aj^al ir e alla /coperta l* inimico della R(- 
„ pubblica ì tutt avolta non è meno lodevole la prudenza di cogliere 
,, qualche occajione favorevole , e ufare l* inganno e la forprefa , per 
„ far il colpo con meno Jireptto , e meno rifehio per il pubblico 
,, e per i privati . (/) • r 

Voi fiere, o Signori , egualmente banchi che fdegnati nel fen- 
tire tanti orrori -, ed io fono (lomacato di efporli . Ed c podfìbi- 
le che fiano ufeiti dalla bocca di coloro , che dovrebbero efle- 
re i depofitarj del fapere c delle leggi ! 

Se vi è mafTima inconteftabile nel diritto delle genti , è 
quella (labilità dall’ illuftre Boffuct nella fua difefa della dichiara- 
zione del Clero Gallicano del 1682.: Che ogni Potcftà Sovrana 
fi regge da fe (leffa , ed è (lata provvida da Dio di tutto il potere 
neceflario alla fua confervazionc . Neflìm’ altra Poteftà fulla terra 
ha diritto d’ingerirfi nella fua amminiftrazionc , fuori che per mez- 
zo di buoni uffic) , o per trattati e convenzioni . 

Ella è anche maflìma inconteftabile , che il Papa e la.Chie- 
fà fteffa non hanno poteftà alcuna fui temporale . 

L’opporfi a l’uno o all’ altro di quelli principj , farebbe lo 
ileftò che degradare la Sovranità , ed efporre i Sovrani a tutto il 
furore dell’ entufiafmo e del fanatifmo . 

Quali difordini non ha cagionati quella mallìma della pote- 
ftà della Chiefa fui temporale ? In quattro fecoli ella ha forl^ 
fatto morire più di dieci milioni' d’ uomini. 

Ecco cofa dice a quello propofito l’Abbate Fleury nel fuo 
quinto difeorfo : Io cito il palTo intiero, perchè ferva di antido- 
to contro quei da me riportati di fopra. 

,, U ufo più perniciofo delle allegorie è di averne fidati . 
,, de’ principj, per tirarne confeguenze contrarie al vero fenfo del- 
„ fa Scrittura , e ftabilire nuovi dogmi . .Tale è appunto 1 * allcr 
,, goria celebre delle due fpade . Gesù Grillo vicino alla fua paf-, . 

fione 

fu eft , lèd & dolo & inlìdiis excepnim . ris pnidentiae , fraudi & infidiis locum 
(i) Eli quidem majoris virtutis & captare, quo live mota contingat, mino*' 
animi lìmultatcm aperte excrcerc,'palamin re certe pericolo publico atque privato. < ■ ' 
kollem Hcipoblicx irrnere , led uon mino- - ....j.' 
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,, fìoftc diflc a’ fuói Difcepoli , che bifognava che aveflèro delle 
•„ fpadc , perchè avveraflè la Profezia, che diceva, eh’ Egli 

,, farebbe meflb nel numero de’ Iccllerati : Rifpolero elfi : Ecco , 

,, due fpade > e Crifto foggiunlè ; bafta . Il fenfo letterale è chia- 
,, ro , ma agli amanti delle allegorie è piaciuto di dire, che que- . 

,, fte due fpade , ambidue egualmente materiali , lìgnilicano le 
,, due potcftà , per cui fi governa il mondo, la fpirituale e la tem- 
•„ porale . Che Gesù Crifto diflc : bafta j c non diflè lon troppe; . 

,, per dimoftrare, ch’efle baftano , ma che e 1’ una e 1’ altra tono 
,, neceflarie . Che quefte due Poteftà appartengono alla Chicla , 

,, mentre le due fpade fi trovano nelle mani degli Apoftoli ; ma 
„ che la Chiefa per fe ftefla non deve cfercitare che la potei! à 
,, fpirituale , e la temporale per la mano del Principe , a cui ne : 
,, ha accordato l’efcrcizio. Perciò G. C. difle a S. Pietro : Ri- ! 

,, metti la tua fpada nel fodero; come fe dicefle : ella è cofa tua, j 

„ ma tu non devi fervirtenc colla tua propria mano ; tocca al Princi- 
„ pc di adoperarla fotto il tuo comando e fecondo le tue direzioni. 

„ Domando io a qualunque uomo fenfato , fe una tale Ipie- 
,, gazione è altra cofa , fe non che una invenzione e gioco d’ in- 
,, gegno , e fe vi fi pofla fondar fopra un ragionamento lèrio . Lo 
i, ftcflb dico dell’ allegoria de’ due luminari , che gli hanno pari- 
,, menti applicati alle due Poteftà , dicendo : Che il gran lumi- 
„ nare è il Sacerdozio, che, come, il Sole, illumina colla lua pro- 
pria luce ; c P Imperio è il luminare minore , che come la 
,, Luna , non ha che una luce e una virtù che riceve dal Sole . 

„ Se qualcuno Vuole appoggiarfi a quefte applicazioni della Scrittu- 
ra , e tirarne delle confeguenzci bafta Iblo negarle Icmplicemen- 
,, te , e dirgli che quelli palli lono puramente illorici , e che non I 
fy vi fi deve cercare mifterio alcuno , che i due luminari lòno il 
Sole e la Luna , e niente di più ; e le due armi fono due ipadc 
ben taglienti , come dice S. Pietro; nè fi potrà mai provare altro 
„ fuori di quello. 

,, E pure quelle due così frivole allegorie fono i più grandi 
,, argomenti di tutti, coloro , che dopo Gregorio Vii. hanno at- i 
,,'trÌDuito alla Chiefa l’autorità fopra i Sovrani, anche nel tem- 
„ potale , contro' i tefti formali i deila Scrittura , e contro la 


Digitized by CiK;^e 



>» 

>> 

» 

99 

99 

99 

9 » 

99 

»9 

*9 

9 » 

99 

9 » 

99 

»9 

99 

>9 

99 

99 

99 

99 

>» 

99 

99 

99 

99 

9 » 

9 » 

99 

>9 

99 

99 

99 

>9 


79 

coftante tradizione j mentre' Gesù Crifto dice chiaramen- 
te , fenza figura , e fenza parabola : Il mio regno non 
è di quefto mondo } ed altrove parlando a’ fuoi difeepoU ; I Re 
delle nazioni efercitano il loro dominio fopra di efie } ma voi 
non farete lo fteflTo . Non vi è nè forza d’ ingegno nè di elor 
quenza , che poflTa eludere autorità cosi precife -, tanto più che 
per fette o otto fecoli almeno fono fiate intefe letteralmente , 
fenza andare a cercarvi veruna mifteriofa interpetrazione . Voi 
avete veduto , come tutti gli antichi , e fra gli altri S. Gelafio 
Papa, difiinguono chiaramente le due Poteftà; e ciò eh- è più 
fignificante , avete oflervato , che nella pratica feguivano que- 
fia dottrina , e che i Vefeovi e i Papi fielTl erano intieramente 
foggetti , in quanto al temporale , ai Re , agli Imperatori , an- 
che pagani , ed eretici. ' • .,i- 

„ 11 primo autore , in cui io trovi l’ allegoria delle due ar- 
rtii , è Goffredo di Vandome nel principio del XII. fecole. Gio- 
vanni Sarisbery è giunto anche a dire , che il Principe avendo 
ricevuto la fpada dalle mani della Chiefa , ella ha diritto di tor 
^liergliela > e infegnando poi , che non folamentc è pcrmeffb, ma 
e lodevole l’ uccidere i Tiranni , fi Icorge facilmente fin dove 
giungono le confeguenze della fua dottrina . La maggior parte 
de’ Dottori dello fieffb fecolo hanno appoggiata l’ allegoria del- 
le due fpade } e ciò eh’ è più forprcndente , i Principi medefi- 
mi , c quelli , che li difendevano contro i Papi , non la rigetta- 
vano ; ma fi contentavano di riftringerne le confeguenze . (’iò 
era effètto della craffa. ignoranza de’ laici, che li rendeva fchia- 
V» de’ preti in tutto quel che concerneva le lettere e la dottri- 
na . Ora , quelli preti avevano tutti fiudiato nelle medefime 
fcuole , e apprefa la ftefla dottrina da’ medefimi libri . Perciò 
voi avete veduto , che i difenfori di Errico IV. contro Papa 
Gregorio VII. fi riftrignevano a dire , eh’ Egli non poteva,'^ 
fere fcomunicato ; ammettendo , che fe Io fofiè fiato , doveva 
perdere l’Imperio . Federico li. fi fottometteva al giudizio. del 
Concilio univcrfale , e accordava , che fe folle fiato convinto 
de’ reati, che fe gli imputavano, in fpccie di erefia , meritava 
di cllère depofio . Il Configlio di S. Luigi non ne lapeva di pi4, 

„ c ab- 
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j, e abbandonava Federico in cafo che foflc colpevole i ed ecco 
», fin dove giungono gli effetti de’ cattivi ftudj . 

,, Così un cattivo principio ammeflb una volta , porta 
,, fèco una infinità di peflime confeguenze, allorché fi vuole ri> 
•j, durre in prattica : come appunto voi avete veduto aver fatto 
,, quella mailìma della poteflà ecclefiaflica fui temporale, dopo che 
,, è fiata ammeffa, che ha mutato l’afpetto interiore della Chiefa. 

Da tutti in generale fi accoi;da , che i principj degli autori 
Gefuiti da me citati , fono fanatici , ed hanno cagionate confe^ 
guenze fiineftc j ma dicono, che le opere da cui .fono cftratti 
fono libri vecchi e trafandati nelle biblioteche . Ci alTicurano , che 
Roma fi è feordata di quelle maffime , e che è ben lontana dal 
volerle mettere in pratica . Perlochè gli uomini indifferenti o ti- 
midi van dicendo , che fi fpaventa il mondo con de’ mali , che 
non fono più da temerfi -, che fi vanno a rinovare difpute già fi- 
nite , c fi va ad intorbidare 1 ’ armonia che fulUfte fra Roma e i 
Principi Crifliani. Quello è quel che diceva nel 1603. il Gefuita 
Richehome nella fua lamentazione apologetica a Enrico IV. 

Io fon ben lontano dal cercare errori , e con più ragione dal 
cercar delitti dove non ve ne fono , e di volere intorbidare l’ ar- 
monia che regna fra Roma e i Principi . Quella armonia è quel 
che più defidcrano i Francefi , e tutt’ i figli della Chiefa : ma io 
domando , con che fi prova , e d’onde arguifcono,chc Roma abbia 
abbandonate le maflime di Siilo V. c di Gregorio XIV. Forfè ne* 
decreti di Paolo V. , di Innocenzo X. e di Alellandro VII. contro 
il giuramento d’ Inghilterra * o nella condanna fatta da AlclTàn- 
dro Vili, dei quattro articoli dell’ all'emblea del Clero del 1082.? 
o nella leggenda di Gregorio VII. fatta a tempi nollri da Cle- 
mente XI. e da Benedetto XIII..’ 

I libri da me citati fono opere de’ Teologi i più dotti ed i 
più accreditati che fianvi flati nella Compagnia de’ Gefuiti . So- 
no que’ Teologi , che il Gefuita Bcatrix Rettore del Collegio di 
‘Roven nelle fue Tavole Cronologiche ftampate nel 1 644.. metteva 
nel rango de’ Padri della Chiefa . Sono quelli donde ellì cavano 
tutta la loro Teologia : non ne fanno già de’ nuovi; ma fe ne 
• procurano delle nuove edizioni. ^ . ^ - .... 

- . Dove 
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Dov’ è ella fcritta l’abjura che la Compagnia ha fatto de’ 
(ùoi fentimenti ? E' forfè nelle teli foftenute da’ Gefuiti in molte 
fcuolc di Francia ? E' ella nelle replicate edizioni del Bufembaum, 
c fpecialmente in quella fatta in Francia nel 1 7 ^9. co’ commen- 
tar) del Gefuita la Croix ? E' nel Giornale di Trevoux dell’ anno 
ftcflb , in cui fi fanno a quello libro grandiflìmi elogj ? E' ella 
nella riftampa fatta nel I75’/. di quella opera detellabile , cd in 
quelle circollanze ? E' forfè nelle apologie fattene dal Gefuita 
DelTulpont in tempo delle Milfioni a Nantes, pochi mefi dopo 
averne prefentata la difapprovazionc in quello Tribunale ? O 
c finalmente nel .P. Zaccaria Gefuita , che ha fcritto nel 1758, 
per difendere quella efecranda opera , e per combattere i de- 
creti che l’avevano condannata? 

Qui n tratta di fatti . Si accingeranno forfè a cancellare dalla 
memoria degli uomini quelli , che efillono nella lloria , cd ob- 
bligarci a dimenticare quelli , che fono accaduti fotto i nollri 
occhi? 

10 credo che i Papi non hanno ne voglia , nè occafione di 
far valere pretenfioni ambiziofe contro i Sovrani j ma quella è 
piuttollo una pia prefunzione, che una prova cerca. E da quan- 
do in qua fi vuole che i Sovrani fi contentino di prefunzioni , 
quando fi' tratta di provvedere alla loro ficurezza cd alla loro 
conlervazione ? 

Se quella fpecic di fanatifmo , prodotto dal fillema della in- 
fallibilità del Papa e della fua potcllà fui temporale , è fminuita 
in Francia i lo dobbiamo ai Parlamenti, che ci han confervato il 
facro depofito delle nollrc libertà ; lo dobbiamo alla Sorbona , al 
Clero di Francia , che fece la celebre dichiarazione del 168 z., 
e all’ Editto fattone in confeguenza da Luigi XIV. 

11 fecondo principio fondamentale delle Collituzioni de’ Go- 

filiti è, che il Papa, Sovrano nello fpirituale. e nel temporale , ha 
comunicato' una potellà' allbluta alla Compagnia nella perfona del 
Generale , per conlervazione ed accrefeimento del bene- fpirituale 
c temporale della Compagnia . ' V» 

- - Quefter principio fanatico è tanto aflurdo , quanto quello che 
ne vorrebbero tirare per confeguenza. „-r.; ,r 
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Un Sovrano che tutto può, ha dato , dicono, al Generale le 
facoltà ch’egli aveva per l’ingrandimento della Compagnia i fe n’è 
egli fpogliato la donazione è intiera ed irrevocabile . Se il dona- 
tore fi pentifTc , il Generale potrebbe riftabilirfi in tutti li fuoi di- 
ritti fenza del Papa , anzi contro la di lui volontà . Ma quando 
anche fi poteflc fupporre che Gesù Crifto avefle dato al Papa la 
poteftà Sovrana -, quella poteflà farebbe ella comunicabile ad al- 
tri ? Il Papa potrebbe disfarfene , c privarne i fuoi fuccclTori ? 

I doni foglionfi ordinariamente ricevere fenza mettere in 
dubbio r autorità e la competenza di chi dona . I Gefuiti non han- 
no forfè mai efaminato , fc i Papi potevano conferire a un Ordi- 
ne di Religiofi la poteftà di arrogarfi.de’ diritti , di creare a loro 
favore prerogative e privilcgj verfo c contro tutti , eJ anche 
contro io fteflò Papa -, giacche tutto ciò che loro è dato contro 
gli altri deve valere , fecondo le loro Coftituzioni ; c nulla di 
ciò che è accordato agli altri può valere contro di loro . 

Ho detto , che le Coftituzioni de’ Gefuiti fono fondate su 
due principj ; La poteftà' alTolata del Papa , e la comunicazione 
fatta alla Compagnia di una poteftà aflbluta . Voi vedrete or ora, 
che il fiftema della Compagnia e il fuo governo efteriore ed in- 
tcriore, c le particolari difpofizioni delle Coftituzioni derivano 
naturalmente da quelli principj : Che il Papa ha una poteftà af- 
foluta , e che quella l’ ha comunicata alla Compagnia . 

Tutto ciò che rifguarda i Re , i Principi , la loro perfona , c 
autorità; 1’ Epifeopato , i Curati, le Univerfità , le Comunità fe- 
ct^ari e regolari , fpettano al primo principio . 

II fecondo comprende l’autorità del Generale dentro c fuori, 
i mezzi che ha diritto d’impiegare, l’ illituzionc c l’educazione 
degl’ individui della Compagnia , c della gioventù loro affidata , 
le leggi c regole di morale , di difciplina , c di polizia , di cui fi 
ferve la Compagnia . 

Per ordinario quelli due principj fi unifeono c fi confon- 
dono per il medefimo oggètto . Sovente una delle Poteftà provve- 
de fola alla confervazione ed all’ accrefeimento della Compagnia . 
' ' Alle volte le due autorità Sovrane fi trovano contrarie ; Si c 
veduto cofa può derivare dall’ urto di quelle due potenze , 

Non 
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Non è mio pendere di riferire minutamente le leggi dcU’Ifti- 
futo . Sarebbe quello un lavoro che Icrvirebbc folo a ripetere ciò 
eh’ è ftato detto più volte . Io ftabilifco i principj , ed efamino 
lo fpirito dell* Iftituto ; e fi vedranno i fatti particolari corrifpon- 
dervi da loro ftelfi . 

Dimofirerò , allorché fi efaminerà il punto della dottrina 
fanguinaria di uccidere i Re , eh’ edà proviene dal primo princi* 
pio. Ora paflb a quel che offende 1 * autorità Sovrana de’ Stati. • 
Non occorre domandare ai Gefuiti , perchè non hanno elfi 
prefentati ai Sovrani de’ Stati , dove fi fono ftabiliti , i loro , tito- 
li , le loro leggi , e le Bolle che confermano il loro Ifiituto ed i 
loro privilegi . „ 

Ciò avviene per la ragione fondamentale, che il Papa, So- 
vrano univerfale , fecondo loro , della Crifiianità , avendo auto- 
rizzato il loro IlHtuto , e accordati loro privilegi i i Sovrani Car- 
tolici , su de’ quali egli ha una pocefià diretta o indiretta , fono 
obbligati di ricevergli ne’ loro Regni . Egli è dovere di quelli 
Principi il far godere a qucft’Ordine que’ privilegi e prerogative, 
che fi è fatto accordare . Nò poflòno difpenfarfene lenza mancare 
a ciò che debbono al Capo vifibiie della Chiefa , e fenza incor- 
rere lo fdegno Divino , e de’ SS. Apolloli Pietro e Paolo. ^ fe- 
coikIo la formola delle Bolle. > . - 

Lo che non è già una conghiettura. Gr^orio XIV. in una 
Bolla che conferma l’ Iflicuto de’ Gefuiti data nel ifpi. a rkhic- 
lla del Generale Acquaviva , dice che al folo Sommo Pontefice 
(petta il metter mano in tutto ciò che rifguarda gli Ordini Reli- 
giofi approvati dalla S. Sede i proibendo ad ogni qualità di pcr- 
fonc, di autorità regolare o lecolare , di ingerirvifi... («) . 

Paolo III, avea accordato ai Gefuiti la facoltà di fabbricare 
c fare acqoilH in tutte’ le parti - del mondo , contro «Khe ogni 
poccllà ccclefiaftica c fecolarc . ‘Pr; v/ 7 r^.‘ pag. 1 7. 

Per lo (tellb principio della fovranità de’ Papi fui terqpor^e 
. _ La ' . di 

(») Qnc ab Apoftolict Sede femel tum manus apponere fpeébù ; ce ulli lai' 
^abilita font, -precipue circa Kegulariam pugnare aiu eaervate impune prafumint 

Ordiiium inftiiutioncm & connrnatio- pag. >04 < . ^ 

nem , ia quibut ad candem Sedem tan--. .... . . , t.j .. ^ a 
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di tutt’ i Re del Criftianefimo , ne feguc , che la Compagnia , i 
fuoi individui , e li fuoi beni ione dichiarati paflare in proprietà 
di S. Pietro , e fpettare alla Sede Appoftolica . 

Le loro perfone ed i loro beni fono efenti da tutte le deci- 
me e impofizioni di qualunque natura fìenfì , da gabelle , impo- , 
Azioni , donativi , collette , e fuflldj , anche per cofe le più fa- 
vorevoli : per efempio la difefa della patria . Neffun Re , Prin- 
cipe, Duca, Marchefe , Barone, Militare, Nobile^ Laico, Cora- 
munità , Magiftrato , Officiale di Città , o di Terre , dovrà eflere 
così ardito e profuntuofo di imporne loro alcuna. (;v) 

Nè fu baftante 1’ avere fottratto le perfone e i beni della 
Compagnia da ogni giurisdizione ; fi dovevano , per il manteni- 
mento di tutti quelli privilegi , creare Giudici , e munirli di fa- 
coltà necelTarie , per impedire che non veniile fatto loro alcun 
pregiudizio . 

1 Papi ne han dellinati per tutt’ i Regni, o pluttoflo han 
concedo la facoltà ai Gefuiti di fceglierfene a loro arbitrio . 

Quefto privilegio di fceglierfi i Conlervatori è il colmo del 
delirio e del fanatifmo . 

Quefto Confcrvatore , purché abbia una dignità Ecclefiafti- 
ca o un Canonicato , può eflere il Giudice ordinario de’ Gefuiti: 
Judex or dinar ius > e può giudicare fenza formalità giudiziaria . 
Vien proibito a qualunque Potenza di contrariarlo j c fc qualcu- 
no lo faceflc, tutto ciò che farà, è dichiarato nullo e lènza effetto. 

Le Bolle concedono a quefto Confcrvatore tutta la poteftà, 
anche fui temporale, c su i Laici. Li può punire con pene pe- 
cuniarie , e fulminare anche le fcomuniche , e interdire que’ luo- 
ghi ove lì ritiraflero ì nemici della Compagnia . 

Può 

(a-) UDiverfani Societatem , omnia- tatibns , & aliis fruSmum partibus , fub- 

2 ne & fingula illius , domos Probationis, lìdiis etiam carìtativis , & aliis ordinariis 
lolicgia ubilibet coniiftentia, prxfentia & oneribus , etiam prò expeditione conmi 
lotnra, corumque perfonas, fruéius, red- infideles , defenfione Patrix , ac alias 
ditus , proventns, etiam bonorum Éccle- quomodolibet , etiam ad Imperatorum , 
iialiicorum , Sxcalarinm & Regnlarium Regam , Ducum .... indantiam prò 
quorumeumque illis prò tempore unitorum, tempore impoiìtit .... perpetuo -libera- 
lùiasqne res & bona qnxcuinque , a qui- mus & eximimus. £«/!«. Exponi Nobis. 
bofvis Decimis , etiam Papalibus , prx- ij-ól. p. jx. 
fidiaiibo* , perfooaUbuf , quaiù» , me^'c: . ■ _ - 



Può reprimere tutte le Potenze focolari ed ecclefiaftichc , 
qualunque fienfi , Papi o Re , che moleftaflcro la Compagnia e 
l’ inquietaiTèro ne’ loro ftabilimenti , ne’ loro privilegj , o nella lo- 
ro riputazione, o in pubblico o in fegrcto , direttamente o indi- 
rettamente , di nalcollo o altrimenti , fotto qualunque pretefto 
pofla ciò farfi . 

I Gefuiti poflbno convenire a forza dinanzi i loro Giudici 
Confervatori ogni forte di perfone ecclefiaftichc e laiche , quan- 
do fi tratti di ingiurie manifcfte c di violenze contro i beni , i 
privilegj , e gl’ individui della Compagnia -, e bafta perciò fare , 
che la cola fia notoria per evidenza di fatto , o che non abbia 
bifogno d’ informazione giudiziaria per elì'er provata , 

Nè baftava che il Confervatorc poteflc edere lecito dalla Com- 
pagnia , vi fi* doveva aggiungere, per colmo di errore, il poter- 
lo cambiare a fua voglia . Così appunto fi legge fra i loro privilc- 
gj , che la Compagnia può far continuare da un altro Conferva- 
tore un affare incominciato, benché non vi fia contro il primo 
Confervatorc eccezione veruna . 

• Ho 

(y) Societati , fin^lifquc illius perfo- dultorum obfcrvatione ; necnon de qui- 
nis , ac eorum familiaribus , Clericali ta- bnslibet moleiliis , injuriis , damnis . . . 
tnen caradere infignicis, ut ia quibufeum- in illis videlicet , qui judicialcm rcquirc- 
que caufis, tam civilibus ^ quam crimina- rent indaginem , fumniaric , fimpHdtcr 
libus , ac mixtis ; ctiam in eis, in quibus & de plano , fine flrepim & figura judi- 
aéiores vcl couventi rei forent . . . omnes & cii ; in aliis, vero prout eorum qualitas 
fiiigulos Archiepifeopos & Epifeopos . . . . cxegillet , juiliii® compicmentum .... 
in fuos pollunt affumcre Confeivatores detcntores , injuriatores necnon 

& Judices Ordinarios , indulfit. Ipfis fic contradidores quoslìbet & rcbclles ,ctiainli 
eledis .... ut per fe j vcl per alium , alias qualificati exifterent .... per fen- 
feu alios .... Societati cfficacis defen- tentias, cenfuras .... aliaque opportuna 
fionis prefidio afiìllentes , non permitte- juris £3* faéli remedia , appellatione poft- 

rent Societatem , Collegia fuper polita compcfccndo , poenis etiam pecu- 

terris , locis , domibus .... ac quibuf- niariis arbitrio modcraudis inhibendo.Gre- 
cumque aliis bonis , mobilibus & immo- gor. XIII. p. 45-. Non permittentcs eos 
bìlibus , fpiritualibus & temporalibus . . . . .... per quofeunque Judices, & perfo- 

a quibufcnmque perlonis qua- nas cujuicumquc fiatus , gradus , ordinis, 

cumque audoritate & fnperioritate fun- & conditionis exiftant;&quacnraqueetiain 
gentibus , quoquomodo indebite mole- Pontificali, Regia vel alia andoritate fiin- 
_ ilari . • • ■ faccrcntque quum ^ ab ali- gantur , publice , vcl occulte , direde vcl 
quo ( Societatis ) forent requiftti fu- indiretìc, tacite vel exprelle , quovis qu®- 
per reftitutione locarum, qnorumeumt^ue ' fito colore .... molellari , vel niqutc- 
bomoruoi , nec non privilegiorum, & m- ‘ tari, Pius IV. p. 30. Quum agitur de ma- 

• ^ - ni- 
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Ho oflcrvato , rifguardo a quelli prctcfi Giudici Confcrvato- 
ri , cd al diritto accordato loro di punire per ria di diritto e di 
fatto ; che nelle prime Bolle ottenute da’ Gefuiti per avere que- 
lli Giudici, non fi parlava che di via di diritto. Solo nella Boi- * 

la del 1571. fu che vi fi aggiunfe la facoltà di punire per la via 
di fatto . Aggiunta in confeguenza , che non eflèndo di fide ordi- 
nario , ella fu fatta a bella polla , ed io domando a che fine mai 
fi è potuta aggiungere una tal claufola . 

Io non veggo a dir vero prova alcuna nè dell’ efiftenza , nè 
di fentenze di quelli Giudici Confervatori im Francia : ma oltre 
che la loro creazione combatte direttamente la Sovranità e le leg- 
gi di tutti gli Stati , egli c quafi impofiìbilc l’ avere prove di fen- 
tenze date lenza formalità giudiziarie da pretefi Giudici feono- 

•feiuti , che non hanno mai dato il giuramento in vcrun Tribu- 
nale giuridico* che non hanno vcnm.rcgiftro pubblico , e che 
pofibno iftromentare di nafcollo . Si ritrova però nella raccolta 
dell’ affare del Vefeovo di Pamiers 1 * ordine pubblicato da que- 
llo Prelato contro i Gefuiti , per proibir loro di confcfTarc ; e 1 * 
atto che fecero intimare al fuo Promotore il di 24, Dicemb. 1667., 
in cui fi diceva, che fe avelTè continuato le incominciate veflazioni 
c attentati contro la Compagnia , ne avrebbe fatto quella delle 
doglianze al Papa , perchè vi riparaflè , o per mezzo di Giudici 
Confervatori, com’ era folito, e di ragione. 

Ufando i Papi del loro pretefo diritto di Sovranità fui tem- 
porale , han conceflb alla Compagnia di poter creare Notaj per 
tutt’ 1 lóro interefli , ed han dato il diritto al Generale, di crear 

• Gefuiti uffiziali pubblici , per poter intimare a ogni forte di per- 
fone fecolari o ecclefiaftiche tutti e fingoli i privileg} della Com- 
pagnia . Quelli atti de’ Gefuiti Notaj debbono avere intiera fede 
anche in giuftizia c ne’ Tribunali . (z) 

-v’ , c. Le 

rOifcAìs mjuriìs ac violentiis ( _qu« fcilicet .... p. Hi. Quilibct Conftrvatqrtiin . . . 
aut notorie funt ex fatìi cvidentia , aut , poteft profequi articulum per alium ÌB- 

• ad probaiionem noa indigent judiciali in- choatum, etiamiì qui iuchoavìt tiullo Ca- 
dagioe ) centra bona , privilegia & perfo- noaico impedimento prxpcditus inveniatur. 

nas Societatis, polTuniu* .... quafeum- Ibid. p. 28S. _ , - , i 

^ue perfoius um EcclefTafticas quam Lai- (a) .Pripofitus Gencralis, ac Provin- 1 

tot pcrtraHert ad judicium Conlcrvatoruìn cialef in unaquaque eornm Provincia , 
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Le Bolle Iian formato per* i Gcruiti- una particolar legge 
civile per le prcfcritioni , che fanno prorogare tìno a 6 o. 'anni , 
anche per quei beni che foflero gii prcfcritti per 'un più liftrctro 
tratto di tempo. ‘ ' ’ . • * a 

Con le Bolle fi è formata una nuova maniera di ^udica- 
tura per gl’ interelTt della Compagnia’; ed e (Tè Vi hanno wttopo- 
fti li Giudici laici . Si è con quelle difpenfato in favor de’Gc- 
fuiti alle leggi di reftituzione nel primiero (lato , nel cafo di Icfio- 
nc , anche proveniente per colpa de’ Superiori : quale difpo- 
/ìzione rende ogni contratto illuforio , tutte le volte che iàrà di 
loro intereflTe il credere di elTerc flati leli . (hù) • ' 

Aggiungerò qui un punto principale rifguardantc in parti- 
colare il Generale , che interefla la civile fociccà : qucfto è : i 
contratti , c i legati . 

il folo Generale , come abbiam veduto , ha la poteftà di 
agire e di contrattare , ‘Penes Generatem omnis f*cultas ^ agendi 
quosvìs contraEius . I contratti non pofTono cflère fatti , che fe- 
condo r ufo e i privilegi della Compagnia . Nelle dichiarazioni 
sulle Coflituzioni vi fono alcuni • articoli , che impedifeono alla 
Compagnia di reflare tenuta e obbligata a quei contratti non 
oftante che i contraenti reflino obbligati c tenuti alla Compagnia. 

Si legge in uno di quelli articoli , che non oflante che il 
Generale dia la facoltà ai Superiori delle refpettive cafe , e 
ad altri individui , refla tuttavolta in fua libertà 1’ approvare o 
annullare ciò che quelli avran fatto , c dare fopra ogni cofa 

quei 

% 

pofTunt creare & deputare in Notarios , perfonas , & loca Societatit , etiam de 
nnum , duos , tres , quacuor , vel quin- rebus forfan prxfcriptis , in quibus adhuc 
que , aut plures Religiofos Societatis.... iitud tempus non elt abfolucum , & aìiis 
qui intimare polTint omnia , & lìngula in pofìerum omnibus futoiis temporibus: 
mandata , privilegia , conceffiones & in- Ivi p. 316. 

dulia . , . . quibufvii perfonis Ssculari- Si qua Ixfio faAa fit per quosvìs 

bus aut Ecclcfiafticis • • • • publica in- cùjufvis llatus , quocumque modo rei 
firumcnta confìcerc , quibus eadem adhi- forma , vel in futurum iiet , perfonis , ju- 
beatur fides in judicio & extra , ac G ribus & rebus ac bonis Societatis , lice» 
wr alios Notarios fuiffent autbcmicatos . culpa noflrorum . . ipfoijure non te- 
Privil. p. qai.. ncnt , nec eft opus reGitutionem in intc- 

(44) Nulla prxfcriptio minor quam erum prò IsGone bujofmodi impetrare, 
lezaginu aanoiuffl^valeat contra bona, Ivi 329. , 
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quei tali ordini che più gli' piacerà . ("fr} 

Può mutare la deftinazionc de’ Legati fatti ai Collegi e Ca- 
applicarli a quel tale altro ufo che ftimcrà neceflario- pur- 
che CIO fi faccia fenza fcandalo di quelli, a cui carico fono quei 
tali legati . (d^f) ■ ' , ^ 

^ leggi e Coftituzioni de’ Gefuiti non avendo avuto riguar- 
do alcuno ai diritti de' Sovrani j è inutile il ricercare il perchè 
non facciano cafo veruno della giurifdizione de’ Vefeovi , de’ di- 
ntri de’ Curati , delle Univerfità , c degli altri Ordini Religiofi 
Ciò avviene , perchè il Papa eflendo Sovrano nello fpirituale ha 
potuto regolare a fua voglia tutto quel che ha creduto utile o 
necelfario , fenza badare ai diritti de’ Vefeovi , quali fono fuoi 
fcmplici delegati , e che da lui ricevono tutta la loro giurifdizio- 
nc . Perciò il Papa ha potuto non far conto de’ diritti de’ Paro- 
chi , delle Univerfità , e degli altri Ordini Religiofi ; perchè ef- 
fendo egli lòpra i Canoni ha potuto difpenfare da’ Canoni • ed 
cifendo fuperiore allo fteflò Concilio generale , ha potuto d’ero- 
gare alle difpofizioni fatte da Concilj . ^ 

Per la Bolla di Papa Paolo III. del 1^49. la Compagnia ed i 
fuoi individui vengono dichiarati efenti e liberi da qualunque fu- 
periorità , giurifdizione , c correzione degli Ordinar] . Niun Vc- 
feovo può fcomunicare un Gefuita , nè fofpenderlo , nè inter- 
dirlo . E quello privilegio comprende anche i loro ferventi c 
opera] eftei ni . (ee) * 

Ogni Gefuita fcelto dal Generale ha diritto di predicare per 
tutto: di confelTarc tute’ i fedeli, alfolverli da ogni peccato, an- 
che de’ cafi rifervati alla Sede Appoilolica , e dalle cenfure . Si or- 
dina 


(ee) Quainvis 2llls infcrioribus prxpo- 
fit!s , vel vifitatoribus , vcl commiflarii* 
fuam faenltatcìn comunicct ( Generalis ) ; 
potcrit tainen approbare vcl rdeindere 
quod illi feceriiu , & in omnibus q^uod 
videbicur conflituerc.'Tom. I. p. 438. 

(ut/) Foflunt omnes noftri Frxpofiti 
ac Refiores commutare ex uno ulu ad 
alium necelTarium legata , qus rclinquun* 
tur nollrìs Collegiis aut Domibus , dum- 


modo id fiat fine fcandalo comm , ad 
quos folutio talium Legatorum pcrtinct 
. . . . hxc facultas refervatur Generali . 
Comp. privi!, p. 184. 

(ff) Societas & univerfì illius Socii ac 
perfon*, iliorumque bona quxeumque ab 
Omni fuperioritate, jurifdidione & corre- 
zione Qrdiiiariorum funt cxemta ac libe- 
ra, fulceptaquc fub Sedia Apollollce pro- 
tezione V Compeud. privilcg. p. zpó. 
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dina ai Vefcovi di farli in ogni luogo godere di tali privilegi . [ff) 
Per una Bolla citata nc’ loro Privilegi , i Vefcovi non pof- 
fono impedire a i Gcfuiti l’ amminiftrare il Sagramcnto della Pe- 
nitenza dalla Domenica delle Palme fino alla Domenica in Albis; 
ed i Gefuiti facerdoti debbono eflèrc aramefli quello impiego 
nelle loro proprie diocefi generalmente e indiftintamente fenza 
limitazione di tempi , di luoghi , nè di perfone {gg^ 

I Vefcovi non polibno , fenza farne parte preventivamente 
alla S, Sede , interdire una cafa di Gefniti , nè anche un partico- 
lar Gefuita , a cui avellerò già date le facoltà fenza limitare il 
tempo , nè obbligarlo a fottoporfi ad un nuovo efame , fe non 
che nel cafo che folle fopragiunto un nuovo motivo rifguardantc 
la confelTione medefima . {hh) 

Neppur polibno efll impedire a i Gefuiti il predicare nelle 
Chiefe della Compagnia . (//} 

Ogni Crilliano che va alla Meflà , alla Predica , o a’ Ve- 
fperi nelle Chiefe de’ Gefuiti , è creduto foddisfare all’ obbligo Par- 
rochiale, e ad ogni altro della Chiefa. (^kk) 

E permellb al Generale ' I’ erigere nelle cafe della Compa- 
gnia Congregazioni’di ogni genere, e di ogni fpczie ; dillribuire 

M , induU 


(_ff) Omnes Confeflarii Societatis le- 
gitimc approbat! haocnt facultatcm abfol- 
vendi quofcumqae Chrifti-Fidcles ad eos 
nndecumque accedentes ... a quibufeum- 
que pe'ccatis , etiam Sedi Apollolic® re- 
icryatis , cenfuris & pnenis Ecdeiìalticis 
ex illis refultantibus : Compend, privilegi 
p. 165-. ^ . 

t Epitcopi prohibere non pofTunt , 
ne. a Domiuica Palmarum ufque ad Do- 
miiiicatn in Albis , adminiUremus Sacra- 
mentuin Poenitentias . Ibid. p.aSj-. Nollri 
Sacerdotes , qui ad Confeflìones aodicn- 
da> generai iter idonei reperti fuerint , ge- 
neralitcr quoque & indilHmàe, abfque ali, 
qua liinitationa temporis , eseterdrumque 
Ipcorum , aut generis perfonaruin , in Dice - 
cefi propria ab Epifeopis admittendi fune;' 
Ibid. p. i 6 f. , ' 

(/■A) Epifcopi’nullatcnus pólTiint , in- 
coMfuita Sede Apoltolica , Confeflìones 


audiendi facultatem omnibus fimul uniui 
Domus coufefToribus adimere ; imo ncque 
particulari , cui ipfemet Epifeopns , prae- 
vio examine, fimpliciter & fine ulla tem- 
poris prajfcriptioiie cam facultatem indul- 
fcrit : ncque iterum eundem ad examen 
vocarc ,• excepta nova fupervenicnte càu- 
la i & ad ipfas confeHìouCs pertinente . Ib. 

p. 26f. ^ 

(/’»■) • Non poflunt ( Epifeopf ) gènera- 
tim probibcre, ne noftri prxdiccnt in Ec- 
clefiis Societatis. Ibid. p.^'jaj'. 

(ik) Onincs ■' . •. cnjufcumqiie' con- 
ditionis exilicnt , qui . , . prxdicationibut 
rratrum Societatis ... in Ecdcfiis , ubi 
ipfi concioìiabuntur , intcrfncr'mt , diebns 
nUjufrrKidi 'Miflas & alia Divina Officia 
addire , Ecclefiaftic.i Sacramenta ibi- 
dem rcciperer, libere & licite Talcant,; neC 
ad id-, 'ad proprias Farochialcs Ecclelìai 
accedere tencantut. Paulus III.’ p.i 6 . 

* - ■ t t : ^ ^ y .> 
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indulgenze per dette Congregazioni , fare ftaniti a fuo talento , 
c mutarli , quali immediatamente s’ intendano per approvate dalla 
S.Sede. (//) 

I Vefeovi non hanno diritto , fecondo le Bolle , di vifitarle, 
nè d’ ingerirfi nella loro amminiftrazione , fe non che in alcuni 
cali eccettuati, (mm) 

In molte Bolle fi deroga a tutt’ i Concilj sì Generali , che 
Provinciali. Nel Compendiurn pag. iSy. è indicato il modo, con 
cui i Privilegj accordati dopo il Concilio di Trento fi fortengo- 
no , nonoftantechè fiano contrar} a detto Concilio . 

E' proibito r appellare , c far iftanza perchè fiano corretti 
li decreti della Compagnia , ed ai Giudici fi vieta il ricevere le 
appellazioni . (nrì) 

Ogni Collegio de^ GeCuiti è qualificato per Univerfità, ed il 
Supcriore o fia Prefetto ha 1 ’ autorità di dare i gradi tanto agli 
cfteri come ai Gefuiti , con tutt’ i privilegj de’ graduati nelle 
Univerfità . Qualunque Univerfità o Perfona, che volefle oppor- 
vifi , decaderebbe da’ Tuoi privilegj e daTuoi diritti , e verrebbe 
citato dinanzi il Confervatore per effère fcomunicato . I loro ftu- 
denti non debbono prendere i gradi nelle Univerfità, a motivo 
del giuramento che vi fi da . I Magiftrati debbono dare efccuzio- 
Me a ciò che vorrà il Rettore , e proteggere i Tuoi . laccoman* 

W . . ^ 

.... T«- 

(/O Prspofitos Gcneralis i i potefl lanute donantium, IWd. p. ^So. 
abique locorum Congregationi primarisB ■ (»») Noftri non poffunt a Pr®pofìto 
quaslibet fimiles utriufquc fcxus aggre- Gcneiali , aut Vifitatoribus per ipfum de- 
gare in omnibus noflris Domibus , Col- puutis , ab eorum reformationibus leu 
Icgiis .... cum facultate viCundi’, fta- còrredionibus appellare , etiam ad Sedem 
tuta condendi & mutandi , ac indulgen- Apoftolicam , nifi in Generali Congrega- 
tias communicandi . Compend privil. rione , & in cafu denegatx jnftiti* , aut 
p. 333. prò notoria injuftitia, fub pocna exeom- 

Ordinarii locorum non poflunt municationis Sedi Apoftolic» refervat» . 
fe ingerere in vifitationc ( Congregatio- Tom. i. p. f. 

num ) fub pcxtextu bonorum , qu® ex (»o) Quicumqne in eis ( Collegiis So- 
pia devotione in illorum ufum obveniant. cieutit ) Phifofophi® vel Theologi® au- 
Bona vero , fuppelkflilcs , & mobilia ditores fuerint , in qnavis Univerfitate ad 
omnia in eventu diflblutionis , revcr- gradus admitti poflBnt & debeant ; eifquc | 

tuntoi ad plenum dominium Societatis luper prxmiflls fpecialem lìccntiam & fa- < 

& Collegiorum , nifi alitcr conllet de vo- cultatem concedimas , Diftridios inhiben- 


DigitizedJjy Coogle 



✓ 

Temendo i Gefuiti di non avere fufficienti privileg) con 
«uelli , di cui noi abbiam fatta una breve enumerazione -, fi fono 
fatti concedere per una fola Bolla di Pio V. tute’ i privilegi paf- 
fati , prefenti , ò futuri , che hanno ottenuto , o otterranno in 
avvenire i Mendicanti di ogni Ordine , e felìb > tutt’ e fingole pre- 
rogative ..che poiTano eflTcr dopo ftate date in qualunque fiafi nu- 
mero , anche quelle che meritino uno fpecial diftintivo ; tutte le 
immunità , efenzioni , facoltà , conceflioni , privilegi , grazie fpi- 
rituali e temporali , che potranno concederfi in avvenire a qua- 
lunque Congregazione , Convento, Capitolo, ai. loro individui, 
o uomini o donne , ai loro Monafteri , Cale Olpedali , ed altri 
luoghi tutti , vengono loro accordate ipfo fa£io fenz’ altra par- 
ticolare o fpecial conceflìonc. 

Ed in quella Bolla appunto il Papa fi lega le mani , ed an- 
che a tutt’ i fuoi fuccelTbri , proibendo il derogar mai a veruno 
di quelli privileg) . E fe ciò accadelTè , il Generale della Com- 
pagnia potrà riftabilirfi ne’ fuoi diritti , come anche la Compagnia, 
lotto quella tale data , che gli parrà di fcegUere , per la rellitu- 
zione in integrum che vorrà fare. (/>/} ^ . 

Ma , Che 

tes Univerfìtaram quarnmcumqnc Reflo- (/>^) Omnia & fìngula . qaecain<)ae. 
ribiis , & alila quibufeumque fob exeom." qooteumque & qualiacuraque . ctiam 
municationis majoris , aliirqae poenis in- fpeciali nota oigna , privilegia , immuni- 
fiigendis, ne Collegiorum hujufmodi Re- tates , exeiniiones , facultatcs, conceflio- 
Àorcs & Scholares in prxmiflìs , quovis nes , indulta , & gratias , tam fpirituales 
quxfito colore , molcrtare audeant vel qoam temporales, literafque Apollolicas . 
praifumant. Pius V. p. 40, Julius III. p. haélenus per nos & quofeumque Ro- 
27. &c. * mtnos Pontifices , tarti PrtedccellTores , 

Dida Societas fua indiverlis Unircr- quam Succcflbres Noltros , quibufvis Or- 
iitatibus habeat Cellegia . quorum Sebo- dinibus Frairum & Sororum Mendicaii- 
lares propter obligationes & juramenta , tium , quocumque nomine nuncupentur , 
per inibi promovendos prrflari Ihlita, ab illorumquc Congregationibus , Cont^nti- 
cifdem Univcrlìtatibus promovcr! Qonex- bus, & Capitulis , ac utriufque IMus 
pediat. Pius IV. p. 31. perfonis , ac illorum Monafterils , 

Ad ca, qu® ad bonnm Hatum Uni- mibu», Ecclefiis , Hofpitalibus , & 
verfiutis proprie p^'ncnt , pónvenU,’J«- loris , concfiti & inpollerura couceden- 
fliti» ordinari» miniltros , circa punitio-^da ; eifdera Prspofito ac Socretàti , & 
nem Scholallicorum , voluntatem Reélo- omnibus Domibus ac Coltcgiis ubique 
ris Univerfitatis libi fignificatam exequi, terrarum fitis , nunc ac in futurum , pof- 
& gcneratim rcs Itudiorum favore fuo , Ììnt fruì . Deccrnemibus prefentes Lirc- 
pr»icrtim quum a Reélorc fucrint com- ras nqjlo nnquam tempore per Nos a« 
mendat» , promovere. T. i. p. 394. Sedem pradiÓam revocar! , aut limiwrr. 
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Che folla mai dì abufi ammafiati un fopra l’altro! o per dir 
meglio , quale ftravaganza , e qual rovefciameuto di ragione! Viola- 
zione del diritto di tutte le nazioni^ e di ogni civile focietà; At- 
tentati centra la giurifdizione di tutt’i Sovrani del Mondo: Commi- 
nazione di pene contro le loro fteflè facrofante perfone . Quale abu- 
fo egli è mai della ecclefiaftica autorità ! Una potcftà l'pirituale , 
thè non ha ricevuto da Crifto che autorità fpirituali , fa ordini 
nel temporale in tutta la Criftianità, come fa nel fuo proprio Stato, 

E potranno udirfi , fenza fremerne , orrori di quella forte ? j' 

Qual, forgente di fanatifmo , o più torto non è egli quello lo rtef- 
fo fanatifmo ! Avea ben io ragione di dirvi , che vi avrei dimo- 
rtrata quella propofizione ; che le Cortituzioni de’ Gcl'uiti , il loro 
governo , le dichiarazioni , i decreti fono un fanatifmo ridotto a 
regole ed a principj . 

' Non llarò più ora ad enumerarvi gli abufi che derivano da 
■quelli privilegj ; Voi^vedete pur troppo , che quelli attaccano di- 
rettamente il diritto comune , le leggi del Regno , le libertà della 
Chiefa Gallicana , i Canoni della Chiefa univerfale , i diritti de* 
Vefeovi, de’ Parrochi, le perogative delle Univerlìtà , e di tutti 
gli altri Ordini religiofi , in una parola , tutte le focietà politiche, 

C regolari j E vedete bene , che tutto ciò proviene dalla funella 
malìima dell’ allbluta potertà del Papa fui temporale e furto fpi- 
rituale.' 

• Forfè dirà la Compagnia de’ Gefuiti , che vi fono diverfi Or- 
dini religiofi , che hanno fimilmente ottenuti privilegj così efor- 
bitanti -, e che erta poi non ha fatto ufo in Francia della maggior 
parte di quelli , che fembrano così odiofi . 

Io vorrei , che fi potefle giudicare dell’ Irtituto de’ Gefuiti 
con quella indulgenza, con cui fi giudica delle altre collezioni di 
leggi monadiche , e vi confefib , che querta fu la prima idea che 
ne formai in quello cfame_. Vi fono de’ vizj , e degli abufi in 
molte leggi degli altri Ordini religiofi i ed io l’ho veduti nel Com- 
pendio 

Tel illis derogar? poffe , Et quoties revoca- novo , etiam fub pofteriori data per pro- 
ri, alterati, limitari vel derogar? contìngat, tempore exiflentem Prxpolìtum gencra- 
toties in prillinum , & eum , in quo ante lem , conceffas effe & fore.Pius V. 
fixmiilà crapt , Itacum rcllicucas , & de p. 42, 
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pendio de’privilegj , dove fono citati dalla Compagnia per adottarli. 

Ma fono io (lato obbligato di lafciare un paragone , che à 
prima vifta parrebbe ragionevole ,* ma che in effetto non lo fareb- 
be. Egli è evidente, che , avendo concentrati nel lor Ordine le 
prerogative di tutti gli altri Ordini infieme, hanno per confeguen- 
za adottati tutt’ i vizj particolari , che pofTono eflere nelle altre 
CoUituzioni’ i di manicrachc il frutto della loro ambizione fi è 
di trovarfi la Compagnia debitrice collo Stato degli abufi di cia- 
feuno degli altri Ordini , di quei di tutti gli Ordini infieme , c 
degli abufi particolari della Compagnia . 

Oltredichè , fe le leggi di quelli Ordini fono viziofe ,'fono 
abufi da riformarfi , c non fono efempj da citare , e molto me- 
no da imitare . Dicono i Gefuiti , che non pretendono di fervirfi 
in Francia della maggior parte de’ loro privilcgj . Or io doman- 
do , fe pofla ciò permctterfi a tal forte di gente , che vuol go- 
dere de’ diritti di cittadinanza fenza effer cittadini , il dimanda- 
re e ottenere privilegi eforbitanti da una Potenza , che reputa 
fuperiore ad ogni altra, per fceglier poi fra qucfti privilcgj quelli, 
di cui vorranno , o non vorranno fervirfi ? Lo Stato dunque do- 
vrà afpettarc tranquillamente 1’ ufo che loro piacerà farne . Si (li- 
meranno moderati i Gefuiti , allorché non vorranno valerfi con 
tutto il rigore di quei diritti , che con tanta oftentazione mettono 
in moftra nelle edizioni , che ne han fatte fare per ciafcheduua 
Cafa della Compagnia , fenza degnarfi di far menzione alcuna 
del rilpetto dovuto alle leggi de’ Sovrani . Non vogliono efll far 
ufi) di quelli privilegi in quei luoghi dove trovano ollacolo j ma 
non hanno mai peraltro rinunziato ai principi , donde derivano -, 
che è la potellà diretta o indiretta del Papa fui temporale dei Re. 

Un fatto folo fervirà di rifpolla a tutte le protette di fom- 
miflione, che i Gefuiti han fatte alle condizioni del loro ritorno 
in Francia, e a tutte le pretefe rinunzie ai privilegi eforbitanti ^ 
che vengono loro rinfacciati . 

Nel if93- e i 5 ' 94 .. alcuni Gefuiti di Portogallo e di Spagna 
fi lagnarono del governo di Acquaviva , c domandarono la rifor- 
ma della Compagnia i ed erano protetti dalle Corti di Spagna c 
di Portogallo, che ne avevano fatte pattare le loro lagnanze al 
Papa . ' Or 
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Or contro coftoro appunto il Generale Acquavìva fece tenere 
la quinta Congregazione , Vi furono trattati come figli prevari- 
catori , come feduttori e perturbatori della pace , i quali folto il 
manto di zelo e del ben pubblico ofavano preferire il loro fenti- 
mcnto a quello della Compagnia. Fu ordinato, che fi puniflero 
e difcacciafilcro , e che tutti quelli che fodero fofpetti di fimi- 
li machinazioni fi obbligaflèro a giurare di iòttometeerfi con fom- 
ma umiltà a tutte le Collituzioni e decreti delle Congregazioni 
generali , a tutte le Bolle de* Sommi Pontefici , che confermano 
o fpiegano riftituto, e fpccialmentc a quelle di Giulio III., Gre- 
gorio XIII. e XlV. , di non far mai cofa in contrario , fotto qua- 
lunque prctcfto j e di non permetter mai, che fi mutafle cofa al- 
cuna nell’ Klituto della Compagnia , per la quale ognuno dev* cC- 
fer pronto a fpargere il proprio fangue , (qq) 

1 Gefuiti furono riammelll in Francia nel i6oj. E ognuno 
sà le condizioni che furono appode a queda riammidione . Sono 
elleno quelle delle , di cui ora parlano i Gefuiti , e fecondo le 
quali fi vantano di aver rinunziato a tutti li privilegi eforbitanci 
contenuti nelle Bolle di Giulio III. e di Gregorio XIV. ' 

Le condizioni della riammidione non furono punto ratificate 
da Acquaviva , benché approvate dal Papa ; formalità ^raltro 
edenziale nell’ Idituto , per rendere valevole una rinunzia , e non 
odantc la quale il Generale potrebbe ridurle in prijtinutn , fem- 
pre e quando più gli piacede. 

Ma 

goni XIV. , nec unquam fc aSurot quo- 
cumque practextu centra iltas , nc- 
que ut quidpiam de no/lri InUituti ratìo- 
uc immutetur , caoturos per quofcuinque 
. . . Prxcipit ctiam Congregatio in vir- 
iate fandx obedieiuix, tupradiétos omnea 
audores & cotnpliccs , tanquani Socicca- 
ti perniciofos .... a quocunque ex no- 
flris ad Frxpofitum gcneralem fidclitef 
elle dcfcrcndos .... certus , nifi id uti- 
litcr exequatur , fe nec bono S^icietatis , 
prò qua ìanguinem effundere paracas cfle 
debet , nec proprix confeientix fatisfa- 
àurum . Decrct. Congreg. V . p. Sf9- 


(ff) Zeli communirque boni p>alHo fc 
conicgentcx , id libi arrogare auli funi , 
ut juaido torìus Socieutis le prxferrent 
. . . Congregatio declarat , ejalmodi ho- 
mincs . . . cenfuras & poenas omnes in 
Apoflolicis Bullis contenta; incurrillc . . . 
a tota Societate , velati pdicm , quam- 
priiuam feparandos elTe ..... Infaper 
Congregatio llatuit , ut , qui vehemencer 
Ibfpccti de prxdidis machinationibns re- 
perti fucrint , ii vel jurcut , fc humiliter 
ampiexuros conditutioncs & decreta ge- 
neralium Congregati onum, necnon Snm- 
morum Pontiiicum Bullas .... urxfer- 
tiin Julii Hi., Gregorii Xlil. , a Gre- 


J 
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' Ma quel che toglie ogni difficoltà fi è , che tre anni dopo la 
loro riammilfione in Francia cioè nel 1606. , Acquaviva prefenrò 
a Papa Paolo V. una fupplica , ed ottenne una Bolla , la quale dà 
autorità al decreto della quinta Congregazione generale , di cui 
ho parlato , nel quale fi dice , che non permetteranno mai , che 
fotto qualunque fiali pretefto fi faccia mutazione alcuna nell’ Ifti- 
tuto , nè nei privilegj accordati dalle Bolle di Giulio III. Grego- 
rio XIII. e XIV. &c. 

Acquaviva nella Congregazione generale , che fi tenne il 21. 
Febbrajo 1608. , cioè cinque anni dopo la loro riammilfione in 
Francia: Congregazione a cui intervennero i deputati di Franciaj 
fece rinnovare il decreto fteflb della quinta Congregazione con- 
fermata colla Bolla di Paolo V. , c fece dichiarare §. II. , che il 
decreto della quinta Congregazione doveva eftenderfi in manie- 
ra , che vi follèro comprefi tutti gl’ individui della Compagnia, (rr) 
Quale induzione pollòno tirare i Gefuiti da tali rinunzie, 
che , fecondo le loro malfime fono nulle nella forma , e quali non 
folo non fono fiate ratificate dal Generale , anziché contro 
di clic ha egli reclamato , facendole annullare mediante la fup- 
-•plica data a Paolo V., ed in virtù della Bolla fpedita confeguen- 
teraentc tre anni dopo quefie condizioni , contro le quali il Ge- 
nerale ftefiò ha proteftato formalmente con. un folenne decreto 
della fiefia Congregazione generale tenuta nel 1608., cioè cinque 
anni dopo quefta* epoca > 

Diranno forfè , che malgrado Toftinazionc del loro Ge- 
nerale , e la Bolla di Paolo V. , fi credono eglino obbligati ad 
oflervare dette condizioni.? Ardiranno forfè di dire, che le hanno 
ofièrvate co i Vefeovi , e daranno una formai mentita alle Memo- 
rie del Clero di Francia? Si vegga la lettera circolare dell’ aflem- 

blea 

.... . » ' 

(rr) Conclufum fbit ; . . . quinte greg. p. f66. Nel Pardgrsf» frteedent* 
Congregationìs contra Societatis pcrtur- fi tr$va »ccordat» un Ajfifttnte mllm Fram^ 
bacores Dcctetum , nuper a SanéiifSmo eia , mmoftaMe qualmn^ue fejfero gli »Jia- 
D. N. Paulo V. confirmatum, non mo- eoli , ehe quei rieonofeevamo ejfememe im 
do rcnovandum c(Tc ; verum etiam ita quefio Regno . Licet aliquibus nonnihii ob- 
eitendcnduui , ut co Nolìri omnes com- uare quedam polFc vidcrentur (in Gallia.) 
prchcudantur .... Dectet. VI. Con* . • - ^ 
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bica del Clero nel i6$o.^ ed i proccflì verbali nel tomo V. delle 
Memorie . 

Si sa peraltro , che uno de’principj delle Coftituzioni fi è, 
che fc da qualunque fiali perfona, di qualunque grado ella fia , 
venga pregiudicato ai diritti e privilegi della Compagnia , tutto è 
nullo di pieno diritto , e non vi è bilogno di ottenerne la rein- 
tegrazione. (jj) 

Trovo io in molti luoghi del Compendium ^ che vien diftinto 
r ufo pubblico dall’ ul'o privato de* privilegi ; Si avvertono i Su- 
periori, di non fervirfi di quel tal privilegio, eh’ è buono nel fo- 
ro interiore, che nel folo cafo di non trovar impedimento al di 
fuori ; e quello pajjìm . 

j Tutte le volte che i loro diritti e privilegi fono reputati le- 
gittimi nel foro interiore di cofeienza •, quando fi è perfuafo , che, 
nonoftante la confuctudine in contrario , fono quelli in pieno 
vigore, in fuo vigore & pieno robore firmitatis permanent fono 
rilblutiirimi a .fervirfene quando non v’ incontrino impedimento } 
c fe lo trovano , non fi tratta d’ altro , fe non che di togliere 
o di refpingere 1’ oftacolo . 

Non è dunque perchè non ne debbano far ufo, che i Ge- 
fuiti non fe ne fervano; egli è folo perchè non lo polTon fare. 
Or quale induzione fi ha da fare , e cofa fi ha da credere di 
una rinunzia , che è piuttofto.negativa , che pofitiva, e che lun- 
gi dall’ elTere una formale alìniizione , egli è piuttofto. un recla- 
mare contro la forza fuperiorc dell’autorità? 

Un altro fatto , che finifee di diftruggerc le allegazioni , che 
potrebbero fare i Gefuiti delle loro rinunzie , è la maniera con 
cui la Compagnia nel rinunziò a tre fuoi privilegi in favo- 

re della Inquifizione del Re di Spagna . 


(ss) Si quando contigerit per unum 
ant plures adus centra privilegia, indul- 
ta , gratias & immunitatcs Sociccati con* 
cella , aut ipforum aliquod , a quocum- 
que , cujufcumquc conditionis , gradus , 
& (latus cxillat , ex negligcntia feu ìgno- 
xantia prxfentium & futurorum , quibus 
ea conccdunnir , aut alia quavit caufa , 


aliter attentati , rei ohfervari , feienter 
vel ignorantcr .: nullum tamen propter 
hoc pr®)udicitìm indultis , gratiis , & im- 
munitatibus ipfis gcneratur : fed illa in 
fuo vigore , & pieno robore firmitatis 
perpetuo permanent . Compend. p. 3^6. 
ibid. Per non ul'um non derogatur privi- 
legiis . .1 , 
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Il Generale Acquaviva ottenne dal Papa un Breve per rivo- 
care ii due primi , ed egli fteflb aveva fpedico le fus lettere pa- 
tenti per proibire 1 ’ ufo del terzo . Fu fatta iftanza a nome del 
Re , affinchè nella quinta Congregazione generale fi faceflero de’ 
decreti su' di ciò j e da quella Congregazione fu ordinato , che 
non fi faceflè verun ufo di quei tre privilegj in Spagna. Decre- 
to V- to. I. pag. 548. Co/npend. pag. 287. (//) 

Se i Gciuiti hanno atti di quella fpecie j fe hanno Brevi 
de’ Papi , lettere patemi del loro Generale , o decreti delle loro 
Congregazioni generali , che revochino i privilegj contrarj alle 
U'Tgi del Regno di Francia >, debbono produrli. Se poi non gli 
hanno , debbono offerirli \ ma fin’ a tanto che non li produrran- 
no , e non offeriranno di darli i non potranno mai dire con la 
minima ombra di verità, di aver rinunziato a quelli privilegj:' e 
tutte le fommiflioni che adducono , e l’ obbedienza che vantano al- 
le leggi , fono vane e illuforie , ancorché non vi follerò i fatti 
in contrario . 

Finalmente, chi non rimarrebbe foprafatto in fentendo quell’ 
ammaflb di cenfure e di fcomuniche concellè con prodigalità a 
piacere della Compagnia per la confervazione de’ fuoi privilegj? 
Quelle pene , benché nulle e abufive per diritto , poffbno intimi- 
dire i fpinti deboli , c turbare le cofeienze timorofe o llupide , 
Eccovi un compendio rillretto di quelle fcomuniche , ed un 

N informe' 


({/) Quefli due fatti tifoso fiati fom- 
minrfirati d t un Signor dei Parlamento . 
Quum nomiuc Phiii|>pi Hilpiniarum Rc- 
gis fìi^iiitìcaiuiTi elkt Congrcgacioni, cu- 
perc ìvlijeitattin Suatn . . . . ut Socie- 
tas ulu nunnulluriim privilegiorum m illis 
regionibus aoltincrct .... Rclpoufunr 
eli , de primis quidem duobus privilegiis 
rem clic jam confectam : quaiidoquidtm 
P. PrxpolUns Gcneraiis , ut iple retulit, 
in gratiam cjufdem Majeftatis .■ . ' im- 
peir.itain a Sommo Foutitice per Breve 
duaruin illarum t'acule.uum revocatioiiem 
in Hilpaniam jam transmiferat . Do ter- 
tio vero , idem F. Fixpoiiius por Lite- 
ras Farcittds . . . auno ifSp datas , nq- 
iltis omuious ufuin hujus piivilegii intef- 


dixerat . Petitum cfl . . . Regix Majc- 
ftatis nomine a Coiigregationc, ut idipfum 
fua attoritate lìrmaret , qus . . . pridi- 
das Fatcntes LIteras prxrenti Deeroto 
confirmat ; prscipiens atque iiiterdlccns , 
ne quìs nollrorum in iilis Regnis .... 
priviicgio ilio , quoad . , .. Sandum Of- 
deium pcrtinet , quoquoinodo uti , aut 
ilio letueri ullatcnus prxl'umat . Decret. 
V, Congregar, p rqS. 

Quoad Hil'paniam quidem Societas rc- 
nunciavit cuicumque priviicgio ablol wn- 
di hsrcticos ; qu« renuntiatio confirmata 
fuit Brevi Pontificis , & promulgata tori 
Societati in Congrogatione V. Generali. 
Decret. XXL Gompcnd. p. '■ 
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informe catalogo delle perfónc fcomunicate . 

Tute’ i Re, Principi , c Amminiftratori , che metteflero qual- 
che impofizione , o qualche pelo lulla Compagnia , fuoi indivi- 
dui, robbe &c. >.. ai 

- ^ Tutti quelli che cagionaflcro qualche danno alla Compagnia. 

■ ■ Che forzaflero la Compagnia a predare le fue Chiefe o Cafe 
per dirvi la Meda, per conferir gli Ordini Sacri, far procedìoni, 
adunanze , o Sinodi Ecclefiadici , o qualunque altra fimile aflèm- 
blea , mettervi guarnigione &cc. 

Chiunque ofaflc contradare qualunque concedlonc o privile- 
gio , eh’ ella abbia ottenuto. 

Colui , che non voledc accettare l’ ufficio di Confervatore , 

0 che , - avendolo accettato , lo cfercitadc con negligenza .... 

> ’ Sono fcomunicati tutti coloro che infultalTero le loro Chie- 

fc o Cafe, c vi faccd'ero violenza. 

E per dir tutto in una volta , tutte c frngole perfonc , tan- 
to fccolari, che regolari, di qualunque Ordine fianfi , di qualun- 
que dato, grado, o preeminenza: Vclcovi, Arcìvefeovi, Patriar- 
chi , Cardinali , chiunque ha qualche dignità e autorità fecolare , 
qualunque fiafi, che attaccade l’Idituto , i decreti, o qualcuno de* 
loro articoli , o cofa che gli concerna , anche fotto pretedo di di- 
Ipura , o d’ indagare la verità , o del maggior bene, o di zelo, 
direttamente o indirettamente , in pubblico o di ibppiatto ; chiun- 
que volefle mutarli , o alterarli , o dar loro un altra forma > o che 
attcntadè alla riputazione de’ Gefuiti . (uu) .... 

Incorrono nelle cenfure i Rettori delle Univerfità , o chiun- 
que altro moledaflè i Rettori c. Profedì de’ loro Collegj . 

1 Qualunque perfona fi opponefle ai privilcgj de’ Collegj de’Ge- 
(iuti , loro Univerfità , Gradi &c. 

Coloro , che ritenedero , o dadero ricetto a’ Gefuiti ufeiti 1 
dalla Compagnia fenza licenza del Generale. 

Chiunque ofade ritenere qualche cofa fpcttante agl’ indivi- | 
dui della Compagnia , alle fue Cafe , o Collegj , ancor che fodè 

danaro, 

(uu) Quello articolo fi deve leggere ogni anno a tavola in tutte le cafe del- 
la Compagnia. Toro, 1, pag. i. 
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danaro , fe , avvertito da un di loro , non Io reftituilca in tre 
giorni 

Tutti coloro, che violaflero l’afilo delle loro Cafe .... 
Que’ padri , che voleflero fervirfi della propria autorità pa- 
terna , per impedire ai figli di entrare nella Compagnia .... 

Tutti quegl’ individui della Società , che fenza una fpccialc 
pcrmiflìone del Papa , appcllaficro contro gli ordini de’ fupcriori, 
fono fcomunicari ^ 
Vi fono inoltre infinite altre fcomuniche , che il ripor- 
tarle qui farebbe troppo lunga cofa . y/d. Cent. & pracept. Com- 
fend. Bull, panini . 

Siccome i privilcgj della Compagnia fono molto ampli , e 
che dai Generali fi può eftendere all’infinito la partecipazione di 
quelli privilegj , anche le fcomuniche poflibno andare all’infinito. 

Hanno anche de’ privilegi contro la fcomunica . Ne’ luoghi 
caduti fotto l’ interdetto i Gefuiti hanno il privilegio di non ef- 
- fere foggetti nè alla fcomunica , nè all’ interdetto . 

Tutte le fentenze di fcomunica , di fofpenfione , e d’ in- 
terdetto , che poteflcro pronunziare contro di loro gli Ordinarj 
o chiunque altro , contro le loro Cafe o altre perfone per loro 
cagione , e quelle fenza ordine della S. Sede , e fuori di quei cali 
ne’ quali fono foggetti agli Ordinarj , fono nulle di pieno diritto 
rifpetto a loro , cd agli altri per loro motivo , e debbono eflerc 
annullate. . j , 

Che quantità di cenfure ! E vi farà qualcuno in Europa , c 
fopratutto in Francia , che non fia nel.'cafo di ellcrc incorfo in 
quelle fcomuniche ì ^ . 

Dopo tutte quelle dimofirazioni , è inutile iUdomandarc le 
l’ lllituto e Governo de’ Gefuiti fianb compatibili col Governo de’ 
Stati . Perchè un Iftituto* polla unirfi coi principi di un Governo, 
conviene che dalle fue Colliruziòni non fe ne pollano dedurre con- 
feguenze , che fiano contrarie alle leggi ... ' > 

Io non trovo nazione, paefe, o fia 'Monarchico fia. Arìllo- 
cratico , o fi governi con la Democrazia > con le di cui leggi pol^ 
fino accomodarfi le Coflituzioni de’ Gefuiti . . . - 

Un Re non ha che una Reale poteftà precaria , una volta 
• - N 2 ' che 
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che tiene ne’ fuoi Stati ima moltitudine d’ uomini , che non dipen- 
dono da lui , nè per le loro pcrlbne , nè per i loro beni . Egli non 
è Sovrano indipendente , allorché uomini efenti dalla fua giuria- 
dizione credono in-cofeienza di aver diritto di chiamare in giu- 
dizio lui e i Magiftrati , che amminiftrano la giuftizia in fuo no- 
me , dinanzi a Giudici , che fi fceglieranno da fe llefli 5 di re- 
primerli , e di punirli per le vie di diritto e di fatto , che giu- 
dicheranno convenienti . - 

' Ciò nonoftante i Gefuiti fi fono mantenuti più nelle Monar- 
chie, che negli altri Governi j perchè Roma aveva ne’ fecoli paf- 
fati più influenza filile grandi Monarchie . Egli è più facile lufin- 
garc un folo , che molti j e le Monarchie fono il foggiorno de* 
Grandi e de’ Cortigiani . Ma anche in quelli Stati hanno avuto 
fempre contraili coi Corpi o ecclefiaftici o laici, c lopra tutto con 
i depofitarj delle leggi : Perciò i Gefuiti prendono quafi fempre 
il . mezzo dell’ autorità , che fi lalcia forprendere , perchè efìcndo 
naturalmente benefica , ella non dillingue nella domanda che le 
vicn fatta , fe non che la grazia , che è quafi fempre portata ad 
accordare j Quando che i Tribunali ordinar] di giuftizia difeuto- 
no ed efaminano ciò che deve negarfi fecondo le leggi. 

, 11 mezzo dell’autorità riefee anche commodo per la politi- 
ca , per elTbre di foppiatto e nafeofto *, per elTerc le fue tracce 
fottratte dalla villa del pubblico e della pofterità } e perchè fi può 
con franchezza negare il modo che fi è tenuto per attaccare c 
pqr- difendere . 

Al contrario non fi fono i Gefuiti cosi ben ftabiliti ne’ Stati 
di Repubbliche . Egli è quafi impolfibile , che le loro Coftitu- 
zicmi e i loro’coftumi fi accordino colle leggi di tali governi, 
e co’ coftumi delle Repubbliche . In pochi paefi fono flati com- 
battuti più che in Venezia , donde furonb anche banditi . ? , 

: La fola poteftà temporale, che pofla unirfi e andar d’accor- 
do colle Coftituzioni de’ Gefuiti, è la Corte di Roma . L’Iftitu- 
to ha un principio comune e uniforme colla Corte fuddetta : que- 
fto è la poteftà fovrana del Papa nel temporale c nello fpiritua- 
le Ma' io vi ho fatto vedere , che la Compagnia ha fapuro li- 
mitarlo , e farfi una poteftà fua propria indipendente . Oltredi 
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che il Papa , come Principe temporale , ha inrereffi di Stato di 
jx)ca importanza , o fiano di finanze , o di commercio -, c la Com- 
pagnia gli è più utile per grintereflì fpirituali fuori de’fuoi Staci, 
di quello potefle eflerlo dentro . 

Il fecondo principio delle Coftituzioni de’ Gefuiti è la co- 
municazione della poteftà del Papa alla Compagnia in perfona del 
Generale . 

Ho già detto , che la Corte di Roma , per dilatare e fofte- 
nere la Aia poteftà fpiritualc e temporale , aveva accrefeiuto e pro- 
tetti gli Ordini Religiofi ; E voi avete veduto , che quel voto i'pc- 
ciale di obbedienza , che S. Ignazio e i fuoi compagni fecero a 
Papa Paolo III, , impegnò quel Papa a confermare l’ Iftituto . 

Il difpotifmo del Generale de’ Gefuiti fu anche uno de’ mez- 
zi , che adottarono i Papi per dilatare c foftenere il loro. 

Qiicfta , o Signori , non è già una congettura i è il proprio te- 
fto della Bolla di Gregorio XIV. che lo dice , e che fu fpedita 
ad iftanza del Generale Acquaviva nel ippi. 

Quefto Papa , che , durante il Aio breve Pontificato , favori 
per quanto potè il partito della Lega in Francia , dopo di aver 
ipiegate e confermate le immenfc prerogative del Generale dc’Gc- 
Aiiti dice : fra gli altri 'vantaggi e comodi, che ne rijìilteran- 

no ^ l' intiero Ordine formato in Governo Monarchico , farà total- 
nitnte uniforme ne' ferimenti ^ e che i fuoi membri difperfi in tut- 
te le, farti del mondo , attaccati al loro Capo per mezzo di una 
tale cieca obbedieìisia f faranno piu agevohnente e con più prontez-' 
za condotti e d/rttti dal Capo Sov.'ano Vicario di Gesù Crifto in 
terra., all' adempimento di differenti incombenze che farà per de- 
fi mar loroy a' tenore del loto fpeciale' da loro fattone . 

Sluoniam ratio ipfa docet : ( Cioè a dire , che la ragione 

' f - infegna,. 

(xx) Et Ignatius Fundator pnidenter xime fcrvetur tinitus ; iplìufque membra 
animadvertit , ad hoc , ut Socictas bene per uuiverfum Orbem difperfa, per om- 
gubcrnetur valde expedit , ut Hr*pofi- nimodam hanc fubordinationem tuo capi- 
tiis generala omnem habeat in ea auélo- ti colligata , promptius atquc facilius a 
ritatem ad ®d:ficationcm , ex qua prxtcr fummo capite Chrilti in terris Vicario, 
c*tcra quani plurima , ilUid fequetur ad varias funSioncs , juxta eorum pecu- 
corriiTiodi ; ut univerfus Ordo , ad Mo- Harem vocationem , ac fpeciale votuin, 
«arducam gubeiiiationem cqmpolìtus , ma- dirigi atque movcri polfint.^ 
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infcgna, che il Governo de’Gcfuiri dcv’eflcre Monarchico, c quel- 
lo degli altri ordini Ariftocratico . ) 

Qiiefla dichiarazione è chiara , netta , e fenza equivoci, e 
non abbiam noi bifogno di cercare con fuppofizioni o congettu- 
re le mire c le intenzioni della Corte di Roma . Nè abbiamo 
luogo di mettervi in villa le confegnenze che ne rifulcano alli 
Stati di Criftianità , tanto per parte del Papa , che della Compa- 
gnia . Su quello punto T cfperienza ci ha abballanza ammacllrati. 

Potcndomifi peraltro opporre , che 1 ’ autorità del Generale ’ 
c Monarchica folamcnte , e che io la rapprefento come difpoticai 

10 debbo fpiegare ciò che s’abbia a intendere per difpotifmo , 

Difpotifmo e fchiavitvi fono termini relativi , che s’ intendono 
c fi fpiegano l’ uno coll’ altro . Quando fi sa cofa fia uno (chia- 
vo, fi sa ancora cola fia difpotifmo. 

Il non avere la proprietà de’ fuoi beni , è 1 ’ ellcre fchiavo . 

11 non efier libero di fc llellb , è la maggior fchiavitù che fi co- 
nofea dalle leggi civili . Quello grado di degradazione dell’ uma- 
nità fuppone il maggior difpotifmo. (yy) 

11 non avere la libertà del proprio fpirito , della propria 
volontà e intendimento , è uno fiato di lervitù , che fi avvicina 
all’ annientamento , che le leggi civili non conofeono , o piutto- 
fio non pofiono averne idea . Egli era rifervato alle Coftituzioni 
Monalliche il dare efempj di un tal ccccllb di difpotifmo . • 

Il difpotifmo civile è di fua natura cattivo , e ripugna alla 
ragione : Il difpotifmo fpirituale è empio ,* ed attenta ai diritti 
di Dio .'Czz) 

- . . . Chi 

fyy) Mariana Cap. II. Aphor. io. in Cip. ii. Aph. 78. Omnes Provincia- 
.Societatc totnm reciincn , leu fummum Ics & Superiores Jefuitaruin tyrannice 
inipcrium in nnius noininis capite eli lo- impcrant libi fubjcSis ; facit enim' unuf- 
catum . qnifque quidquid libet , & quamvis c*- 

Cap. 9. Aph. 77. Monarchia gcneralis cus lit, illos qui vident,illam inire viam 
Jefuiiarnm ctt tyraiinica , cUm non im- cogit qus ipfi probatur , itaque impcratur 
pcrct fccundum le.»e< in iiifinitis nego- invifis. 

tns ; nam aut mvllae extant Icgct , aut lì Ibid. Aph. 81. Gcneralis Jefuitarum. 
Client in iis difpenlat . Non enim utitur Monarchia; fu* confervationc anice itu- 
confilio , nifi duorum aut trium in una- det , cxtcros mctuit ne Monarchi® fu® 
quaque Provincia, quos (Ibi novit obno- ìinpedimcntum atierant. 
xios , rcliquos omnes quamvis meliores (tt.) Cap. if. Aph. 91. Gcneralis . le- I 

& dofìiorcs comemnic. - ftiitarum in imperando non bonis Regi- 

bus 
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Chi agifce con dirpotiimo fpiritualc non può ftabilire la fua 
potenza , che collo ipacciare le fue idee per ii'pirazioni Divine , 
Egli è dunque veramente fanatico , giacché ne ha il carattere cf- 
fenziale } ed il fuo fanatilino è tanto più ‘incurabile , quanto che 
fi nutrifee dello fleflb. fanatifmo , ed è a le medclìmo di alimento. 

Una Potenza puramente fpirituale , che pretende di' avere 
un fijprerao potere sul temporale , e che comunica a Religiofi 
quefto lupremo potere indipendente , e per confeguenza inco- 
municabile , mentre farebbe Divino ; egli è , fi dica pure , un 
vero delirio , egli è il colmo del fanatifmo . 

Veggiamo le quelli fono i caratteri che le Collituzioni dan- 
no- all’autorità del Generale. 

La qualità del difpotifmo vicn determinata ‘ dalla fpecic di 
obbedienza che gli è dovuta. 

Le Collituzioni pongono dapertutto il Generale in luogo 
di Dio, e di Gesù Crifto. E nel particolare è così evidente l’ af- 
fettazione , che io credo ellcrn in dette Collituzioni più di cin- 
quecento efpreflloni limili a quella. 

Si deve riconofeere da per tutto Gesù Grillo nel Generale; 
obbedire in tutto alla fua voce, come fe venille da Dio. Debb’ 
cflcre obbedienza perfetta nell’ .efccuzione , nella volontà , e nel 
penliere : Efl'ere perfuafi che tutto ciò che ordina 'il fiiper’iorc 
è un precetto , e volontà di Dio : E vedere fempre lo fiedb 
Dio , e Gesù Grillo nella perfona del Superiore qualunque fiafi . 

Quella fpecie di obbedienza non è fatta per uomini ; per- 
ciò quello genere di' dominio dev’ edere bandito La afibluta 
fottomillione di cuore c di fpirito è dovuta al folo Iddio. 

' Dirò peraltro , che nelle Collituzioni ^ anche dove fi or- 
dina l’obbedienza più cicca , vi Ibno alcune rellrizioni è corret- 
• . ’ ; ; ' ' , ' ■ . ■ , ^ ’tivi, 

bus ac principibus le facit.Cmilem : fed qui'etiamlì dclirct fivc aberrct, majorem 
lyrannos niavult imitarì , com affiftenti- tam«i Societatis partem fibt aflenticntcm 
bus fiiis odit CoiigrcRadoncs génerales , habet, alii eoim idem erram, alii ut gra- 
omniaque cxperltur ne tales iuUituantur tum ei faciaut fubfcribunt , alii , iique 
conventus , quibus rerum gciiarum ratio- major pars , fupcriori fìio tam potenti 
nem reddere nccelle habeat. contradicere non audent ,.fivc ut quiete 

Aph. II. Gap. _i. Gciieralis jefuitarum & pacare vivere , five ut officia & di^ui- 
Impcriura habet indepcndeus & aWolutum, tatcs 'adipìfci vcl reimcrc pollìnt. 
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tivi, che è giufto oflen'arli. 

Nella Lettera di S. Ignazio sull’obbedienza, dove fe necfag- 
gera canto la pratica , egli cita il feguente palTo di S. Bernardo. 

Uhi tamen T>co contraria non pracipit homo. 

Io trovo nelle Coftituzioni Art. 3. c. i. dove fi parla 
dell’obbedienza. 

Ubi peccatum non cerneretur , in omnibus rebus ad quas 
poteft cum charitate fe obedientia extendere'. 

La Ipiegazione su quelle Coftituzioni dice : ubi nullum ma- 
nìfeftum ejt peccatum , e nello fiefib luogo , ubi defiutri non 
pojfit aliquod peccati genus intercedere . 

Quell’ elprelfioni pongono certamente qualche limite alla 
ftupida obbedienza , che rifulta dal paragone del ballone e del ^ 
cadavere , e dairefcmpio di Abramo citato da S. Ignazio. 

Aggiungerò ancora , che alcune Regole di altri Ordini Mo- 
nallici contengono a un diprellb confimili efprellìoni . 

E debbe dirfi altresì , che i Libri afeetici e di divozione 
non debbono intenderli rigorolamente •, ma interpretarli favore- 
volmente , c non cercarvi una precifione e una elattezza che 
non vi fi è mai pretela , e che, non comporta un ardente zelo. 

E perchè dunque -, mi fi dirà , non fi ha da giudicare del- 
le Coftituzioni de’ Gefuiri colla ftefla equità ? Egli è facile ri- 
fpondere alla queftione. 

La qualità di obbedienza , che efigono quelle Coftituzio- 
ni , non è una obbedienza alla legge , che è Tempre imperiofa 
e dominante j ma al capriccio e ^la volontà arbitraria del fu- 
periore qualunque fiafi . Non folo fi debbe obbedire prontamen- 
te , con preftezza , e fenza replica , e fenza dir le lue ragioni^ 
ma credere intcriormente e fermamente che quello tal fuper io- 
re , il quale potrebbe eflcre fantaftico , capricciofo , ed ingiuflo, ^ 
ha egli folo ragione : che è Dio che parla per bocca lua : c 
che tutto ciò che ordina è un precetto di Dio , c la lua volon- 
tà medcfima . Ciafcuno individuo è obbligato di avere nell’elc- 
guirc tutto ciò che gli ordinerà il Generale , la ftella pienezza 
di confenlo e, adelionc , che avrebbe per credere li ftefli Dogmi 
della Fede Cattolica . Non vi è luogo dunque di cfaminare , | 
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quando egli ordina , fe fia o nò peccato . 

Se non mi fi vuole accordare , che quello non fia un per- 
fetto fanatifino 5 io domando che me fe ne dia la definizione ; 
Egli è peraltro vifibilmente o fanatifino < o pazzia . 

Se . nelle Coftituzioni di qualche altro Ordine religiofo vi » 
fi trovano confimili efprcfiìoni ; fe nella Regola di S. Benedetto li. 
dice , che bifogna obbedire anche nelle cofe imp>ofllbili j fe la 
Regola de* Ccrtofini porta , che fi debba fagrificare la propria 
volontà , come fi fagrifica l* agnello full’ ara ; - fe le Moiiaftichc- 
Coftituzioni di S. Bafilio ftabilifcono , che i Religiofi debbano ef- 
fere tra le mani de’ fuperiori , come la feure nelle mani del fale- 
gname: fe nella Regola de’ Carmelitani Scalzi- fi dice, che fi ab- 
bia a efeguire ciò che ordina il fuperiorc, come fe il non farlo,- 
o l’ avervi repugnanza , fofle un peccato mortale : fe S. Bernardo 
alficura, che l’obbedienza è un acciecamento beato , per cui l’ani- 
ma viene illuminata nella via della falute; fe S.Gio: Climaco di- 
ce , che r obbedienza è il fepolcro della volontà , che fotro l’ ob- 
bedienza nulla fi difeerne , nè fi refifte a cofa veruna : fe final- 
mente fi trova in S. Bonaventura , che V uomo veramente obbe- 
diente è come un cadavere che fi lafcia toccare, fmuovere, e 
trafportarc, fenza far refiftenza alcuna ; Quefte fono certe efpref- 
fioni avanzate in. tutto il Codice Monadico, e che non fono 
date mai autorizate dalla Chiefa. Elleno fono tutte comprefo nel- 
le Coftituzioni de’Gefuiti 5 e lo fono più lignificanti , più fpefle , ed 
in maggior numero} e vi fono formalmente dedotte le più afliir-' 
de confeguenze . ’ 

in fine un abufo , qualunque fiali , non ricuopre un altro 
abufo , ne vi è cofa che polla giuftificarlo . 

Quella ollèrvazione condurrebbe folamente a riformare quel- 
le difpofizioni , che potrebbero fimilmente eflere abufivc . - 

Or eccovi appunto la prova .di ciò che vi ho detto a prine’ 
cipio . Tutto palla lòtto il velo di Religione ; le imaginazioni li 
fono rifcaldate , come dice 1 ’ Abbate di Fleury nel fuo ottavo 
Difeorfo } e fe fi avvezza a ralfinare fui Decalogo e fui Vange- 
lo , il calore andrà fempre crefeendo . A forza di elempj e fi- 
inilitudini fi trovano tenute per facrofante le cofe più llrane e^ 

O alTurdci 
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alTurde -, c fe ne fa abufo tale , che han ridotto li Stati al punto 
di efler forzaci a tollerar cacto, o disfar cucco. 

Ma fe quella obbedienza pafllva è pericolofa , cfla lo è l'pc- 
cialmente in. un Ordine politico, governato da un Generale per- 
petuo , che conofee la col'cienza ed i più interni pcnficri di tut- 
ti gl’individui fin dalla loro infanzia. 

I correttivi e le reftrizioni , che ho riferite , delle Coftitu- 
zioni , farebbero troppo deboli ripari contro una così aflbluta po- 
teftà , com’ è quella del Generale . 

Per afljcurare c ftabilirc il difpotifmo , conveniva che folle 
durevole nello fteflb foggetto . Un imperio , dove colui ha nelle 
mani il difpotifmo fi carabiafle fpellb, verrebbe per necelfità a in- 
debolirli . 

• D Generale de’ Gefuiti è a vita . Papa Paolo IV. volle ri- 
durre il Generalato triennale ; ho già detto qualche cofa de’ ma- 

. r ' neggt 

,(<i) Monarchia prxpoilti Geiieralis (i omni ex parte mitltum illis prxftent. 
meo. judicio humi nos aJfRigit ac proller- (J>) Omnes Provinciaks & Supcrio- 
iMt , TOH quia lit Monarchia ,-led quia res Societatis violenraoft , minimeque vo- 
uon iir bene temperata , bne enim bellua lumarium in Socictaxe excrcent imperium. 
cà , qux quidquid atciugit , populatur ac Facit enim quifque eorum quod libet , & 
Tadat I quam nifi ‘vinculis compclcamus, quamvis cscus lit , cogit eos qui videiit 
non eli quod ullam nobis quietem polli- Ulatn inire viam , qux ìplì probaiur .... 
ceamur , dee. & ti Icges habeamus , eaf- Superioret plerumque minime digni funt 
que numero plures quam neccllc fit; Gc- qui Officiis prxfint ; cum P. Generalii 
neralis camen Societatis nihil in regimine metuat , ac fublatos vclit, quorum cmi- 
fiio leges curar . ncque in dandis otiìciis, mentes fuor virtutes : boni quam mali et 
r.eque in admittendo Socios ad Prot'elfio- fufpedliores funt. Multa faiìa mala dt 
ucin, ncque in conllituendis Gollegiis.ne- turpia in Societatc committuntur , qus 
queinaliistcbasinaumerabilibas.NamlìIe- mani»nt impunita de involvuntur fìlentio. 
ges exteat, ille in omnibus, aut quali in Pater Generalis eofdem homincs in offi- 
oipnibus difpenlaadi , ac tegibus qoem ciis fubinde reficit , d: imperium eorum 
lioeat folvendi audtoritate utitur . Cumque perpetuar , quoniam ita putat expedire 
monarcha , nifi tyranuidem cxercere velit, Monarchix fux , cujqs confervationiiini- 
de rebus fìu^ulaiibus ac temporalibus ui- ce lludet. Cxteros quos nou ita novit , 
MI ‘ Itili de Coiicilii Scntentia tacere de- metuit . Multi jefuitarum funt dclatores ^ 
beat ; commifcrationc diguum de duplo- quamvis honeftiori nomine appcllcntur ; 
randum ,el(. , de. quo palum querelx au- qui male faciendo gratiain fuperiorum (ì- 
dluiuiu , quod res ' omnes in unaquaque bi conciliane . Inveaiuntur etiam in So- 
Piovincia ita adminillrentur , ficue Pro- cietate adulatores non pauci, eftquc valdc 
ìdlKii^is , itemque ^Iter de certius fcribunt, frequens in Societate adnlaiàaKtt vicium.. 
quos libi Generali? novit fidosdc obnoxios; Mariana Gap. io. & u. de motb. remed. 
RlfquorDjQ vero- nulla habearur ratio ; Se indig: in Socict. 
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neggt di Layncz per renderlo perpetuo te lagnanze contro la 
perpetuità fi riproduflero fono Pio V. , ma fcppcro eluderne gli ef- 
fetti col prender tempo, e divennero inutili colla fua morte. ? 

Si rinnovarono fotto Sifto V- , che parimente mori prima di 
finire ciò che aveva su di ciò incominciato. Finalmente Acqua- 
viva preflb Gregorio XIV. perfezionò 1 ’ opera' del difpotifrao e 
della perpetuità del Generalato j ed una delle ragioni che ne ad- 
dufle quefto Generale , fu che il Papato cd i Regni fono perpetui. 

Negli altri Ordini le Congregazioni ed i Capitoli fono ri- 
pari contro 1 ’ autorità di un fuperiore, che forte perpetuo .' Tra i 
•Gefuiti non vi fono nè adunanze , nè Capitoli , nè deliberazioni, 
di cui fia filTato il termine. < 

Le fole Congregazioni Generali fono fupcriori al Generale, 
come il folo Concilio Ecumenico è fuperiore al Papa . 

Dicono , che il Generale non è artoluto padrone, giacché può 
efière deporto dalla Congregazione generale . Egli è vero che può 
eflerlo fe diveniflè pazzo o imbecille , e in altri cinque cafi , che 
jion portbno mai darfi , mentre per provarli vi vogliono atti erte- 
riori : i. copula carnalis . 2. ferir qualcuno . 3. prendere qual- 
che cofa dalle rendite de’ collegj per la fua propria fpefa . 
4, far donativi a chiunque fiafi fuori della Compagnia ( benché 
querto cafo fia anche modificato , come abbiam- ortervato nelle 
Cortituzioni . ) y. avere una cattiva dottrina . 

Il Generale Gouzalez fu , come fi dice , fui punto di erter 
•deporto Ma querto efempio non prova nulla . Ella fu una caba- 
la che fi provo di far deporrc il Generale . Qiicrto combatteva il 
Probabilifmo , una delle dottrine favorite della Compagnia i vole- 
va condannarlo ; ma il fanatifmo fece valere i fuoi diritti , cioè a 
-dire r uniformità. delle fentenze . nella Compagnia, di maniera che 
un fanatifmo fu fui punto di dirtruggerne un altro . 

Il difpotifmo ricufa qualunque impegno -, egli non fi obbli- 
ga colle perfone , ma obbliga le perfone a fe fteflb : i fuoi con- 
tratti non fono mai reciprochi : e gli rtcrtl impegni fono artTolua 
•o condizionati fecondo il proprio intcrefle . ' 

• Un Gefuita fa i fuoi primi voti alla Chiefa dinanzi a un fu- 
pcriore , o a chi vuole ammetterlo . Quelli voti .dicono che non 

Ó X fono 
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fono fatti nellc mani di veruno, in nullis fnanihus fieri dìcuntur^ 
perchè non fon fatti che al folo Dio . L’intenzione è , che que- 
fti non fieno voti folenni , benché fatti folenncmente Subito che 
piace al Generale , celTano di obbligare i contraenti j egli ne di- 
fpenfa a fuo arbitrio, e quando licenzia un foggetto, lo dichiara 
libero da qualunque impegno : il particolare con quello voto è 
legato ftrettifli inamente alla Compagnia , e fe da fe lleflb fé ne 
ritirafTe , potrebbe eder trattato da apoftata , ed edere feomuni- 
^ato V e potrebbe eder anche procedato come tale, quando fotto 
un falfo efpofto aveflè ottenuta la licenza di ufeirne . Ciònon- 
ollante la Compagnia non è obbligata a nulla verfo di lui > men- 
tre i voti edendo flati fatti fecondo l’intenzione delle Coflituzio- 
ni’, omnia intelligendo juxta ipfias Societatìs Conftitutiones , la 
Compagnia non lo ha ammedb , che fotto la tacita condizione , 
finché e per .quanto a lei piacerà di tenerlo ; Si Societas eos te- 
nere 'volet . 

Dopo il loro primo voto non podbno mai ufeire fenza il 
permedb del Generale j ma il Generale può cacciameli fempre, 
anche dopo gli ultimi voti , a qualunque grado o dignità che 
fiali giunti , e quedo congedo può eder dato fenza confultare 
chichcfia , ma per ragioni fegrete : ob fecretas caufas j anche 
per motivi che non fuppongano mancanza veruna i e fenza ef- 
ierc tenuto a fomminiflrar loro il bilbgnevole per foftentarfi. 

Si vede bene con quale fpirito poffano eder fatte fimili Leg- 
gi i e benché il cafo fia raro , tuttavolta quella ultima difpofi- 
zione non caratterizza meno il più terribile difpotifìno , che 
tutt’ i precetti di obbedienza paflìva e adbluta . Il primo bifo- 
gno dell’ uomo è di vivere , ed il fuo maggior timore è quel- 
lo di morir di fame. La civile fchiavitù non aveva in fe nulla 
di fomigliante. 

Il difpotifmo fpirituale , o il fanatifmo , non ha per og- 
getto che fcftedb -, E farebbe contro la fua propria natura l’ aver- 
ne qualche altro. 

Perciò , nonoflante che fi legga nelle Coftituzioni , che il 
•fine della Compagnia è la maggior gloria di Dio j fembra che 
dalla (loria fi ricavi , che il primo ed ultimo fine dei Governo 
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da moltifllmo tempo è ftato il vantaggio della Compagnia , la 
fua gloria , ed il fuo aumento. 

Qiiefto difpotifmo neceflariamentc è ainbiziofo , ma la fo- 
la gloria di occupare i grandi impieghi non gli baftarebbe : Egli 
cerca di dominare le volontà •• gloria più ampia , e che non fi 
feofta dalle vie ordinarie dell’ ambizione , che per un’ ambizio- 
ne anche maggiore. 

S. Ignazio aveva chiufo la porta alle Prelature . Laynez fin 
dalla prima Congregazione apri un’altra ftrada all’ambizione del 
fuo- Ordine ; fec’ egli ordinare , che fe qualcuno folle innalzato 
alla Prelatura , dovefie obbligarfi a feguir fempre i configli del 
Generale , o di quei Gefuiti che farebbero da lui nominati a 
far le fue veci . E' vero che vi è Soggiunto ; Se io fento che 
CIÒ che mi configlierk Ha da preferirfi al mio proprio. fentimentOi 
,ma vi fi dice nel tempo fteflb , // tutto intendendofi fecondo le 
Cojlituzioni , e ‘Dichiarazioni della Compagnia . 

Da ciò fi vede , che i Gefuiti non afpirano alle Prelatu- 
re perchè S. Ignazio Io proibifee , ma che fucccdcndo il cafo, 
il Prelato rimane foggetto alla .Compagnia , ed al Generale, c 
.dovrà obbedire a i fuoi configli come fe folle ancora Gefuita . 

. . Se r ambizione ordinaria è odiofa , perchè vuol invader 
tutto ; l’ambizione fpirituale , o religiofa è ancora più odiofa, 
a motivo che unendo l’ apparenza del bene all’ ingiuftizia dell’ 
ufurpazione , ella vuole , fecondo la fua avidità , godere, della 
pubblica llima , che non è dovuta che alla fola virtù . • 

Il dilpotifmo temporale non ha bifogno necellariàmente di 
una morale corrotta ; ma ficcpmc qualunque, difpotifmo cor- 
rompe i coftumi ; fe egli è inlieme fpirituale e temporale , ha 
bifogno di una morale che fi .accomodi a tutti gli, uomini . Una 
. morale rigida non gli converrebbe } perchè non fi accomoda a 
cofa veruna . 

Si crederebbe , ch’egli fi dovclle governare per principj , cp- 
pur conviene che domini la volontà dell’uomo. 

Al difpotifmo fpirituale conviene una morale verfatlle , fe 
.pur mi fi accorda quella clprefiìone , fevera o indulgente , fe- 
' condo. le circoftanze , foggetta a diftinzioni e interpretazioni, 
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di cui, fecondo più piace, fi firinp;ono i legami. 

Al più convien accordare , che la morale delle Cofiiruzio- 
ui in generale c làggia e pura . S Ignazio non avea in mira che 
la perfezione de’ configli Evangelici : la- folla de’ cafifii rilafcia- 
ti è venuta dopo nella Compagnia : colle loro fotrigliezzc han 
corrotta la purità della morale dei fondatore , e la politica gli 
ha lafciati fare. 

Il difpotifmo agifee per inquifizione , e per delazione: tutte 
ile* fuc vie fono fegrete j onde egli ha bifogno di fpie e di ac- 
< cufatori . (c) 

Il difpotico vuol conofeere tutt’ i lùoi fudditi , il loro carat- 
tere , i loro talenti , le qualità del loro cuore e del loro Ipirito, 
anche il loro temperamento , per poterli impiegare nella più uti- 
jle maniera . 

•L Se è pofiìbile , egli deve conofeere c vedere fin l’interno 
delle loro cofeienze. 

Debbo mantenere tutt’ i fuoi fudditi in una perpetua diffi- 
denza fra loro , acciò non abbiano confidenza che in lui folo , 
e che il fuo folo potere fi faccia fentire . 

, Nella Ichiavitù tutto debbo cfler vile e abbietto; non vi ha 
luogo nè 1 ’ animo elevato , nè la libertà di fpirito : Onde fotto 
l’ imperio di un difpotifmo fpirituale , e del fanatifmo , tutto è 
foggetto alle imprefiioni dominanti di uno fpirito ftranicro . 

Niun progetto lodevole può cadere in mente di uno (chia- 
vo : nè è pofiìbile che lo fpirito avvilito dalla ' fervitù , dal timo- 
re di efifere fpiato ed accufato , e dall’ inquifizione , che agifee e 
minaccia fempre , poflTa mai innalzarfi a formare gran progetti -, 
^ . e (c 


(<■) Toram Sodetatis regimcn fun- 
•datum ed !n fyndicationibiu feu dclacuris 
qu® funt tanquam fel roto corporc dift'u- 
fum ; ita ut nemo fratti fuo germano 
■fidcra habere poffii , fed metucrc necelfc 
habeat , ne is in ddatorem agat & aliena 
impenfa fui fupcrioiis , pr«cipuequc ge- 
ncralis , gratiam luerari velie . Cap. 3. 
Aphor. 24. 

Gcneralis nofter ex nimio abfoluti impe- 
rii amore dclaruras in fcrinia fua admit- 


tlt, iifque credit, non audito eo qui accu- 
fatur, quod injulliti» genus ab iptis etiam 
Ethiiicis imptobatur . Mariana Cap. 13. 
Aphor. 86. 

Certnm habeo , fi Roms evolvantur 
fcrinia P. Geneialis , ne unum quidem 
bonum in Societatc inventum iri, qui fei- 
licet a delator'bus non fuerit infamatus, 
faltcm eorum qui abfont longius , nec no- 
ti funi 'Generali. Mariana. Cap. 13- 

fufra. 
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e (c la natura gli fomminiftrafle il vigore j V educazione gli to- 
glierebbe il coraggio . 

I fchiavi non hanno patria > fi fono fcordati la cafa pater- 
na ed il luogo nativo -, nè veggono che la fola grandezza del 
difpotico a cui fervono , e dell’ imperio ch’egli li è formato . I loro 
occhi fon filli fempre fulla mano del padrone , e non hanno più 
attività di quella che polla aviere un ifirumento inanimato . 

Si dice negli articoli 9. e io. delle Regole comuni tom. 2. 
pag. 70. , che ogni Gefuita deve aver piacere , che tutte le lue 
mancanze e difetti , e generalmente tutto ciò che farà ricono- 
feiuto in lui , fia rivelato e fatto pubblico da chicchelia , che polla 
averlo laputo in qualunque maniera , fuori che per via di con- 
fellìone . 

Che fi debbe prendere in buona parte di eflère corretto , ed 
il correggere gli altri , ed eflèr pronto a fcuopt irfi a vicenda ; tan- 
to più che ciò vicn ordinato dal fupcriore per la maggior gloria 
di Dio . Qiiefti tre articoli fono nel numero di quei cinque di- 
chiarati clTenziali z\V Idituto , piif/ìantia/ia InftìtHti . 

Negli editti de’ Generali su quelle Regole to. %, pag, 2 65 . 
fi legge, elTer quello il fenfo della Regola ; Che fia permelTo a 
ciafeuno il rivelare al fupcriore , come li farebbe con il proprio 
padre, i difetti del fuo proflìmo , o leggieri o grandi che fiano. 

Nel ,4. capitolo dell’ efame di quei che vogliono entrare 
nella Compagnia, vengono interrogati fulla 9. e 10. Regola fur- 
riferite } e fi avverte loro , che con quelle rinunziano a qualun- 
que diritto , che abbiano, rilguardante la loro riputazione , e lo ce- 
dono a i fuperiori per bene delle anime loro , c per gloria 
di Dio . 

Nell’ ifteflo editto pag, 266. fi avverte , che ciò s’ intende 
di qualunque mancanza , peccato , errore , o inavvertenza . 

L’articolo porta, che la Regola è precettiva rifguardo al- 
le rivelazioni , e che non è lecito afpcttar 1’ ordine del fuperio- 
re , fpecialmcnte ( artic. 7. ) fe la cola è di detrimento al van- 
comune della Religione , dell’ Iflituto, ed in particolare del 
^Generale, Quelli editti fono di Acquaviva. . , , 

.* Mi rellringcrò ad alcune ollèrvazioni su quanto vi ho' detto. 

i Doman- 
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Domando in primo luogo, fe pofla uno cedere ad un altro il di- 
ricro , che ha iulla propria riputazione, e fe'quefto diritto è ca- 
pace di eflcr ceduto più di quello che fi ha fulla propria vira •, 
c ic 1’ abbandonarlo non fia contrario alla buona morale , alla ra- 
gione , ed alla religione? 

Domando inoltre , fe fia onefta cofa il coftituire religiofi 
fpie per dovere gli uni degli altri i il formare anime proclivi e fa- 
cili alla difllmulazione ed alla bugia: quefio non è altro che cor- 
rompere il cuore umano , è rovefeiare lo fpirito ; togliere agli 
uomini' ogni fentimento di onore , e tutt’ i femi di una lodevole 
emulazione : egli è avvilire l’ umanità col fallo pretcfto di volerla 
perfezzionarc . E qual ufo mai non potrà fare di tali ftromenti 
un fuperiore ambiziofo e fcellerato ? 

Intenti a indagarfi fra loro continuamente, c per confeguen- 
7,a a tradirfi s gli fi pone indofib il giogo di credere , che fon 
traditi per loro bene : lo che è il colmo del fanatilmo . 

Or non è egli forprendente , che l’ uniformità di dottrina 
tanto nociva alla naturai libertà dello fpirito fia divenuta una maf- 
fima fondamentale della Compagnia ? Togliendo le Coftituzioni 
ogni propria volontà ai Gefuiti , quelli non fono più nè Francefi, 
nè Spagnuoli , nè Tedefchi ; fono Gefuiti . 

E di quali mezzi non fi fervono mai , per cftinguere in que- 
lli qualunque fpirito di efame ? Racconta Acquaviva nella Pre- 
fazione del Direttorio fu gli Efercizj Spirituali, che Dio aveva co- 
municato a S. Ignazio , come capo c fondatore , il Piano intiero 
della Compagnia , tanto per il Governo efteriore , che per l’ in- 
teriore . 

Si fa loro di continuo vedere l’unione dell’ Iftiruto con la 
maggior gloria di Dio , e con i vantaggi della Chiefa c della 
religione . ' 

Si propongono loro queftioni sulla tentazione contro l’ IIH- 
tuto , tentatio cantra Inftitutum , e viene rapprefentata come 
la tentazione più di ogni altra pcricolofa . Acquaviva ne ha 
formato il i^. capitolo delle fue Ifiruzioni . 

Si avverte loro fpecialmente di dover rendere un conto efat- 
to de’ Icrupoli , che poteffero avere fii quello punto , o di quel- 
li 
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li che conofccflcro in_ altri . Qiiefta efattezza viene . prefentta 
come una delle cofe più cfrcnziali. 

Avere il minimo dubbio sul più tenue privilegio, farebbe 
peccato grave : farebbe lo (Veflò che dubitare, della legittimità del 
fuo voto , della poteftà del Papa , della Compagnia , e de’ 
Fondatori . 

Finalmente fi fortificano tutte quefte impreflìoni con degli 
efcrcizj , a’ quali unifeono Indulgenze c grazie , e nel novi- 
ziato li chiamano Efcrcizj Spirituali . Un giovane vien racchiu- 
fo folo in una camera fenza libri , e lontano da ogni ftrepito , 
onde non abbia diftrazionc ; e deve fare delle meditazioni , di 
cui cccovcne alcuni efempj . ' ’ . ' 

Debbono rapprefentarfi due ftendardi , e due Comandan- 
ti ) r uno è Gesù Crifto , l’ altro è Satanaflb . Deve immaginar- 
-fi Gesù Crifio in gradevole figura, in un campo ben fintato, che 
Ipedifca i fuoi difcepoli a radunar foldati : E Satanafib di figu- 
ra orrida , che riunifee le fue truppe in tutte le parti del Mon- 
do . Quando fa la meditazione dell’ Inferno , deve rimirare’ una 
pianura tutta fuoco , e anime che bruciano ne* corpi di’ fuoco , 
ientire urli e beftemie , figurarfi di provare coll’ odorato e 'col 
gufto le più fchifofe fenfazioni . Ciafehedun novizio è avvertito 
di dover fare una 'meditazione di quella forte a mezza notte, 
la mattina , e di nuovo dopo la Mefla che ’dev’ eflèr com- 
mofib da tali oggetti , come fe li vedeflè , e che deve vederli 
•cogli occhi della immaginazione , e guftarli col gufto della fanta- 
fia &c. 

Vi era anche una volta una camera per la meditazione , in 
.cui ponevano de’ quadri per rifvegliare maggiormente le immagini. 
E ciò fi rileva dagl’ interrogatorj di Chatel , ’ Guerrec , e Gui- 
gnard . Quelli ultimi confelTano di avervi fovente condotto Cha- 
-tel , ed egli fteflb dice di eflèrvi flato . 

Dare efercizj di quella fpecie a giovani di viva e forte imma- 
ginativa , come foffèro le vie ordinarie della perfezione': proporli 
nella vita comune a uomini e donne , nella ftelTa maniera che fono 
propolli ed efagerati nelle Collituzioni ; è lo fteflb che ilpirare 
l’entufiafino , c- preparare la ftrada al fanatifino. Quelli eforcizj 

P ripetuti 
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ripetuti fovente j non pofTòno confidcrarfi , che come un arte di 
aver vifioni ed eflafi , ridotta a metodo . Le tede più forti fareb- 
bero ftate alterate da una tale iftituzione . Per convincerfi di ciò, 
balla leggere quel che i feri ttori pili faggi hanno oflervato, fulla for- 
2 a della immaginazione , fulla efficacia dell’ ufo , fulle cattive con- 
feguenze deU’efempio c dell’ autorità j fulla inclinazione che hanno 
gli uomini per la fupcrftizione , fulla maniera con cui fi ftabili- 
feono le fentenze più irragionevoli , c fu la difficoltà di rimedia- 
re a una immaginativa una volta fregolata , 
j Io credo , che farebbe prudenza , ed anche un dovere , il 
proibire cotali iftituzioni . Qiiefto è uno de’ motivi , che ho di 
far che fi prenda provvedimento contro 1’ ufo di quelli Ritiri e 
,Congregazioni.^ 

^ Gii llcffi cfcrcizj , mi vien detto , che, fi praticano, in ,alcu- 
"ni Ritjrj } ed è notiffimo a tutti , che in certe Pittà^ della Pro- 
vincia alcune perfone , foprafatte da quelle terribili immagini , fo- 
no ufeite da limili efercizj ^con dello fconyolgimenm di fpirito, 
e. con una alienazione, che ha prodotto effetti funelli. E quelli 
fono fatti che polibno con facilità provarli per via^di giuridiche 
inform^.ipni, j,. 

, Vi;C anche di più un motivo di diritto - pubblico contro le 

.^Congregazioni : quelle fono tutte come vi ho, dimollrato , ema- 
nate e prodotte dalla Congregazion generale di Roma, tenuta nel- 
la Cafa ProfelTa -, o pure fono Aggregazioni , che il .Generale lla- 
billfce di fua piena autorità . 

Egli può dar loro llabilinventi e indulgenze cum facultate vi- 
fithidi ^ cmdtndi ^ mutandi , ac indulgentìas communicandu 

E può anche a fua voglia^ disfarle. 

Sono quelle altrettante Parrocchie create sulle altre Parroc- ' 
chic, in favor delle quali i Crilliani fono difpenfati con Bolle Pon- 
tificie dall’ affillerc agli Ufficjr delle loro Chiefe,coroe viene ordi- 
,nato dai Canoni . . ^ , 

, - In Francia vien limitata la potellà del Nunzio del Papa -, nè 
fi. permette, che eferdti^ atto veruno di giurifdizione fpirituale? c 
fi foffre poi che un -Frate llranicro ..eferciti pubblicamente la fua 
Quella piaggior parte delle Città del Regno ? Qual contradizione 
è mli quella ! La | 
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La pyBBLiCA EDUCAZIONE , chc i Qcfuiti cUnpo alla gio- 
ventù nelle fcùóle , ha lo fteHo fpiritoT olframóntanó che li domi- 
na , e lo fpirito di partito che li muove ; e per confegucnza tanto 
uniforme agli antichi pregiudizj , ed alla ignoranza del Secolo XVI. , 
Quello piano di ftudj , fe piir così può chiam'àrifi , poteva; 
elTcr buono per quei tempi , quando fi trattava di toglicTe i popoli*^ 
da quella crafia ignoranza, in cui Cra'nó' immerfi .'Ma quelli illi- ^ 
tutori di gioventù , che venivano furrogati alle IJniverfità , dove- ' 
vano piccarli di fare qualche cofa di meglio j ed han fatto peggio. 

Le iUruzioni , che fono nel libro delle' Collituzioni lotto il ' 
titolo di ratio fiudtorum , fatte da fei Gefuiti fotto il governo di’' 
Acquaviva per le fcuole inferiori 'e fupcriori, non fono altro’cHc' 
un compollo di pedanteria e di alTurdi , per ciò chc rifguarda le 
belle lettere c la Filofolia; circa poi la Teologia, ne fecero que- 
rele i Teologi di Spagna , e alcuno ancora de’ Gefuiti medefimi . 

Sò chc per giudicarne con equità , non fi deggiono para- ■ 
gonarc colle opere moderne , in cui fi è potuto profittare delle', 
più recenti olTervazioni c feoperte dello fpiritò umano : ma pute 
vi erano allora ne’ libri di Erafmo, di Scaligero , c di molti altri . 
letterati progetti più giulli e più profondi . La nollra Univcr- 
fità aveva avuto un Turnebo , un Buddeo , Vatablo , c Ramo : 
aveva il Dorat , Lambino , i Stefani , Pàflèràzjo , Calepino c 
tanti altri, de’ quali fa elogio il celebre Tuano ; c quelli erano 
infinitamente più capaci di fare una tal opera. 

Eppure quello libro , e quelle illruzioni fatte da fei Gèful- 
ti fotto gli occhi d’ Acquaviva , ( ratio Jludiorum ) fono quelle, 
chc feguono per loro regola i Gefuiti , e , chc , per la loro uni- 
formità di dottrina , feguiranno fempre a ollcrvare ne* loro Col- 
legi , finché vi farà' la Compagnia . Quelli chc cominciano ad ufei- 
rc dalla ignoranza , fi avveggono della nccdlità di apprendere c 
di fapcrc . Si palTa da un diremo all’ altro nello llabilire lina 
educazione pedantefea e monallica . Non fi fapeva nè Icg- * 
gere nè fcriverc , fi credette di divenire intendentilfimó', impà-. 
rando la lingua greca e latina : l’ illituzionc ' dunque delle nazio- ' 
ni fu unicamente diretta' ad apprendere le lingue ; c quelle s*im- 
parano anche male . Un tal cattivo metodo ha continuato , pcr- 
• ' . P' » - - ' c . chè* 
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che gli àbufi durano femprc , mentre che li buoni ftabilimen- 
ti degenerano . 

Porterò a'Gefuiti un’ autorità rifguardo ai loro Colleg) , la qua- 
le non potranno riculàrc •, ella è d’ un uomo , che per dieci anni 
è ftato Gefuita , cioè l’ Abbate Gedovin . Die’ egli in. un belliflì- 
mo jdifeorfo lulla educazione , ftampato nelle fue Opere diverfe . 

„ Io vorrei , che le pubbliche fcuole divenilTero più utili , c ciò 
j, coir allenta narfi da quell’ antico metodo, che rinchiude l’edu- 
ca 7 done de’ fanciulli in certi limiti troppo riftretti , per cui ne 
j.^ yengono poi uomini di cortifllma abilità ; mentre a capo di dicci 
„^^nqi , che quefti fanciulli fono reftati in Collegio, tempo pre- 
„ ziolo ,,ed. il più pregiabile della vita, cofa hanno eglino ap- ■ 
„^.pfefo ? cofa fanno mai ? 

, * credere in oggi di una iftituzione letteraria 

ftahilita fui fine del XVI. fccolo , e che da quel tempo non- fi è 
ipa^ pei^ato di, perfezionare ? Egli è ftarc indiètro di due, fecoli. . 
Un fplo trattato di un profeflbrc dell’ Univerfità ha fparfo più 
lùcé filile Belle lettere , che non ha fatto la letteratura , in cui 
la Compagnia fi è efercitata fin dal fiio ftabilimento . Lo fpirito 
difgraziato del Corpo Gcfuitico non ammette' libro alcuno ftra- 
niprPf,j nc 'al tra j forte d’ ili ruzioue . E lo fpirito di pattito è fiato . 
qpello,,' che ha determinata la fcclta de’libri per le fcuqlc . I Ge- 
fuiti fi fono ferviti per 200. anni delle Grammatiche che aveva- 
no «dottate , e del peflìmo metodo d’ infegnare con de’ verfii 
tecnici inintelligibili le regole di una lingua, che fi vuole appren- ' 
dcrCj. Cofa fi hji da credere di un', iftituto letterario , in cui vi è . 
bifogoo di; uq, ordine del Generale, , o della Congregazion gene- 
rale > per mutare una Grammatica , o per foftenere e difendere 
un .fificma Fifico , o Aftronomico.^ Di un iftituto, in cui vi fono 
fiati, forfè pui di fo. mila profelibri di Filofofia , fenza eflèrvi 
un Iblo., Filofofo ,di riputazione * e altrettanti profeflbri di j 
B elle lèttefé, e cosi pòchi buoni libri di lettcrawra ? Forfè da 
dq^mila' profclTbri di Matematiche , c cosi pochi Materna- : 
tici : e due o tre Oratori , che fono filmati forfè più dal 
pubblico > che fra griftefii Gefuiti : ed alcuni uomini dotti 
neVetmpi pafiàti , che divennero tali, nonofiante il cattivo mero- 
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do de’ ftudj , come furono Petavìo , Sirmondo , c qualche altro,’ 
Ma poi niun Iftorico di confidcrazione , fc 'non fe ne eccettua 
Mariana , nullameno celebre per la fua bella latinità , che per le 
fue miffimc elecrande , e che parla con tanto difprezzo del loro 
metodo d’ ifltcuzionc . («/) , . — , ' . .... 

Poc'ni'lìfue ftorie particolari Ciò nonoftante io deggio far 
commemorazione con lode dell’ autore de’ trattati di ^Wehfalia . 

Riguardo a’ libri di controverfic , e di commentar] sulla. 
Scrittura -, quafi tutti fono andati in oblio , se fe ne eccatua . 
Bellarmino e Ma! donato . , - , ^ 

Vi fono bensì altri libri di controvcrfie del tempo, di cui 
niuno ha cognizione , una quantità di libri -di divozione, e nè' 
pure un fol Catechifnio , che fi polfà chiamare con que^o nome. ^ 
Io non intendo rimproverare tutto ciò ai particolari indivi- 
dui , ma bensì al governo ed al cattivo iftituto. Egli è irapojll- 
bile , che facendo fcelta , come iCffi fanno , . ne’,, Collegi vr non 
vi fiano de’ buoni ingegni- nella' Corppagnia.'Ma *1 dover fare 
un corfo di ftudj imperfetto ,, con 'metodo Ripieno di difetti, 
un giro di fcienze fcorfo all’ infretta , due anni di noviziato , 
che^ preziofi fi tolgono allo ftudjo .delle Scienze , nove o dieci 
anni di ^ Scuole , .né’ 'quali . appena, cgliiro fteflì in)parano ciò. 
che infegpano agli altri li mettono! nella impoftìbilità, di getta-, 
re i fondamenti (ielle, giufte cognizioni , ,e dì una foda qrudi- 
zione , prima de' trentadue o trentatrè anni . Ognuno che fia ver- 
fato nelle fcienze si che tutto dipende da’ principi e, dal metodo. 

- .T- ' i ^ , .Lafeio. 

Jcluhs T>T*tettu jurttUuris noi e'ficerent . ■ Mariana'- fìi Itlr. ' de wr»' 
bòni* moribas imbgcndx , humaniotes li- bis temei, itii^cnt. t» Soeiet,\ei^.. 6. 
teras doccndj provipciàin (ufce])etum . Sed, ^ Il medefim^ c. 14, Nulla eft Mona-' 
plerumque biennium aut triennium illi prò- chorum rcligiu, in qnam plùra'excellentia 
fitentur litteras , qui cas ncque didicernnt ingrediantur ingenia, qUaiii in Societatem ; 
unquam , ncque difeere volunt ; adeoque nec in qua fit tantum otii ad fludendum. 
difcmulis imprimunt foloccifmos ac bar- Nihilominust valde pauci Jefuite evadunt 
^ifmos , qujbus nunquam liberati ^>ofr literati,,.,. NuUj. fune.- exccllentes «oncip- 
fune. Gur in Hifpania taitta rcgtiet' bar- nitojet ; imlli eccTcliamcatutìl femih , 
barics , cjus rei priiicipalis caùfa éft Je- nulli humaniorum littcrarum periti, uno-’ 
loitarum docendi ratio ; ex qua li damnum, nìam nulla proponuntur laboraiìtibus pr®-’ 
quod nafeitur, hohrincs bene intelligcrriit, mia ; imo vero humaniorcs litcras dotìj’ 
fine dubio per pubiieuoi dccretum Icholis comcninumur , . 
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’ Lafcjo, poi a chi fpetw il giudicare in. rapporto ai ftudj 
di Teològià : fi è già‘ offcrvato però , che il ratio Jiudiorum fu 
qùefio punto aveva dato motivo di mormorare . Fu condannato 
dalla Inquifizione di Spagna , ed il Re ne fece delle lagnanze 
al Papa. 

Io trovo nel tomo pag. 419 . una iftruzione dì Teologia, 
che fcmbra. fingolare , c che efige_ tanto più l’ attenzione de’ Vc- 
fcovi , in quanto che ella è 'una delle regole che fi dà per ‘ 
imparare la Religione. 'Si 'dice ivi , che i libri degli antichi , 
come S. Girolamo , S.'Agoftirio , S. Gregorio ed altri , alits fi- 
nii libu^ ^ fono libri di. devozione , e che i libri di S.Tommafo , 
di S. Bonaventura , del Maelh'O delle fentenze , e de’ recenti 
Teologi '^''contengono' con più efattezza i dogmi neceflarj’per 
falvarfi / e gli hanno fpiegati meglio , c per quel tal tempo in cui . 
flirono fcritti , e per l’ avvenire . 1 Gefuiti poi vengono accufa- 
tl di aver tolto S, Tommafo da quello catalogo, (^e) 

'* Viene loto rinfacciato di nbp aver avuto il dovuto rifpet- 
to all’ autorità della Chiefa , allorché' han pollo nell* articolo 
dell’ Efamé generale cap.'j e* ri,/ che chiunque entra nella Com- * 
pagnia debba eflcre interrogato le abbia avuto , o abbia qualche 
maflìma ó fentenza differente da quelle , che fono le più co- 
muni nella Chieft , e 'fra i dòttòfi in ‘ eflà approvati -, e ■ che nel • 
cafo che quelle opinioni abbiano fatto in lui qualche imprefllo- 
ne , debba efler pronto 'a fottomettere la fua mente e i fuoi 
fcntimenti a quelli della Compagnia .' 

Egli è certo , che quello articolo fi trova concepito in 
quelli termini indecenti , c fe colla parola opiniones intendono 
dir fintimenti , come par che porri la fignificazionc vera della 
parola , .l’ articolo farebbe più che mal fonante , per fervirmi de’ 
termini^' fcolallici . Han procurato nelle Congregazioni di mo- 
derarlo in qualche maniera , facendo forza sul fignificato della. 

- parola 

.... . • • . . • • : 

' CO fanSis Doflorìbus; tut5<Ju1$ r* , Magiftro Sententiarum' & aHis recen- . 

Hicronymo, Augullino, GregoricrÀ con-' tidribus Theologis dogmata ad falutcìa 
iimilibas !, fcopus fuit ad amorem « cui- necclTaria cxaSius traderc atque dctimrc , 
tum Rei amplcélendum animos movere , prout convenit fuii temporibus & pofte- 
ita peculiare ett B. Thom» , Bonaveuiu- cU,&c 
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parola opinio , e della parola communtus nello Spagnuolo . 

Prima di finire ciò che rifguarda le Coftituzioni , debbo 
dilucidare alcuni paradofll politici , che rifultano dalle ftefle Co- 
ftituzioni . . . t . ■ 

Come mai Coftituzioni cosi Angolari poflbnó cflère fattura 
di un Corpo? Sono elleno fiate fatte per formare Réligiofi , o 
per creare un Corpo indipendente. Un intiero Corpo può efièr 
corrotto , e per accreditarfi può egli adottare principj manife- 
' Imamente cattivi? Come è pollìbile , che uomini (erifati giudi- 
chino cosi diverfamente , anzi di una maniera così oppofia , 
della fiefla opera ? • , 

Non credo fia imponìbile di chiarire quefie difficoltà , una 
volta che fi tolga di mezzo il pregiudizio della prevenzione . 

Non ha mai un intiero Corpo compofio un Codice di fira- 
vaganze, ne una Legislatura criminofa . Egli è impo (libile , che 
'r unione di molti particolari Religiofi faccia un compofio non 
Religiofo . E giovani allevati per il bene, e per la virtù, non 
diverranno mai vecchi corrotti e cattivi . 

Le^ Coftituzioni non fono mai opera di un Corpo , o di 
.veruna adunanza ^ quello che^ne ha dato i^prindpj e il fon- 
damentp^cra ben lungi dal delitto è dal -vizipi . ; , 

Coilituzioni hanno due afpctti , perche tendono a un 
, doppio fine , Uno è la gloria di Dio e la falute delle anime j 
l’ altro la gloria e V avanzamento della Compagnia . E quefta è la 
ragione de’ varj giudizj , che fi fanno su quefie Cofiicuzioni 
^ I loro ammiratori non veggono in quelle che il primo oggetto; 
c i depattori rifguardanq Tempre unicamente il fecondo fine . 

Senza dubbio , che lo ta\o di S. Ignazio per il primo ogget- 
to non gl’ impedì la Infinga di ottenere il fecondo , una volta che 
poneva i mezzi , i quali potevano condurre all’uno ed all’altro . La 
maggior parte però de’ fuoi fucceflori non hanno, avuto in mira che 
il fecondo oggetto . In fatti nelle fupplichc , che han date al Pa- 
pa , non han penfato ad altro che a promuovere la gloria c l’ au- 
mento della Compagnia i e ne hanno efiortt privilegj eforbitanti 
c infiniti , che appunto formano una parte delle Coftituzioni . Li 
fuoi fuccefibri le hanno efteiè , amplificate , e int'érpretate ; ed 

hanno 
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‘^'fianno riftretto^ad un folo oggetto ciò che ne avea due. Quindi 
quei mezzi , che di già erano cccclTivi per l’ oggetto della Reli- 
gione ; cioè r obbedienza palfiva , 1’ inquifizione delle cofeienze, 
le delazioni ' V uniformità di dottrina 8cc. , fono divenuti odiofi 
c intolerabili , fubitochè.l’ ambizione gli ha applicati all’ ogget- 
to politico . ' ' . 

Il confondere il bené fpirituale cól temporale , 1’ umana au- 
torità colla Divina, è appunto il bene eccedente, hial vifto , mal 
ideato , e. mal efeguito . Si potrebbe anche pafTarc un tal | 
ftema col fupporvi uha fpccie di follia, fe quello non ufeifle da’ 

' chioftri e che iiìtereiralìe folamentc -un Ofdine Monaftico i ma 
divien egli troppo pericolofo , fubito che fi produce al di fuò- ! 
ri , e che entra nell’ Ordine pubblico , di cui diviene l’ intiero ro- 
vefeiamento . 

Il fiftema del governo Gefuitico è neceflariamente oltramon- 
tano , là dóttrinà oltramontana è la fua bafe e il fuo’ principiò', 

' ed è inerente "alla coftituzione medefima della Compagnia . La , 
fcolaftica dedulTc da quelli 'principj le cohclufioni della dottrina 
fanguinaria , che S. Ignazio non ebbe mai ,- e che non avrebbe mai 
•adottata , per pervenuto ch’egli fofle dell’allbluta potellà del Papa. 

- La' cattiva morale, o i principj di una morale corrotta non 
fono ne pure orjgrnaricmènte nella collituziohè de’ Gefuiti . Ella vi 
'è entrata 'per mezzo della Mctafifica de’loro Cafilli, che l’avcva- 
»no apprefa altrove; Fù piuttollo l’ effetto di urta cattiva Dialetti- 
ca , che della corruttela dello fpirito ; ma quella tal morale è fia- 
ta ammelTa nel Corpo di' dottrina della Compagnia col perico- 
"lofo principio dell’unità di fentenze , c per difetto c mancanza 
in loro della libertà di penfare . Ed in quella maniera' il Corpo 
della Compagnia fi è trovato avere una cattiva morale quafi fen- 
za faperlo , c forfè anche fenza crederlo. Nonoftante ‘non fi 
può capire, come dopo tanti rimproveri, che pubblicamente fono 
fiati fatti' su ciò a’ Gefuiti j dopo le cenfure emanate da’ Papi 
‘contro le lóro \ ^opofizioni , e dal Clero di Francia -, il loro Go- 
vernò fiafi'oftinato a non riformare e correggere , com’era tanto 
necelTario , la loro morale . Eppure dovevan farlo e per riguar- 
do alla Religione, ed anche per proprio interelTe. Ma non han 

voluto 
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voluto intaccare punto il principio della uniformità nelle fenten- 
ze-, non fi è voluto dar- • indietro , nè ritrattarfi . Ed ecco ciò che 
produce' quello ■ perigliofo fpirito di partito , Quella fervitù della 
mente e 'dello fpirito é più da temerfi che quella del corpo. 

Se i Qefuiti avelTero folamenre infegnate le mallìme di una 
morale corrotta e rilafciata , anziché foftenerfi. farebbero fiati 
diicacciaci da tutt’i Regni . Ma hanno eglino unite le arti ad un 
coftume regolare j e fra loro fi trova del bene c. del male/ /- 

E che altra cofa vi abbifogna di più per rifehiarate i'paradolH, 
di cui ho parlato? 

Ammefil il fanatifmo'de’ Capi e una ifiituzione fanàtica/ co- 
me credo di aver dimollrato ; tutte le difficoltà fono fpianate , né 
vi farà più da meravigliarli de’contrarj giudizj che fi fanno della 
Compagnia , ed ài particolari farà refa la loro riputazione • < • 

Ma qualunque opinione fe ne polla formare , egli è eviden- ' 
te che le collituzioni e "il loro governo fono pericolofillimi . 

■ Da un canto mezzi di religione , dall’ altro ifiromenti di 
fanatifmo . 

• Per giudicare degli effetti di quelli mezzi , pare che fi do- 
vrebbero efaminare individualmente la dottrina della Compagnia, 
c i fatti che vi hanno rapporto . 

' Quell’uomo che ha nelle mani un ifiromento dannofo, un 
arme offèhfiva j fc ne fervirà egli per attaccare o per difenderli, 
per fervire o per nuocere ? Quella è la quefiione . 

Per deciderla , egli è naturale che fi vegga quale egli Ila , 
e qual fia il fuo interelle j quali fiano i fuoi fentimenti , e qual 
ufo abbia fatto fin allora di quello ifiromento . 

Ma fe fi vorranno ricercare a fondo i fatti , e giudicare del- 
le perfbne e della dottrina } fi aprirà la porca a infinite difeuf- 
fioni , e a tutte le prevenzioni di partito . 

Mettiamo dunque fra gli ammiratori che eccedono , ed i cri- 
tici rigorofi , un giudice imparziale e infallibile , che valuti gli 
uomini al loro gii^o valore: quefio è il Pubblico. 

' Incendo io , e credo che debba intenderfi per quefio Pubbli- 
co , quando fi tratta di giudicare , non quello eh* è prevenuto 
da' amore o da odio, che decide fuUe' apparenze o vere o fal- 

Q_ ' fc, 
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fe , che mai efamina , e che fi lafcia vincere dall* adulazione , o 
ingannare dalla feduzione ; non il Pubblico di Teologi partitanti, 
il di cui parere è Tempre formato prima di efaminarlo } ma bensì 
quello de’ particolari illuminati , benemeriti dell* uman genere, e 
il di cui nome è commendato nelle focietà d’ uomini di ogni pae« 
Ib , di ogni fiato , c profeflionc -, che fono quelli che coftituifeo- 
no , e tramandano alla pofierità la voce pubblica ; uomini di 
Stato e di Legge , fenz’ altri pregiudizj , che quelli delle leggi 
e dèi bene dello Stato, di Corpi interi , e di Nazioni. 

Quefto è quel Pubblico , che non s’ inganna , nè può ingan^ 
narfi ; dal di cui giudizio nefiìino può ibttrarfi . 

1 particolari pofibno nafconderc il loro carattere , durante la 
loro vita ) ma è imponibile che un Corpo non fia conoTciuto 
dopo due fecoli , fpecialmente trattandofi di un Corpo rinoma- 
to , tante volte combattuto c difefo . 

• 11 Pubblico qualche volta s* inganna rifguardo a certuni che 
fono in carica c vivono attualmente ; ma in fine fi ritratta . 

Si fono veduti Miniftri morire carichi d’ odio del Pubblico ; 
ma Ibno loro fiati refi dalla feguente generazione gli onori , eh’ 
erano dovuti al loro talento , ed alle loro buone operazioni . 

Domando a’ Gefuiti fielll .* il giudizio del Pubblico , che non 
ha contro di loro niuna mala volontà , non è egli che ha det- 
to non efièrvi nulla di male nella Compagnia ^ che tutti gl’ in- 
dividui , che fi conofeono , fono gente onefia , gente filmabile : ma 
che il Corpo è cattivo $ Si aggiunga a quefio , e mi fia permef- 
fo il dir qui una fpecie di proverbio familiare , cioè , che quan- 
do fi vuò dare una idea vantaggiofa di que’ tali Gefuiti , che 
uno pratica , fi fiiol dir Tempre , che non fono Gefuiti • 

Quefio giudizio è antico , ed è molto comune fra la gente 
di garbo , che non è prevenuta . E quefio in fofianza non fi- 
gnitea quello fieflb , che è fiato fin’ ora da me provato ? 

: ^ . Domando io loro ancora , cofa penfa il Pubblico , e che giu- 
dizio fa di quei Religiofi , che fi refiringono nelle funzioni del 
loro' fiato ? non loda egli i Bourdaloue , i Cheminais , i Petavj , 
i Sirmondi , &c. ? . . 

■ Per. qual ragione il Pubblico che giudica cosi rettamente 
» -- ^ de’ 
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de* particolari ; penfa poi così difi'ercntcnjcntc del Corpo' c del 
governo ? quefto Pubblico dico , la di cui maggior parte gli 
deve la propria educazione . Ci moftrino cflì la ragione di quo- 
fta prevenzione , che fi è così fparfa nel Pubblico di' tutta l’Eu- 
ropa contro il loro Governo.’ 

Cofa rifponderanno eglino ai giudizj , che ne han dati in 
ogni tempo i più grandi uomini della Chiefa e dello Srato ? Un 
Melchior Cano dottifiìmo Velcovo delle Canarie j Euftachio di 
Bellay Vefeovo di Parigi j un Arcivefeovo di Toledo ; quello di 
Dublino } il favio Tuano, di cui il folo nome nè fa l’elogio -, il 
Signor de Canaye Ambafeiadore del Re a Venezia ; il primo 
Prefidente de Harlay j turt’ i membri del Parlamento di Parigi, 
che hanno opinato o decretato negli affari de’ Gefuiti I Signori 
Seguier , Dumefnil , Marion , Servin , e tutti quelli che occupa- 
no in oggi i loro polli con tanca diffinzione -, tanti dotti e fanti 
Vefeovi: l’Univerfità di Parigi, il Clero di Roma , il Cardinal 
Dofiat , e tanti altri , che non voglio Ilare a nominare ? 

Se i giudizj , che formarono de’ Gefuiti i Corpi c i parti- 
colari , in tempo che appena erano nati , non furono fondati fu 
ciò che fi diceva di loro in quel tempo } converrebbe fupporre, 
che prevedellèro quel che fe ne farebbe ^tto poi ; giacché quel- 
lo (lelTò che fi rimproverava loro in quei tempi così remoti , c 
precifamente lo fleffb eh* è flato loro fempre rinfacciato in ap- 
prefib : ‘ . 

Oltredichè , torno a dire , il Pubblico è fempre gìuflo , e giu- 
dica fenfatamente degli uomini e delle foci età . E come potrebb’ 
egli ingannarli dopo l’ clj^rienza fattane peri lo fpazio di due 
fccoli? 

Il Pubblico decide sù i fatti } eh’ è la maniera la più ragio» 
ncvole di giudicare gli uomini. 

Ved’ egli una cattiva dottrina infognata' da i primarj indivi- 
dui di una Società rcligiofa : c con ragione ne accufa il Corpo o 
fia il governo , a cui fpetta, e da cui fi deve, e fi 4>uò impedire. 

Vede eccitarli fedizioni da alcuni Religiofi in tutt*. i Regni , 
e aver difpute con' ogni Corpo e co* particolari': e dico, che 
quella tal - Società cagiòpa -quOrele e carbolciue j.x crede efiènc 
• -i- Q, ^ impoffi- 
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ìmpoflìbile , che i GefùitI abbian fèmprc ragione contro tutti , 

Vede , che quefti Religiofi ufano la violenza per far valere 
le loro fentenze } e lì sdegna in vedendo perleguitare , per mere 
opinioni , uomini eh’ egli Rima. 

Vede quegli ftelfi invadere il commercio , e trafportarne 
tutto l’ utile in paefe ftraniero . Sa che la negoziazione è proibita 
ai Religiofi , e che il traffico ne fente danno i e il Pubblico tro- 
va che quella condotta è indecente e odiola . 

Finifeo qtrella enumerazione di cofe , giacché il Pubblico 
(lellb , che ne giudica , avrà pur troppo degli altri articoli da 
aggiungervi . 

Vi fono anche nel Governo ed Iftituto alcune contradizioni 
politiche , che meriterebbero di ellère efaminate . 

Per elèmpio ; Non' vi è che il folo delirio del fanatifmo, 
che polTa far credere e fperare di poter in un fecolo illuminato 
condurre e regolare gli uomini nella maniera ftefia che fi conduce- 
vano nel' XVI. fecolo, per via di privilcgj abufivi contenuti in 
cinque o fei Bolle : Che le Nazioni abbiano ad eller fempre in- 
gannate dall’ apparenza : Che i Sovrani non fi abbiano ad infor- 
mar mai , fe ne’ loro Stati vi fia gente che dice ellèr lecito at- 
tentare fulla loro facra perfona : Che polTa farfi il commercio 
nelle quattro parti del Mondo , e dar ad intendere alle Nazioni, 
che non fi fa. 

Egli è peraltro uno sforzo di politica che non può com- 
prcnderfi , Tellere riùfciti a conciliare le più rilevanti concradizid- 
ni : qual’ è quella di aver guadagnato la confidenza de* Sovrani, 
nel tempo fleflb che afierivano eflervi il cafo , in cui era lecito 
attentare alla lor vita . 

Giungere a quietare le continuate tempefte , facendo Tempre 
le Ileflè promefic , lènza mai mantenerle . 

Efière odiati In Corpo , è amati in particolare : 

Afiìcurarfi della protezione del Papa con un voto di cicca 
obbedienza ; c difobbedirgli perpetuamente , per obbedire folo ad 
,un altro,'. " , 

, Guadagnare.! per forprefa la confidenza de’ Vefeovi j e fi> 
ilcnerc, xiccorrcndo , di uon efler loro, punto foggetei . ... 

' Acqui- 
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Acquiftare beni immcnfi , c dire di non averne affatto, c 
far voto di povertà. 

Sfuggire da ogni parte .con fare ad arte diverfioni opportune, 
e far nafeere diipute , o fupporle ancora quando non ve ne fono . 

La più moderata confeguenza , che può dcdurfi da queffe Co- 
Aituzioni , e da queAc difeordanze politiche o murali , è quella di 
dire , che le Cortituzioni fono un iftromento pericolofiffimo nel- 
le mani di un governo ftraniero , e di ua governo prevenuto 
da fentimenti contrarj alla tranquillità c ficurezza di tuct’ i Stati; 
di un governo che per neceffltà è oltramontano , c fanatico . per 
dovere, per efilfenza, e per confuetudine . 

Pare a me , che quanto ho efpoAo fia confermato da due 
tcftimonj irrcprenfibili , e che non po (Tono ingannare j L’Efperien- 
za , e il Pubblico . L’ Efperienza , eh’ è la maeftra degli uomini c 
de’ Sovrani , e che combatte e vince i pregiudizj , le preven* 
zioni , c i raziocinj . 11 Pubblico , eh’ è il giudice integerrimo e 
ritenermi infallibile degli uomini . 

or io palio ad un punto più interelTànte . 

Voi, o Signori , non mi avete commcllò di rendervi .conto 
di una materia , eh’ è ftata dibbattuta nel Parlamento di Parigi : 
voglio dire, della dottrina del Regicidio. Eflèndo però io obbliga- 
to per il mio impiego di vegliare particolarmente a ciò che rifguar- 
da i diritti del Re e la fua facra perfona : pollo io fare a meno 
di non fpaventarmi di tutto ciò , che può metterla in pericolo, 
c ritenermi dal dcnunziarvelo ? . ' ■ 

Può mai udirfi fenza fremere , che fiafi infegnato nel Criftùf 
nefimo ellervi il cafo in cui è permeilo di attentare alla vita de’ 
Sovrani : c che vi fia una Comunità religiofa , prelTo di cui que- 
Aa dottrina è comune j che efiAino i libri cheiìa infegnàpo;:che 
pubblicamente fc ne facciano elog) j e che" queAi medelìrai 'librii 
fieno Aati ’compoAi dagli autori più accreditati- di queA’ Ordine 
religiofo ? 

La Compagnia ^difende la dottrina micidiale . Si debbe ciò 
imputare al Corpo della; Compagnia;? QueAa è una queAione di 
purofattp^..,. ^ ^ 

i' E queAo 
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E qucfto facto non è nè. lungo , nè difficile a difcutcrfi . Vi 
fono le regole già note per efaminare i fatti , e per fapere fe fi 
debba o no attribuire una fentenza ad un Corpo . Bada produr- 
re libri e i palli autentici. , . 

I Gefuici credono o no la dottrina micidiale e fanguinaria ? 
fodengono eglino o no , che non vi fia cafo alcuno in cui fi 
polTà attentare alia vita de’Sovrani ? Qiiedo è quello di che fi tratta. 
Se non lo credono , lo dicano j poflbno e deggiono dichiararlo . 
Religiofi , che fanno dampare tanti libri , non vi è neceffità di 
eder chiamaci in giudizio per rifpondere in ifcritto ad accufe che 
fono dampate : infegnino apertamente , chiaramente , e fcmplice- 
mence, che la loro dottrina porci di non edervi cafo alcuno, in 
cui ciò fia permedb > che fi legga ciò nelle loro cefi , ne’ loro 
feritei , e ne’ loro libri ; ed allora niuno potrà imputar loro di 
tenere una sì efecranda dottrina j fenza el'porfi a una formale e 
fiaciie mentita 

Ma fintantoché fi vedrà che fanno elogj di quei libri , ove 
s’ inlegna -, e che cercano di giudi ficarfi con dichiarazioni , che 
confeflano farle a que*- foli., che hanno la forza in mano '(, co- 
me lo ha 'aderito il Gefuita Zaccaria nei I 7 f 8 . ) con dichiara- 
zioni 'poi' che podbno . ritrattarfi in virtù delle loro dedè Codi- 
tuzioni : faranno giudamente fofpetti di cenere una tale abomine- 
vole dottrina. 

Sono già ifo. anni che ne vengono acculati ; e fono ’jfo. 
anni ancora che tengono la medefima condotta . ' ^ 

Che fi crederebbe di uno accufaco di delitto capitale , che 
diéedè - fempre di avere le pruove di fua innocenza , e che mai 
le producede ? Io dico' delitto capitale , mentre l’ infegnare il de- 
litto è più che commetterlo. Un adàdino agifee col fuo folo 
■braccio;' ma 'is|ii' inlegna e fomenta arma i fanatici di tutte le 
nazioni.; * j - • > - ' 

? -i-ALe fentenze’ della potedà del Papa fili ^temporale ', e della 
■fua infallibilità , fono due opinioni parallele prodotte dall’ ambi- 
zione per fodenerfi fcambievòlmentc j giaechè , come diceva il 
•Signor Talon neh i66f^ ^ fi tr 9 v^ mai aiitore alcuno di queda 
fetta , che , dopo avere dabilito quedo fallo principio dcHà k>fal- 

iibilità 
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libilità del Papa;, non ne tiri nel .tempo ftcflb la perigliola 
confeguenza -, eh* Egli può in certi cali conoièere ed efaminare 
ciò che concerne il governo de’ Stati , c la condotta de’ Sovrani? 
X^’una e l’altra opinione viene appoggiata da’ medefirai tetti, ch^ 
fono i fondamenti di tutte le pretenfioni oltramontane . 

Non farà mai troppa la diligenza , foggiunge il Signor Ta- 
lon , e la fevcrità che fi adoprerà per arrettarne i progreflì , c 
per eftinguerne intieramente la forgente . * 

Ed in fatti, fc'fi potefiè render perfuafi gli uomini, che il 
Capo di una Società Ecclefiattica , che fi ttende fu tutta la' terra, 
non polla ingannarli , diverrebbe quelli ben pretto Sovrano dell' 
Univerfo . 

11 popolo infatuato di una così ftrana prerogativa- , si con- 
traria alla umana condizione ^ fi arretterebbc egli per le fciocche 
diftiniioni tra i giudicati dati fx cathedra , e quelli che non lo 
fono ? Il popolo non fa raziocini » mondo non può efller 

regolato con dittinzioni fcolattiche. Q^iindi diviene impolfibile il 
difputare un diritto qualunque fiafi a colui , che fi riconofee per 
infallibile, e che vien creduto riveftito della poteftà Divina. . 

.Perciò tutti gli autori che han difefa l’infallibilità del Papa, 
e la fua poteftà diretta o indiretta fui temporale dei Re j han 
foftenuto che in certi cafi può deporre i Sovrani , ’ feiogUere i 
fuddiri dal giuramento di fedeltà , c in confeguenza che i Re 
pollòno ellere uccifi . 

Eccovi la gradazione di quello raziocinio . ' . 

La fovrana poteftà del Papa può e deve avere unita la pote- 
ftà temporale , per impiegare tutt’ i mezzi che gli parranno necella- 
rj alla falute delle anime -, fenza di che Iddio non avrebbe fuf- 
ficicntemente provifto alla ficurczza e confcrvazione della fua 
Chiefa. Quelli fono i precifi termini, co’ quali fi fpiegano Bellar- 
mino, Molina , Suarez, e tutti gli autori della Compagnia, de* 
quali vi ho riportati i palli. 

Se il Principe non obbedifee agli avvertimenti del Papa, 
quelli può fcomunicarlo . 

Un uomo fcomunicato^ riman privato tpfo faRo di tutt’ i di- 
ritti temporali } dunque un Principe retta privo del Regno^ e non 

•'••••■ può 
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può fare verun atta di Re **(€1171 efler ribelle al fuo legittimo fu- 
pcriore , ch’-è il Papa. ’*'■ - 

Il Papa 'dunque gli può togliere la Corona ^ fcioglicre i fudditi > 
dal giuramento di fe‘deltà‘, c trasferire in altri il fuo' imperio . Se j 
il Principe perfifte nella fua orinazione , e non voglia obbedire \ ^ 

può eflèr trattato come Tiranno , nel qual cafo può eilcre ucci- 
ib da ognuno :'a quocumque frivato poteji inter jìci , dice il Sua- I 
rez 1. 6. cap. 4. ■ ' ' : • ' > , | 

Quella è la confeguenza de’ raziocinj (labiliti da tutti gli ' 
autori della Compagnia, che han fcricto ex profeto fu quefte ma- | 
terie , Bellarmino, Suarcz , Molina , Mariana , Santarel, e tutti gli 1 
oltramontani fenza eccettuarne veruno fin dal principio della Com- 
pagnia . Su quello punto , dice Suarez , noi fiamo tutti della 
ftella fenteriza, in hoc caufa unum fumus . Zaccheria nel 17 ^ 9 . 
dille eflèr quella una dottrina infognata da’ Teologi Cattolici. (/’) 
Infine fra loro non vi è altra diferepanza le non che alcuni 
dicono che l’ uccilibne del Re dev’cllèr preceduta da una fentenza l 
giurìdica i- altri però , come il Mariana , han creduto che in cer- ' 
ti cafi non folle neppur necelTaria quella formalità . 

Si debbe dunque tener per cofa certa , che la dottrina mi- 
cidiale fiali potuta attribuire al Corpo della Compagnia j c che i 
Gefuiti fiano convinti di averla infognata . Ma in qual maniera, 
può giudicarli , che una dottrina fia di tutto il Corpo , e fe gli 
polla giullamente attribuire f 

^àndo il Corpo e li membri fon liberi nelle loro lenten- 
ze , fe vi è diverfità di opinioni tra gli autori c i fcrittori di 
un Ordine ; egli è difficile in quello calb formarne giudizio , e 
difeernere fe una fentenza o dottrina fia più o meno comune , e 
fe 11 debba o nò attribuire all’ intiero Ordine . 

Ma quando quello è un Corpo , in cui tutte le fentenze c 
opinioni debbono ellere uniformi ; quando fi v*ede che una dot- 
trina è infegnata dagli autori più celebri e più accreditati dell* 
Ordine colla permilfione e approvazione de’ fuperiori ; quando 

fi vede 

r '' 

(/) yi fono pii di venti mila Gefuiti nel bevo l8. <* T9. mila Gefuiti ebe^ teneenn ìm 
m»udOfe l forfè looojn Francia, Dun-, dottrina micidiale^ e fanguinariayje fi cf» 

f Ut ^ fecondo confejfa Zaccheria^ vi farete tottuajfero tut$* i Gefuiti di Frautiu» 
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fi vede che è infcgnata uhiVcrfalmcntc da tutti quelli che c.v 
profejfo hanno fcritco su qucfla materia , e che la dottrina op- 
porla non è difefa da ncfllmo de’ membri di qucfto Corpo-,. Il 
ha in quello genere la piena dimoftrazionc , ellerc quella^ tal dot- 
trina di tutto il Corpo , e che gli fi può attribuire con tutta 
giuftizia . 

Paflb ora al decreto del Generale Acquaviva sul tirannici-* 
dio . E che dice mai quello decreto ? forfè che non fia permef- 
fo in veriin cafo l’ aflalTinare i Sovrani ? nò , Signori , Dice che 
è proibito in virtù di l'anta obbedienza ofare di- alfermare che 
lia permcfl'o ad ognuno l’uccidere i Re: non potendofi la parola 
ctiique intenderli altrimenti (g) . 

Quella frafe proibire di ofare affermare che fa permeffo ad 
ognuno , è troppo Angolare in materia così delicata com’ è il 
Regicidio : Ella è contornata , ( fe mi A permette di ufar que- 
llo termine ) con tale aft'ettazione , che A fcuopre da se AelTa . 

R . Non' 


(jO Ccttfftr^ y pt-iC^e^ta, isfe.to. 2 . ^ 
p. f. de tyriimritctiiio . 

Pr*cfpirur in virratc laiicix obcdicn- 
tix , liib pocna cxeoinmimicationis & in- 
habìlitntis ad quevis officia , fufpenfio- 
nis a divinis , & aliis Prxpofiti Gcneralis 
arbitrio refervatis , nc quis notb® Socie- 
tatis , piiblicc vcl privatipwy prxlcRcndo 
feu confulciido , multo et'am minus li- 
bros confcribendo , aftìrmaro prxl'umat, 
licinim eflc cnique- perfoii® , quocnm- 
que prxtextu tyrannidis , Keges aut Prin- 
cipes occiderc , feu morteni cis machi- 
nari . Provinciales auttm , qui aliquid eo- 
mm refciycrint ncc emcndavcrint,aut non 
pravenerint incommoda qu» ex contra- 
rio firqui poflunt , cfficiendo ut hoc dc- 
cretum lanéìe obfcrvctur , non modo 
pridiflas poenas incurrere , fed ctiam of- 
ficio privati Toluit , P, cUmdius , Epifi, 
*nn. 1614. 1, 

Pr^ceptnm proviuetale àrea edilioatm 
Ubrornm . 

In virtute fanfta ohedienti» commen- 
wur Provincialibus , ne in fua provin- 
cia quidquam , quacomque occafione , 


aut lingua , evulgari patiantur a noftris , 
in quo de poteftatc fummi Pontificia fu- 
pra Reges & Principes -, aut de tyranni- 
cidio Bgatur , nifi prius recognitum Ro-, 
m® & probatum Cn.ExEpiJl.P.Claudii, 
anno 1614. 2, 

Praceptutn omnibus de non edendis in /«- 
eem libris , idc- 

Juxta ordinationem Pattis Clandii Rome 
faòfam , p. Januarii i6ij- , nc libelli & 
opufcula de poteftate lummi Pontifìcia 
fupcr Principes , eos deponendi , &c. 
edantur in lucem , nifi prius Rome re- 
cognita & ^ptobata ; itcrum ordinamut 
in virtute fanéfe obedientie , ne quis 
in pollerum hanc materiam tradfet , aut 
libris editis , aut fcriptis quibufeumque , 
nec publice difputct , aut doceat in febo- 
lis , ut occafiones omnes oifenfionis & 
querelarum precidantur . Quam ordint- 
tionem & legi volumus M^ifiris & Pa- 
tribus , & tradi librorum Cenforibus in 
provincia conftitutis, fcrvarique penes or- 
dinarios Revifores . Ex EpiJloU P, AT» 
Muta ^ anno i6a6. 13. Angnjii. 


Digitized by Google 



130 


Non fi fono mai fpiegati in tal modo allorché han voluto 
eiìxirrc dogmaticamente le loro fcntenze , in fpecie quando que- 
ftc erano buone e ortodofle. 

- ' Il dire che un’ azióne non è permefià a tutti, fuppone che 
poilà farla qualcuno . 

Ma mi (ì dirà , che Acquaviva fece un tal decreto , perchè' 
vi erano de’ fuói Socj che fodenevano la fentenza , che in certi 
cali folle pcnncllb ad ognuno uccidere il Sovrano : E che quedo 
Generale intefe di condannare queda abominevole dottrina . Io 
vog4o anche fupporre in lui queda intenzione , nonodantechè 
non ne ritrovi velligio alcuno nel decreto della edizione di Pra- 
ga ; ma in quedo cafo egli poteva ben dire i che ciò non era 
permeilo a veruno in nelTuna circodanza . (io) 


(.h) ( Nota importante ) Non fiam fi- 
turi di avere ingenuo auejio Decreto di 
Acquaviva : comeche fi ojferva mutilato 
nella edizione di Praga , I Gefuiti non 
l' aveano mai inferito ' nella raccolta del- 
le Dif^ofizioni de’ loro Generati : di pià 
egli ha due date : onde o è falfa quella 
de! primo Àgojio 1614. della edizione di 
Praga . o P altra che oggidì gli fi attri- 
buijce de' 6 . Luglio 1610. Quefio imbro- 
glio non fi è fatto fenza qualche mira . Si 
vuol dare ad intendere^ che abbia il Par- 
lamento di Parigi approvato il Decreto di 
Acquavtva , dacché incaricò egli li Supe- 
riori di Parigi , mediante r Arrejlo del 
1614. contro li Suarez , di prevenire il 
Generale , che rinnnovajjc il Jfuo Decreto 
del 1610. Si tiri quindi la tenfeguemza 
che quel Tribunale fe if* era contentato , 
a che Paveffe anzi approvato . Ciò fem- 
hra ejfer un fatto tufujfifiente e falfo , 
ed una mera fuppofiztone . 

Si trova nella raccolta di Praga un' al- 
tra dijpofizione o fia decreto di Acqntvi- 
vm in data de' ». Agofio 1614. , cioè del 
giorno appreffo alta prima data . 

Ni i tutta r apparenza y che qu^a data- 
dei i 6 t^- fin falfa , come quella del primo 
Decreto , e che la vera data di ambidnt fia 
del 161O. 


Voi 

Or r ultima di auefte Difpofizioni vie- 
tava ai Provinciali di perm ettcre che 
ftampajfe nelle Provincie libro veruno mi- 
la materia del Tirannicidio , fenza cbt 
fo£e da prima rivijlo ed riprovato in 
Roma , 

L' opera di Suarez era fiata fiampata 
a Commbra fenza licenza, almeno ejpref- 
fa, del Generale. L' Arrejlo del 1614. nel 
tempo fiejfo che condannava il Libro di 
Suarez , incaricò li Superiori di adoperarfi 
col Generale yi^inc hi rinnovale il Decre- 
to de! lóro, e azlTe provvidenza , onde 
non cfcilTe al pubblico libro veruno , che 
coDtcncire fimili daonevoli e dccellabili 
propofìzioni , 

Ouefio ultimo dunque i il Decreto , cht 
il Parlamento di Parigi fi contentò di fa- 
re ripetere , e non già il primo , in cui 
ninna menzione fi fa di fiampa di Libri, 

In feguito di qnefii Decreti ( a. voi, 
cap. f. p. 6. ) vi è una difpofiziont dP 
ia,> Agofio 1626. emanata dal Generate 
£e’Gefuiti yiteliefchi, in cui richiamando 
la difpofiziont di Acquaviva paJJ'a a proi- 
bire , che t' imprimine libri di tal fort» 
fenza il permejfo di Roma, 

Altro imbroglio . La Difpofiziont dì 
Acquaviva i alla vifia in data de’ a. 
Agofio 1614, t Niulle/chi neUa pagina 

guente 
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Voi rimanete forprefi della precifione ributtante di Acquaviva. 
Egli vuol eftirpare dal fuo Ordine k dcteftabilc dottrina di dlcr- 
vi de’cafi in cui è permeflb ad ognuno uccidere i Re ; e temen- 
do dir troppo , col dire che ciò noa è mai permejfo a veruno } ei 
fi riftringe folo a proibire che neffuno ardifea afftrvMre , che ciò 
pa lecito ad ognuno ò‘C. 

Or io domando , ic un uomo perfuafo , come tutti debbono 
cflerlo , che'r aflaHmare i Sovrani non fia pcrmelTo a veruno , 
nè in calo nefluno , fi rpiegherebbe in quei termini , c di quella 
maniera ? 

La pretefa precifione di Acquaviva è orribile , indegna di 
un uomo , di un Crifiiiano , e di un Teologo accufato fulla Tua 
Religione . Ella ferve di prova contro il governo della Compa- 
gnia , nè può mai fervirle di fculà . Il folo fanatilhao può far 
fperare d’ imp>o(lurare il genere umano con cali decreti , con fo- 
miglianti interpretazioni , difiinzioni , c difeufiioni , quando fi 
tratta di un fatto fempliciflimo,. Credono eglino y ’o non credono y 
che pa vietato di commettere un delitto ? ' . . 

La pazzia de’ Scolatici è giunca ad immaginare il modo di 
giu/li ficare tali orrori . La contradittoria di una propofizione fal- 
la è vera ; quindi è vero che non è permeflb ad ognuno l’ ucci-t 
dere i Sovrani, una volta che è fàlfo / che fia permeflb a. tutti 
il commettere un tale attentato . Che logica , o qual morale è 
mai quefla ! • ' ’• f 

Domando io , cofa debbono credere i fedeli vaflàlli di tali 
• R X 1 dir 

guente alla citata', h attrìbuìfee la data qùejli» Generate degno fnceejfote dh/fcqna^ 
de' f. Gennaro 1613,' ^hia , ad aggetto '.di evitare oteafioni di f 

Ella i dnnqne pofteriore alla prima (he offendere vernno , ut occaiiones omnes ^ 
frefenumente fi dice effere del 1610. Toc- offenfìonis & qoerclìirttm prtcidaittur . ’ 
ea a' Gefmiti di (oneiliar* tntte qnejle Non fi dee pertanto nella Compagnia 
aontradizioni . ni ferivere ni infegnare , , che i Ae fono 

La difpofizìone del Vitellefcbi contiene Sovrani e indipendenti nel temporale ^ che 
mn ben fingohtre e ftrano motivo della non poffono effere depofti dal Papa , e for^ 
proibizione fattafi agf individni delta So- ' fe anche ehe non i permeffo di affajfimcnrlip 
aietà di fcrivere , fenza il permeffo di Ro- e di per non irritare qualcnno ; f* ^ 
ma., in rapporto alla Ootejlà del Papa permeffa P efpreffione , per evitare qndreh a 
amili Principi , alla facoltà di deporli {jTf . inqnietndini ; giacchi querelaruin dopo la 
(^Qni la difpofizione i mutilata, ni può fa- parola ofieuiioius non può fpitgarfi altri- 
ferfi quel pià che oomteneva'y&M y die* menti vv 
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dichiarazioni equivoche in fimile materia , di tali precauzioni 
iniidiofè , di quelle maniere di parlare problematiche ; come fé 
fi parlaflc di ridicole queftioni delle fcuole ? 

Confello che quella dcteftabilc dottrina non è llara inventa- 
ta da’ Gduiti , clli r han ritrovata ne’ Teologi fcolallici . Rlla era 
conofeiuta nel tempo di Giovanni di Sarisberì nel XIII. fecolo. 
Giovanni Petit la loftconc avanti il Concilio di Collanza ; ma 
non fi .può lorotpaflarc , che non 1’ abbiano mai Abbandonata , 
ne pofTono feufarfi nel volere prefentemente dare ad intendere 
per via di diftinzioni , interpretazioni , e difculfioni , che quella 
dottrina non è della Compagnia. < 

Farò ai Gefuiti di Francia la giullizia , che loro è dovutaj 
con dire, 'che fono flati più circofpctti e moderati degli altri. . 

Non rammenterò doro il Gefuita Richeome Provinciale di 
Bordeaux ,• morto nel , nè il Gefuita Hcreaut proFefibre di 

Parigi nel 1641. , che a un idi prc fio infognò quella fieda dottri- 
na indegna ;in« jl Gefoita Vallèe, che la fparfe nella provincia 


di Mans . . , 

J..I (' Sono I andato ricercando diligentemente in un’ accufa si' chia- 
ra tutto ciò che potclTe fervir loro di difefa ; ed ho trovato , c ve 
lo partecipo con piacere, due tefi> di conclufiont Teologiche de* 
(Jefuin del i Collegio di .Renhea , luna de’ 9. Giugno i7f8., l’ altra 
def'i7j Giugno, 17Ó0,, in. cui) fono riportate.e ammeiTe due o tre 
Propofizioni dell’ aflemblea del Clero del 1683. Così avcHì io 
fomi^lianti'tefij'di tutt’ i.Collegj di quella giurifdizionel Non ho 
veduti i fcritti , che fpiegano quella fana dottrinai nia fuppongo 
che ^yi Ila riportata .c ./piegata ^come de.bbe elletlo _ 

• ^ Non pollb per altro foffrirc , che qualora fi, tratta della fa- 
cra. ^erfona de’Regnanti ',‘ di prinCip)"che tcndono*'a fovvertire i 
Stati, c di ..Teologi acculati d’ infegnare una dottrina micidiale 1 
ci pfoduchino non già' i loro fcritti ó libri-, ma ci efibifcano di- 
chiarazioni ‘cquivocheTatte.,da’^.‘loii;o. Generali un fecolo innanzi, 
,^d altre fatte da’.loro.'compagni ;a riclùcHa de’ Parlamenti negli an- 


<■ f.iir . l , 


Oltre 
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Oltre di che quali fono quelle loro dichiarazioni ? 

Nel i6ii. il Signor Scrvin avendo propofto al Gefui- 
ta Frontone, uno de’ pnmarj foggetti della Compagnia , che fra 
le altre cole dicharallc c convenillc, che niuno , o lìa llriniero o 


naturale fuddito del Re, debba 


PP. ( fm loro domandato ) ; approvate 
voi tfutjlo cattivo libro ? Il P. Coton Pro- 
vinciale di Parigi infteme con altri tre 
riJMr'. 

Nò , Signori ; ed i tanto vero , ebe 
/tanto pronti a Jcriverci contro , e ripro- 
vare tutto ciò che dice , ed in fatti ef- 
fendone capitati nella noflra Cafa dieci 
efemplari , noi gli ahhiam tutti JoppreJft . 

Il Parlaincnto . Sopprejfi l tocca egli a 
voi di far ciò ? 

I Gefuiti . Noi abbiam creduto di uon 
poter far altro . 

II Parlam. E perchè non gli avete voi 
portati al Cancelliere -, o ai primo Preji- 
dente ? 

I Gefuiti, Signori I Noi abbiamo degli 
obblighi , e Jìamo tenuti a ben diverfe 
nltre obbediente , che non lo fono gli altri 
Heligiofi . 

II Parlam. Sapete voi, eie quefla catti- 
la dottrina è fiata approvata in Roma dal 
yojìro Generale^ , 

I Gefuiti . Sì Signori : ma noi che Jiam 
qui non pojfiamo aderire a quefia impru- 
denza , e la riproviamo con tutto t' impe- 
gno . 

II Parlam. Orsù rifpondete a quefie 
due cofe: Credete Poi^ eie il Re fi a on- 
nipotente ne' fuoi Stati e credete voi 
oit una Potenza firauiera vi pojfa o dibba 
y'ngerirfene ; e ebe nella perfona de! Re 
hpoffa intorbidare la pace della Ciiefa 
Gallicana i 

I Gefuiti . Ni , Signori : Noi lo credia- 
mo onnipotente in- quantò al temporale . 

, Il In quanto al temporale', par- 

Jàte fcbiettò e diteci fé credete che il Pa- 
pa pojfa /comunicare il Re^fciogliere i fud- 
fiiti da! giuramento di fedeltà , e mette- 
re a sbaraglio il Ji.o Regno ? 

1 Gefuiti . < Signori fcìmnnicare 

ilil. j 

ad 


attentare alla vita e alla perfona 

de’ 

il Re , Egli che i il figlio primogenito 
della Chitfa fi guarderà bene di far coft 
che obblighi il Papa a ciò fare . 

Il Parlam. Pda il vofiro Generale, che 
ha approvato qutfio libro , tiene tutta 
ciò per iufalliiile : E voi fiete forfè dì 
differente lentimcnto , 

I Gefuiti. Signori, il Generale, che fi» 
in Roma non può fare a meno di appro- 
vare quel che fi approva nella Corte ‘di 
Roma . 

II Parlam. E voi eofi credete f 

I Geluirì . Tutto il contrario . 

II Parlam. E fé voi fofie in Roma co- 
fa farefie ? 

I Gefuiti. Faremmo quii che fa» quei 
che vi fono . 

II Parlam. Orsi rifpondete a cfì che 
vi fi domanda. 

I Gefuiti . Signori , vi preghiamo di 
permetterci di confabulare fra noi. 

II Parlam. Entrate in quella Camera. 

( Vi fono andati , e trattcnutivili circa 

mezz’ora, fono ritornati in Parlamento .) 

I Gefuiti . Noi tenghiamo la fiejfa fen- 
tenza che tiene la Sorbona , e fottof ri- 
viamo le cofe medefime che i Signori de! 
CUro . _ . 

'il Parlam.' Fate dunque stt di ciò la 
vofira dichiarazione . 

I Gefuiti. Signori , noi vi preghiamo 
umilmente di accordarci qualche giorno 
di tempo per conferire fra noi , 

II Parlam. Andate , il Parlamento vi 
accorda il termine di tre giorni. 

' Nel qual tempo il Parfameato ha fatto 
/piare i loro andamenti , e fi feppe,ebe nel 
dopo pranzo del giorno fiejfo jurono preffo 
il Nunzio dalle due fino alle /ette della 
fera , riuchiufi colf Àmbafeiatore di Fian- 
dra , Regillri del Parlaincato. ; 
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de’ Sovrani, per qualfivoglla motivo, anche per i loro coftumi, 
o per religione -, Frontone gli rifpofe , ( fecondo aflTerifce lo ftef- 
fo Signor Servin nella fua aringa ) che non farebb’ egli lontano 
dal fare una tal dichiarazione , non perchè riconofcellè quella 
mafTima per una verità , alla quale nou vi folle che ridire ma 
perchè conveniva accomodarfi ai tempi ed ai luoghi , dove fi 
aveva a vivere . 

Qiiali mezzi per giuftificarfì polibno ricavare i Gefiiiti di Fran- < 

eia da quelle tali dichiarazioni -, e da quella fatta dai lliperiori di ! 

Parigi nel 1710. , allorché fu condannata la infoiente lloria del ' 
Juvency , in cui fi cenfuravano gli arrelli emanati contro i Ge- 
fuiti Guignard e Gueret , ed i Magillrati che gli avevano prò* ’ 

nunciati? 

1 Gefuiti Francelì da molto tempo invero non infognano ia 
Francia la dottrina micidiale -, ma però fono parte di un Corpo, 
che la difende , di un Corpo prellb di cui quella dottrina è 
'comune : fono però elfi neceflàriamèntc uniti a quello Corpo 
in unità ed. in comunione di dottrina : Mai però hanno m- 
fegnata la dottrina contraria o nei loro libri , o nei loro Icrit- 
ti . L'hanno invero anche difapprovata : ma però folo quando fu- 
rono chiamati in Parlamento -, e che fapevano , che la loro dilap- 
provazione non era valida fenza il confenlb del Generale. Han 
detto invero di volere difendere anche la dottrina contraria i ma 
foggiunfero di non tenerla per certa ■, e dillèro di farlo perchè 
bifognava accomodarfi a’ tempi ed a i luoghi ^ ma fi fono dichia- 
rati che difenderebbero fimilmente in Roma la dottrina oppolla 
a quella di Francia 5 e. trattano quella dottrina, come quelle opi- 
nioni fcolalliche , che poltbno follenerfi /ra , e cantra •, ma non I 
hanno abbandonato punto que’ principj , su i quali è fondata que- 
lla detellabile dottrina : ed han fatto (lampare più volte Bufem- 
èaum che la difende j e ne han fatti elogj nel loro Giornale di 
Trevoux del 1719. : ma que’ medelìmi che hanno difapprovato 
Bufembaum e la fua dottrina , fono (lati i primi a commendarla 
fotto i vollri llelfi occhi in quella provincia . 

Tutto quel che può concluderli circa la condotta de’ Gelili- ; 
ti di Francia , fi è che hanno efeguito con maggior efattezza j 

degù . 





degli altri il decreto di Vitellefchi del 13. Agofto i 6 z 6 . ut oc- 
cajiones offenfionum & querelarum priecidantur. 

Torniamo ora al Generale de’ Gefuiti , 


Voi avete veduto, che i Provinciali fono tenuti a rivelargli 
io ftato della loro Provincia , ed ogni cofa che vi fucceda , non 
folo fra gl’ individui della Compagnia , ma tutto ciò che fi 
fa per mezzo loro : Avete veduto , che qucfti Provinciali deb- 
bono entrare in un dettaglio cosi circoftanziato , che il Generale 
venga iftruito degli affari cosi perfettamente , c delle perfone e 
delle provincie , come fc foffero fotto i fuoi occhi , 

Per qual ragione il General de’ Gefuiti deve avere notizie 
così circofianziate ? A che fine gli fi deve render quefio conto , 
e ripeterglifi ogni mefe da 37. Provinciali i c ogni trimeftre e fe- 
meftre da 1244. fupcriori di Collegj , Cafe di refidenza , Novi- 
ziati , Miflloni , c Cafe profefle •, fenza contarvi altrettanti Con- 
fultori de’ Provinciali e de’ Superiori ? (/t) 

Vogliono le Coftituzioni , che i Provinciali c i Superiori 
rendano conto al Generale fcrivendo in cifra , Si ha dunque for- 
re motivo di temere , che non fi fcuoprano i lègreti . Poflbno 
reputarli fegreti di Religione quelli che fi crede doverli fcrivere 
in cifra, o in caratteri inintelligibili a chiunque, fuori che a quelli 
che ne hanno la chiave f 

Quelle 


{<) specchio de* cotti che il Genera- 
le de' Gefniti riceve ogni anno 
jnllo flato fpirituale e tent- 
p or ale de’ Regni, 


37 " Provinciali thè debbono 

lettere , 

fcrtvere ogni mefe , , , 

6 lt, Snperiori de’ Collegj^ 
che fono tenuti a fcrtvere 

444 

ogni tre meji 

340. Snperiori delle Cafe 
di refidenza che debbono ftri- 

J448 

Vert ogni tre mefi , , , 

S 9 - Mae^i di Novitj di 
79 » Cife di Noviziate , eie 

1360 


dehbon fcrivere ogni tre lettere 
nteji , ,,,,,,, 

1048. Confnltori che deb- 
bono fcrivere almeno due 
volte l’anno , , . , , 1096. 


Totale delle lettere di oh- 
bligo , frnta tentarvi le let- 
tere de’ particolari , e ({nelle 
di zoo. Miflioni , e di 14, 

Cafe PrefeJfe.Somma Lette, n. <5f84l 

GfSa. divift per 37. che è il nnmero 
delle Provincie , formano 177, fiati dì 
ciafchednn Regno 0 Provincia , ti nelU 
Jpiritnale tèe nel temporale , antenticati 
e rifeentrati , che ti Generale rtttve 
mene egni nane. 
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Simili precauzioni fi prendono folo co’ nemici . Il Governo 
Gcftiitico ha egli forfè guerra con tutt’ i Dominj deH’Univerfo . (/_) 
I Scati dunque mantcrrebbono e 'foftentarebbono nel pro- 
prio feno tanti Inquifitori de’ Stati raedefimi e della Religione ; 
per informarne uno ftraniero , che non rende mai conto a nefluno 
Io vorrei , che mi fi potefle indicare un fine , una ragione, 
non dico onefta , mentre non vi può eflcre , ma feufabile alme- 
no i che dimofiri a che tcndino tutti quelli odiofi maneggi , e 
tutti quelli intrighi, quelle delazioni, e quelle rivelazioni. 

A qual fine il General de’ Geluiti , che rifiede in Roma, abbia 
ad avere un regiltro e nota de’ nomi di tutt’ i Congregazionifli 
di Rennes , per efempio , c di altri luoghi . 

Acquaviva dice , che quelle rivelazioni e quelli efami jfono 
nccellarj per follenere ed accrcfcere la Compagnia . E che è for- 
fè difficile lo fcorgere,che quelli tali mezzi, che fono inutili per 
fare il bene , fono altresì necelTarj per fare il male , per mante- 
nere lo fpirito di partito , e le fazzioni ? Se nel Regno vi folle 
una famiglia potente , che fi fei ville in parte di fomiglianti mez- 
zi per avanzarfi , il Governo con tutta ragione ne prenderebbe 
ombra , e ne la riprenderebbe con feverità . 

Voglio fupporre che il Generale fia fanatico di buona fe- 
de ; cioè a dire , che fia perfuafo de’ principj.che fi tengono di 
là da monti, come lo erano Bellarmino, Suarcz , Vafquez, Mo- 
lina Scc, : che fia convinto della legittimità de’ privilegi della Com- 
pagnia , e, dei diritti .del. Generalato j ripieno della grandezza 
dcll’Illituto ,e della Divina protezione perla fua Compagnia . Nè 
quella è fuppofizione ch’io fo , è un fatto che deferivo , ed un 
fatto infallibile e necclTario , perchè è nell’ ordine delle cofe . Ma 
fiipponendo ( e ciò non è nè lenza efempio , nè fenza prova ) 
che fra uno o due fccoli , per qualche intcrelfe di famiglia , o 
per qualche turbolenza che polTa darfi , un Papa voglia Tcomu- 
nicare uno de’ Sovrani di Europa , e Iciogliere i di lui fudditi dal 
giuramento di fedeltà : in quello cafo , domando , cofa faranno i8, 

o 19. 

(/) In rebus quai fecretum requìrunt modum autempreferibet Generalis . f*rar. 
explicandis , vucabulis utendum crii , ut Srrii. ntt/n. 18. tom. a. p. 
oa intelligi , niiì a Superiore non pofliat: 
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o 19 » niila Gcfuiti che fono fparfi nella Criftianità ? Mi figuro 
che fi rifponderà , che infallibilmente coftoro faranno quel che 
han fatto in ogni tempo e luogo ; quel che hanno infegnato ne’ 
loro libri doverfi e poterfi fare . Ed io aggiungerò , che i Gc- 
fuiti di Francia non potrebbero fare altrimenti fenza mancare al 
Papa e al loro Generale , c fenza contravvenire alle loro Leggi 
e Coftituzioni. 

La regola più certa, anzi l’unica, per far giudizj degli uo- 
mini , è quella di efaminare il loro interelìc , i loro fentimenti , 
e le loro azioni . 

Le femplici prorefte di divozione e di dovere') i legami della 
patria ( quando anche ne abbiano alcuna )’ faranno mai baftanti a 
prevalere contro i voti ed i giuramenti ? I.c fole prefiinzioni po- 
tranno afilcurarci contro de’ fatti, e contro fatti difgraziatamente 
pur troppo veri ? Con qual ficurezza fi potrà mai eflcr certi, 
che frano per tenere le maflime del Regno ? Potrà mai lo Stato 
fenfatamente còntentarfi , per tutta cautela , di una parola che 
non pofibno dare , e di una promefla , che non poflbno at- 
tendere ? 

Io propongo a loro ftefli qucftd Problema politico da rifol- 
Terlo in altra maniera : Dato quefto cafo , e con tali date circo- 
ftanze , colà faranno quelle tali perfone ? 

Ho fuppofto il Generale di buona fede ) ma per un momen- 
to fingiamo che non lo fia : la fuppofizione non è peraltro im- 
polfibile’, e non fa ingiuria individualmente a veruno •, giacche 
fi ammette folamente che in un fecolo , fra dieci perfone che oc- 
cupano un impiego, polla darfi un cattivo' uomo , come lo farà, 
fe fia ambizioso , L’ entufiafmo per ordinario coll’ andar del tem- 
po facilmente diviene fpirito di partito . • ' ‘ 

E vi farà uomo di fenno , che , conofeendo le Coftituzioni 
de’ Gefuiti , la loro educazione in gioventù , e la dottrina della 
Compagnia da me dimoftrara , non inorridifea in vedere la facili- 
tà che avrebbe un Generale de’ Gelùiti di fare intrighi , e di far 
cabale , e fi dica anche liberamente , di fare una congiura ? 

Un uomo che ha ventimila fudditi obbligati àd' efeguire la 
fua volontà per -dovere del proprio ftato," e 'per principio di 

S Religio- 
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Religione i quali , fecondo le Coftituzioni c il loro giuramene 
ro , debbono eifer pronti a fpargere il fangue per la Compagnia } 
la cofeienza de’ quali , il genio , il carattere , ed il temperamen- 
to fono a lui noti intimamente fin dalla loro infanzia -, che fono 
avvezzi al giogo della più afibluta obbedienza , e a rifguarda- 
rc il /loro Generale come Iddio e Gesù^Crifto •, della fegretez- 
za de’ quali egli è ficuro , e che da loro fteffi , per mezzo della 
direzione , fanno la cofeienza degli altri , conofeono gli altrui 
interefli e paflìoni : Un difpotico , di cui il minimo cenno è 
legge , una lemplice lettera che fcrive è un decreto , un editto } 
che ha in mano tutto il teforo del commercio della Compagnia , e 
eh’ è informato 177. volte in un anno dello fiato di tutte le 
Monarchie: cofa mai non potrà quefi’ uomo intraprendere? 

Si legga la ftoria delle congiure che fi fono formate nel 
mondo , c fi efaminino le qualità che fi richieggono ne’Capi , che 
ardifcono intraprendere imprefe così rifchiolc j fi veggano i peri- 
coli che han corfo , i tefori che fono fiati obbligati di amma (Ta- 
re , le pene , le cure , e li travagli che hanno avuto per conci- 
liarfi lo fpirito de’ popoli , e per ifmuoverli ; i ripieghi pubblici c 
lègrcti che han dovuto mettere in opera . Si efaraini il come fimi- 
li perigliofe congiure fono fiate feoperte -, e non le ne troverà neC- 
funa, di cui il Capo in molti anni fiali potuto procurare vantaggi 
cosi grandi , e con minor nfchio , quanti può averne un Gene- 
rale de’Gefuiti in ventiquattr’ore j e quelche è più incredibile , un 
fatto di quella natura può efeguirfi dal più difadatto , dal più 
incapace „ e dal più timido fra gli uomini . 

In qual modo fono fiate feoperte le congiure che non Ib- 
’nofi potute condurre a termine ? Egli è accaduto o per rimorfo 
di qualche congiurato, o per mancanza di fegreto, o per cattiva 
fcelta de' complici , gli uni per mancanza di coraggio , altri dì 
fifoluzione o di preftezza : oppure per la necelìità di fervirfi di 
perfone che 4 vedeva non efier totalmente atte ad una Umile 
imprefa , ma de’ quali peraltro non fi potea fare a meno j o fi- 
nalmente è accaduto per il numero troppo grande de’ complici . j 

Niuno di quelli inconvenienti può mai far mancare un I 
srogecto <^uando venga formato da ;uq Generale de’Gefuiti , tutrp | 
.... ^ ^ 







le volte che fra venrimila ucmini fappia egli fceglicre dicci foli 
fanatici di buona fede , la tefta de’ quali egli conofca , e fia 
ficuro del loro braccio. 

Se poi vi fono terziarj o allbdati alla Compagnia per fi- 
liazione , o Gefuiti nafcofti nelle famiglie j ( di che non fi può 
dubitare ) benché diffìcilmente poffa provarfi } di qual conièguen- 
za non farebbero quelle tali alTociazioni ? 

Io mi aflcngo dalle applicazioni e dagli efempj . Ma cofa non 
avrebbe mai dato Cromwell per avere sì grandi vantaggi, non 
dico già allorché a principio ideò il fuo indegno progetto , ma 
Cromwell vittoriofo dopo le battaglie di Dumbar e di-Wor- 
cefter.^'. ' - ' • 

Mi fi dirà forfè che io fo torto al General de’ Gefuiti t men- 
cre non fi troverà mai un confimile nella Compagnia . Ciò può 
darfi , 'ed io lo defidero ; ma appunto su quello io infifio , e 
domando qual ficurezza me ne poflbno dare? • j - 

Da un fanatifmo ad un altro non vi éche un paflb a fare; 
onde io replico , e chi può riprometterfì che in uno o due feco- 
ii non polTa elTervi in carica un.uomo malvaggio.^- • i 

Supporre che non vorrà fare il male ; non è egli lo fleflb 
che- confedàre che -lo può fare? E' dunque contrario alla pru- 
denza ed alla faviezza di uno Stato , che fi lafci una sì perigiio- 
fà ed eforbitante potenza nelle mani di un fol uomo. l 

Io credo di aver dimoflrato la propofizione che ho avan* 
zata 1 cioè che le Collituzioni e Governo della Compagnia fono 
nell’ ultima analifr un entufiafmo e fanatifmo ridotto a regole c 
principi • . ' ' 

- Che fono appoggiate su due principi egualmente falfi e fana- 
tici cioè filila poteìlà fovrana del Papa nello fpirituale c nel tem- 
porale , e filila comunicazione fatta dai Papi alla Compagnia , ed 
al Generale che la rapprefenta , di una poteftà aflbluta . , 

Ho dimoflrato , che dal primo principio ne derivano Coflitu- 
zioni della Compagnia ingiuriofe alla Sovrana Maeflà de’ Regnsm- 
ti , e che attentano alle loro facre perfone ed alla loro autorità, 
con flabilire , per fpirito di fedizione , e con un ■ intiero rqveicia- 

- S X mento 
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mento dclPofcline pubblico, in que’loro prétefi Confervatori fcclti 
e murati ad arbitrio , una poteftà coattiva , ed una giurifdizione 
su i cittadini e fulle ftefle Potenze Sovrane , colla moftruofa po- 
te(H di opporli per tutt’i mezzi di diritto e di fatto a tutto ciò 
che può elter contrario a quel che chiamano loro privilegj : Co- 
ftituzioni ingiuriofe alla Chiefa , a’ Concilj , a’ Papi , a’ Vefco- 
vi , alla feconda gerarchia della Chiefa , ed a tutt’ i Corpi dello 
Stato . 

Ho dimodrato ancora , che dal fecondo principio fono ema- 
nate Coftituzioni ingiuriofe alla Maeftà Divina , mentre accorda- 
no ad un uomo quell’ onore , ch’.è dovuto al folo Dio., e ugua- 
gliano gli ordini di un fupcriore a’ precetti di Dio e di Gesù 
Crifto-i affettando’ con efprclìioni enfatiche e ripetute con affetta- 
zione di metter del pari 1’ obbedienza dovuta ,agli uni ed agli 
altri i ed efigendo lo ftellb fagrifizio della propria volontà e del- 
la propria ragione . ■ - - ’j 

Coftituzioni diftruttiv.e della naturai, libertà dello fpirito e 
delle cofeienze ,.,a jcui non fi lafcia altr’ attività , che quella -di 
un baffone nelle jnani di un vecchio, e di un cadavere che (l 
muove e rivolta come un vuole. , 

. Contrarie al diritto 'naturale , Divino e delle , genti ,, ed a 
quello di tutte le Nazioni -, al bene ed alla pace de’ Stati , alla 
ficurezza de’, contratti e convenzioni de' particolari, ... i-‘. t 

Ho dimoftrato , che da que’ voti fatti temerariamente c fen- 
za cognizione ne rifultano impegni prefi , che offendono ia ra- 
■ gionc e la Religione: voti inoltre fatti ad un Sovrano ftraniero, 
di ufeire a fuo piacere dal Regno , ed in confeguenza. contrarj 
alle leggi dello Stato. 

Ho fatto vedere , che 1’ iftituzione che fi dà agl’ individui 
della Compagnia è cntufiafmo , e {jorta al fanatifmo •, che 1’ edu- 
cazione che danno i Gefuiti alla gioventù ne’ Collegi è infuffi- 
ciente , e cattiva . ; - • ’ ‘ . 

Ho provato , che il Regicidio è dottrina antica e comune del- . 
la Compagnia j ed ho. fatto vedere quanto fia pericolofo- per lo 
Stato il laiciare nelle mani di un fol uomo una poteftà fovrana 

c indipendente . . . . . - j . , . . v. . . . v 1 ^ . 

, „ > ' ' Con- 
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Conchiudo da tutto ciò , che il libro di Bufembaum , conofciu- 
to in quefta Provincia più che altrove , per le milfioni fatte a 
Nantes da Frate Dcfulpont , fia lacerato e bruciato infieme col 
Giornale di Trevoux, che ne fa l’elogio. ■ 

Farei la medefima idanza per tutti gli altri libri enunciati 
nell’ Arredo del Parlamento di Parigi de’ 6. Agofto fe io 

gli avelli. Onde mi contento di fare illanza che fi ordini a chiun- 
que ne avelie gli efemplari di portarli all’ Uffizio di quello Par- 
lamento , per edere efaminati e giudicati . 

Finifeo con proteflare , che in tutto ciò che ho detto non 
ho intefo di far la minima ingiuria a nelTuno . Difgraziato colui 
che li abulallc del pubblico minillero per offendere un Corpo , o 
anche perfone particolari : Io fono obbligato a rapprefentarvi la 
verità pura ed intieramente ; voi lo eligete , e lo afpettate da me . 
Alla Compagnia non vengono fatte da me fe non quelle obbiez- 
zioni , che fono dell’ ordine pubblico . Io combatto il fuo Gover- 
no , e compiango, gl’ individui . Nè quelle fono accufe rifehiate , 
che io vi prelènto, fono le querele. della umana focietà. Ho di- 
fefo la caufa comune del Re e dello Stato , o piuttollo di tutt’ i 
Sovrani e di tutt’i Stati. 

, Il mio dcUderio farebbe , che fi potellè dare una riforma alla 
Compagnia! giacché mi pare impoffibile che^ll polla in buona 
morale ed in buona politica , lafciar fuffillere il Ilio governò tal 
quale è . • ‘ ' 

In molti ConcilJ li è trattato di riformare la Chiefa. I Con* 
cilj di Pifa , di Collanza , o di Balilea furono radunati per rifor*' 
marne il capo e le membra : de reformanda Ecclejìa in capite à» 
in membris . Ognun sa ciò che dille nel Concilio di Trento Bar- 
tolomeo de’ Martiri Arcivefeovo di Brs^a : llluftrijjìmì Cardino- 
les illujlrijjìma indigene reformatione . Quali tutte quelle riforme 
fono (late fatte; Quando dunque li dice , che la Compagnia non 
può riformarli i prercndefi di difenderla, o di combatterla? 

Se la Compagnia crede di aver acquillato il diritto di non 
poter elTere riformata i e che i Stati non abbiano nè la potenza 
ne la forza di farlo ; per elTerfi refa troppo formidabile ; lòffia 
ella la pena di elTer divenuta tale > e di avere ©fato , o di aver 

' faputo 
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l'aputo incuter timore all’ uomo il più coraggiofo di Francia Erri- 
co IV. , fofTra il caftigo dovuto agli uomini che fi fon fatti te- 
mere, eh’ è la pena deU’ oftracifmo: e la Compagnia o fia bandi- 
ta , o difciolta . 

Quello peraltro , o Signori , farebbe eccedente , non poten- 
dòfi bandire un Corpo, fe non che per un delitto che fia comu- 
ne a tutto il Corpo medefimo , I Gefuiti fono figli delle noftrc 
Città , nofiri concittadini e compatriotti i alcuni fono dell’ ordine 
della nobiltà , o per parentele hanno rapporto a quella parte di- 
llinta dello Stato . Ma fe poi fi prova che la Compagnia fia in- 
capace di riforma , conviene che fi debba difeiogliere . 

Rellituiti alla loro propria cofeienza ed al loro onore , faran- 
no Cittadini quando non faran più Gefuiti > e fi reputeranno fe- 
lici di rientrare fotto l’ imperio delle leggi , benedicendo la mano 
che avrà fpezzate le loro catene . Nè io li credo poi tanto infetti 
dalla pelle del < loro fanatico Illituro , per giudicare che non fia- 
no per rimetterli con piacere in quella libertà , che viene autoriz- 
zata dalle leggi e dalla religione ' ' 

Per decidere in mezzo a tanti efpcdienti che fi porrebbero 
prendere , naturalmente fembra che fi debba efaminare- fe la 
Compagnia è più utile che dì danno alla Chiefa ed allo Stato . 
j . Se « tutto pollo in una giulla compenfazione , abbia ella fatto 
più bene che male ; • 

Se debba attribuirfi a un Ordine tutto il bene che vi han 
fetto i particolari , come fe' non ne avellerò fatto punto , rimanen- 
do nel fecolo e Laici . • 

• Se 


(m) Nemo quantumlibec csBCOs fit ne- 
gare potcn Societatem a rcàa ratione 
aberrare , ac proptetea funditus intcritu- 
ram , nifi Deus opem ferat , hoc eft , 
itlentcm Jefuitis inftirct , ut rei2e mo- 
nentibus parere , ipfiqne le reformare vc- 
lint . Mar 'ttmt , i» Epihgo , W. dt morb, 
remed. indir, in Societ, 

■ Ibid, Multam mihi fiduci'am fumfi in 
dclegendis Sociewtis malis , dt publicì re- 
giminis crrotibus iifque potiffimum,qu», 
cum commumlcr tpprobantur , libcntlus 


fiunt. At quid ergo? candide loquor , 
fine Àico ac ipe quacumque : rem quif- 
que , ut libuerit , *(hmabit ; vcrum quod 
in me eli , quo propius ingravefeente 
«tate ad extremum.judicium accedo , eo 

certius artevero Societatem nollrani 

in pr®cep$ mere , ac brevi etiam cafuram 
omniiio , nifi Deus ipfe det opem , ejuf- ì 
que fili! .... ad vivas ufquc partes cir- 
cumeidant , fi ita opus eft , ne ultra pe* | 
dia incedat. i 
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Se fia giufto il contraftarc ad un Ordine la gloria di ave- 
re avuti particolari illuftri , al merito e capacità de’ quali fi debbe 
fupporre che ella ha contribuito . &c. 

Ma farebbe imponìbile rifolvere tali queftioni , fenza formar 
de’ volumi , che foggiacerebbono a infinite difeuflionij ed in quelle 
le prevenzioni e i pregiudizj del partito tornerebbero ogni mo- 
mento ad ofeurar di nuovo le più chiare nozioni. 

Sembra che qualora fi parla di fopprimere un Ordine reli- 
giofo nella Chiefa , o difcioglierlo ; fia come il difcioglimento del 
corpo umano , che diftrugge le membra , feparandofene . 

La quellione fi può far più femplice, domandando, fe vi fia 
più da vantaggiare, che da perdere,' col confcrvare un Ordine, 
che nella Chiefa è una fpccie di fetta , un partito nello Stato , 
e che può divenirvi una fazzione . 

La quellione fi può anche ridurre a termini più rillretti , c 
domandare, fe nello fiato in cui fono le cofe, non fi polTa efegui- 
re dai fccolari con maggior profitto e minor pericolo tutto ciò 
che fi fa ora dalla Compagnia. 

Voi prenderete , o Signori , quelle fagge mifure , che vi fii- 
ranno fuggerite dalla voftra prudenza : la buona e lineerà inten- 
zione del Re , che altro non domanda che 1’ ollèrvanza delle 
leggi , vi fervirà di regola , ed a me di ordine allbluto . 

In quella occafione voi rapprefenterete a S.M. l’importanza 
della educazione della gioventù di tutto il Regno , e ve lo efor- 
terete meglio di quel che da me far fi potrebbe , a riformarla. 

Peraltro la Sovrana Maefià è fempre prefentc ne’fuoi Parla- 
menti } Ella prefiede a* loro Arrefii , ed anche a quello Augufio 
Tribunale . 

Mi avanzo dunque a dirigergli le feguenti parole , nell’ in- . 
dirizzarle a coloro che la rapprefentano nell’ amnìinifirazione del- 
la giufiizia. • j.. . 

■SIRE. ,1-, " \ : 

s 

Voi fapete, che la voftra autorità' proviene da Dio. Come 
primogenito della Chiela voi rifp^tterete colui, che n’ è il Capo 

vifibile 
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vifibile in terra , ma non foffrircrc mai che la dignità Reale , di 
cui Iddio vi ha riveftito , fia degradata , e manterrete colla fteflà 
fermezza praticata da’ voftri Padri , l’indipendenza di voftra Co- 
rona, che non riconofee vcrun fuperiore nell’ Univerfo . 

Voi farete che fi abbia rifpetto alla Religione , bandirete dal 
voftro Regno e l’ empietà che la combatte, e il fanatifmo che la 
dilbnora ; vi opporrete alla ignoranza ed alla fuperftizione , arre- 
dandone i progredì , e prevenendone le fimefte confeguenze. 

I Sovrani , o Sire , hanno interede molto maggiore che i loro 
fudditi in diftruggere il fanatifmo , che non ha rifguardo veruno, 
lanzi combatte le perfone più dirtince , che fono le fuc vittime 
più illuftri . 

. I foli buoni ftudj e le' feienze podTono toglier la benda dell’ 
ignoranza e della fuperftizione , che fono la vera origine del fa- 
natifmo } giacché la fola luce può togliere le tenebre , 

Riformate', o Sire i 1* educazione della gioventù in tutt’ i 
Collegj del voftro Regno , elTendo ella viziofa e barbara , fpecial- 
mente ne’ Collegj della Compagnia . In ciò convengono tutti gli 
uomini fenfati e di dottrina > nè io temo di edere fraenrito da 
chiunque fa onore alle lettere. Alla buona forte ch’egli ha di ef- 
lère il più avventurato ' fra gli altri popoli ,• aggiungete il van- 
taggio di poter egli avere una migliore educazione . Proteggete 
le lettere e lo feienze , che formano la gloria e la felicità de’ Re- 
gni, e l’onor de’ Sovrani. 

Proteggete gli uomini dotti , ma non vi ripromettete, niente 
d’ utile e • di fódo da coloro , che non tengono le madime del vo- 
ftro Stato e della voftra Ghiefa : Qiiefte ftede madìme dovrebbe- 
ro edere univerfali in tutt*! Stati ed in tutte le Chiefo del mondo; 
-una volta ' che fonò fondate folla ragione , fui diritto di natura 
-e delle genti; folla Scrittura , e folla Tradizione . Lafcerete voi 
alla voftra nazione per maeftri e per precettori uòmini *, che hanno 
principj ed intcredi diderenti dai voftri , e da quelli della voftra 
nazione s uomini che per il loro ftato non poflbno darvi' il giura- 
mento di fedeltà ? . , 

''E cóme iftruirànno la gioventù nell’obbedienza che vi è do- 
vvuta , .una. volta che credono, che voi ftedb nel temporale dove- 
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te obbedire ad un alrro : c che , fen/.a combattere apertamente 
le noftre mailime , de reputano come opinioni l’colaftiche , che 
polìbno difenderli in Francia, e riprovarfi in Iralia ? 

Dare , o Sire , al fiore della voflra Nobiltà , che con 
tanta gloria e fedeltà vi ferve nelle voflrc armate e ne’ voftri 
Parlamenti ì date alla preziofa fperanza della Nazione , che un 
giorno dovrà fervir Voi , i voftri figli , ed i voftri nipoti ; date 
maeftri che fiano attaccati alla Maeftà Voftra ed allo Stato , per 
dovere , per principio , c per religione . 

Ha la Maeftà Voftra nelle fue Univerfità e Accademie uo- 
mini , che fi diftinguono in merito ed in capacità } che fono 
Francefi di nafeita e di inclinazione , e lo fono per principj ; c ben 
intefi e perfuafi delle maflìme del voftro Stato . 

Ordinate loro di formare tm piano di educazione per tutte 
le età e profeflìoni ; c di comporre libri di elementi per efegui- 
re qucfto piano . Voi ne proteggerete l’edizione , e li farete in- 
(ègnare in tutt’ i Collegj da quei maeftri , che crederete degni 
di tale impiego e della voftra fceita. 

Alla gloria del voftro Augufto bifavo , che fece fiorire le 
feienze e le arti , Voi aggiungerete quella di perpetuarle nel vo- 
ftro Regno . 11 Ben-Amato della Nazione nè farà riputato il be- 
nefico autore nelle future generazioni ; e da qui innanzi fi conterà 
il riforgimento delle feienze nel Regno di Luigi XV. y come fi 
contò dopo la barbarie da quello di Francefeo I. 

Fate cleguirc in ogni paefe , terra , o baronia a voi regget- 
ta l’Editto del 1682. emanato sulla Dichiarazione del Clero di 
Francia 

Ordinate , che nelTun ccclcfiaftico , o fecolare o regolare , ed 
in Ipecie heftun individuo della Compagnia detta di Gesù ,* fià 
inai promofib agli Ordini Sacri , fenz’ aver precedentemente fbt- 
toicritto quefta dichiarazione j eh* è un eterno monumento della 
fedeltà del voftro Clero , e quefto contribuirà j forfè quanto le armi^ 
alla ficurezza dello Stato . 

: Inoltre ,• o Signori , io mi riporto’ al tranfunto delle Cofti* 
Azioni de’ Gefuia fatto dalle Genti deb Re nel Parlamento di Pa*> 
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rigi, , ed alle denunzie fatte da’ Magidrati , verificate efattamente 
dai Commifiarj , e di già giudicate con cognizione di caufa . 

Fo iftanza poi per il Re , ( e per fervirnji delle ftefie efpref- 
fipni ufate dal Signor Servin in un cafo fimile ) 

Fo iftanza , tanto per ficurezza della fua fagra Pcrfona , che 
per il bene della Chiefa e dello Stato , per la pubblica tranquilli- 
tà , e per onore e manutenzione delle lettere e delle fcicnze -, af- 
finchè mi fia decretato l’atto di Appellazione come di abufo , che 
intendo d’ interporre contro tutte le Bolle , Brevi , Lettere Apo- 
ftoliche concernenti la Compagnia detta di Gesù -, contro le fue 
Coflituzioni , le dichiarazioni su dette Codituzioni i le formule 
de’ voti , i decreti de’ Generali , o delle Congregazioni generali di 
detta Compagnia j e generalmente contro qualunque altro fiali 
regolamento o ^tti fomiglianti -, anche contro i voti e giuramenti 
fatti dagl’ individui della Compagnia di fottometterfi e confor- 
marfi alle lue regole . 

Fo idanza , che dami permedb di fare intimare il Genera- 
le e la Compagnia su quedo medefimo Appello come di abufo; 
onde in feguela del giudizio che farà refo di tale appellazione , 
fieno recati al Parlamento qualfianfi altri pretefi regolamenti , e 
precifamente quei che Oracoii di viva voce^ e tutto ci^ 

che ha forza di legge nella fuddetta Compagnia . 

, Fo idanza , che il libro intitolato : Hermannì Bufcmbaum Soc. 
Jefu Sacra Tbeologia licentìati Theqlogta Moralis , nunc pluri- 
Óus partthuf auSia a R. R. Claudio la Croix Soc. Jefu Theolo~ 
già in Univerjìtate Colouienfi ‘Doflore & profejfore publicox Edi'^ 
fio novìffima diligenter recognita ó" emendata ab uno ejusdem 
Societ. yefu Sacerdote Theologo . Colonia 17^7. ><jhe infogna una 
dpttrina lànguinaria e abominevole, non foto contro la ficurezza 
della vita de’ cittadini , ma anche contro quella della iàcra Per* 
fona de’ Sovrani : Ed il Giornale di Trevoux di Agpdo del 17x9., 
che ne fa 1’ elogio , fianq lacerati e bruciati a piedi della gran 
fcala di Palazzo daU’Efecutore di giudizia. 

Domando venga ordinato , che chiunque avelie copie di ta- 
li rlibfi che, infegnxno.qi^a detedabilc dottrina , cpmpodi da 
indi vidid. della Compagnia di 4d' alvi, lè ve pe folfero » | 

<d in fpecie: _ Da 
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Da Emanuele Sà Gefuita ne’ fuoi Aforifmi. • 

Da Martino Antonio del Rio GeJUita nel fuo Commentario 
comporto nel 1689. &c, ( ed altri fin' al numera di ) detj* 
ba portarli all* Uffizio dèi Parlamento per eflerri altresì giudi- 
eati . Domando che fi proibifca con efprerta inibizione ai librari 
il rirtampare , vendere , e fpacciare i faddctti libri , fotto pena 
di ertère procertati rtraordinariamente , e puniti fecondo il rigó- 
re de’ bandi . 

E che intanto , per provifione , finche fia' fiato decretato 
sulla detta Appellazione come di abufo , fi proibifca a tuct’ i fud- 
diti del Re di qualunque qualità e condizione fianfi , fotto quelle 
cali pene che meritano , il radunarfì colli fuddecti Preti ed altri 
della Compagnia nelle loro Cafe o altrove , fotto preterto di Con- 
gregazioni , Artbciazioni , ò Ritiri. 

E che fi ordini, che l’Editto di S.M. del 1682. fia efeguito 
bene e a dovere in querta giurifdizvone : £ fi fiipplichi umilmen- 
te la Maertà Sua di voler fare una dichiarazione, con cui ordini, 
<hc niuno porta crtèr pfomollb agli Ordini Sacri , ed in fpecie verun 
individuo della Compagnia detta di Gesù, nè prowirto di qualun- 
que fiafi benefizio fecolare o regolare , efcnte o non efence dalla 
giurifdizione ordinaria j e ne anche domandarne in virtù de’gra- 
di ottenuti ; fe prima non abbia fottolcricta la Dichiarazione del 
Clero del 1682. nelle mani del fuo Arcivcfcovo , Vefcovo, o 
Gran Vicario -, della qual fottofcrizione dovrà farfene menzione 
nella fupplica , ed anche nell’atto di prender portertb di ciafcun 
benefizio ; Tutto fotto pena di nullità degli atti fuddetti , rifguar- 
do a quelli che fi troveranno averli fatti fenz’ aver preventiva- 
mente foCtofcritta la fuddetta Dichiarazione . Ed in cafo che qual- 
che Arci vefcovo o Vefcovo trafcurartc di efigcre querta fottofcri- 
zione , vi fi debba obbligare con fequeftrargli la. rendita tempo- 
rale del fuo Arcivefcovato o Vefcovato. ’ ‘ 

Che inolte fi ordini , che quegli ecclefiartici , che non aven- 
do ancora fottofcritta la Dichiarazione enunciata ricufartèro di 
farlo , in occafione del vifa o della irtituzione ai beftefizj , de' 
■quali chiedcflcro di éflcre provvirti -, fiano dichiarati kicapaci di 
■ portèdcrfi} c che «tutti quelli -, de’ quali i mcdefirai ecclefiartici j>o- 

T * 
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tcifero eHlcre ftati precedentemente provvifti , rimangano vacanti , 
c da impetrarfi con pieno diritto j fenzachè perciò vi fia bifo- 
gno di veruna fèntenza o dichiarazione giudiziaria . , • 

Fo iftanza , che fi rapprefenti a Sua Maeftà quanto fia Im- 
porunte la Riforma de* Collegj del Regno , e della educazione 
che fin ora .vi è fiata data : £ fi fupplichi di dare ordine alle Tue 
Accademie c Univerfità di formare un piano di educazione per 
tutte le età e differenti profeflìoni , c di comporre libri di ele- 
menti per efeguire quefio piano , che farà che s’ infegnino in 
tutt’ i Collegj da’ maefiri riputati idonei . 

Che fi dia ordine , che V Arrefio che verrà pronunziato fulle 
mie ifianze , fia letto , pubblicato , ed affiflb in ogni luogo dove 
farà bifogno. . . > 

Fatto e recitato nel Parlamento di Rennes il dì 7. Dee. 1761. 

. . DE CARADEUC DE LA,CHALOTAIS.. 

I ' * . » 

Avendo vifto dopo le mie ifianze e rapprefentanze de’ 7. 
•Decembre pattato i libri di Bellarmino , Beccano , Pirot , Maria,- 
ita , Efeobar^ .Orazio Turfellino , tutti della Compagnia detta di 
Gesù, depofitati all’ Uffizio del Parlamento, che fono, ftati a. me 
comunicati per Arrefio de’ 1 8. del corrente . 

Fo ifianita per il Re , che i libri intitolati 
- .f ^tfputatìonum Roberti Bellarmini Soc. 'Jef» de Controverjtis 
^hrijlìana fidei adverfus hujiis temporis h/ereticos. 

Traèìatus de potejiate Rapa in rebus temporalibus , libri de 
-Romano Rontifice. 

' R)e translatione Imperii Romani. Mediolaniijxi.Sup.permiJpu. 
Martini Becani Soc. Jef. de j are & juflitia . Rarifiis 16 f 8. 
. ■ . Apologia per i Cajijti attribuita al R. Edmont Rirot Ra~ 

rigi 16 f 7. V 

Johannes Mariana Soc. Jef. de Rege ò Regis inftituttone . 
■Moguntia i^of. 

' Liber Theplogia moralis vigintiquatuor Soc. Jef. T)o6loribus 
.referatus , quem.R. R. Ant. de Efeobar & Mendoza Valli foleta- 
.nus.in examen Confejfariorum digejjit t addidit , illujìravìt . Lug- 
.duni^J6S9^ * Hijìorta 
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Hiftoria Sacra & profana Epitome ab Hor atto TurfeUmo. 
Rpthotn. 1714., cr Rhedonis i73x.- • . ^ .. . ... 1'*' 

Co’ quali anche — Franctfci Toltti Sac..yef. InfiruStia Sacer- 
dofum. Rbotomagi i6i8., .. . . - ^ \ 1. . . 

Con i libri Hermanni Bufembaum ed il Giornale di Trevoux 
del mefe di Agofto 1729. riferiti ne’ miei precedenti rapporti j 
fiano lacerati e bruciati nel cortile di Palazzo a piè delia gran 
fcala dall’ Efecutore di giultizia , come fediziofi , diftruttivi della 
morale Criftiana , che infognano una dottrina fanguinaria e abbo- 
minevole , non folo contro la ficurezza della vita de’ Cittadini , 
ma anche contro quella delle facre Perfone de’ Sovrani: Che fi or- 
dini a tutti quelli , che ne avranno delle copie , di portarle all’ 
Uffizio per fopprimerle } Che fi proibilca feveramente ai librari il 
riftampare, vendere e fpacciare detti libri, o qualcuno di effi > ed 
a chiunque rivenditore , fpacciatore o altri , diftribuirli o fparger- 
li , fotto pena di eflcre procefiato ftraordinariamente , e punito fe- 
condo il rigore de’ bandi : Che fi ordini , che a mia ifianza fi 
prenda informazione dinanzi al Signor Relatore per i teftimonj 
che faranno in quefta Città ì c dinanzi i Luogotenenti Criminali 
de’ Sinifcalcati e Giurifdizioni Reali di quefta dipendenza , colla 
diligenza de’ miei Softituti nelle fuddette Refidenze, contro tutti 
coloro che avellerò contribuito all’ approvazione , o alla ftampa 
de’ detti libri , o di chi li ritenefle preflb di se ; come anche con- 
tro tutt’i flaropatori e fpacciatori de’medefimi libri. 

Ed affine di ftabilire diffinitivamente fopra ciò che rifulta da 
detti libri , e dagl’ infegnamenti in effi contenuti ; e sul rappor- 
to da me fatto al Parlamento ne’ giorni i. 3. 4. e f. Decembre 
paflato: Fo iftanza, che la deliberazione fia'unita all’Appellazione 
come di abufo da me interpofta contro le Bolle , Brevi , Cofti- 
tuzioni , c tutti gli altri atti emanati , relativi alla detta Compa- 
gnia ; con che polla difeioglierfi , quando fi dia il cafo di doverlo 
fare ; Dichiarando inoltre di rip>ortarmi alle mie precedenti Rela- 
zioni efpofte il di 7. del corrente. 

Detto in Tribunale al Banco quello di ai. Decembre 1761. 

DE CARADEUC DE LA CHALOTAIS . 

' In 
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■ In rifulta di qktjia denunzia ed Efame ne emanh /’ Arre- 
fio del Parlamento fiotto lì Piecembre 1761. coerente all* afi- 
fiunto f il quale fi troverà nella Raccolta degli Arrefii * fra quei 
di Brettagna , e fiotto la Juddetta data . - 



PARTE 
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PARTE SECONDA j 

' » ♦ 

DELLA ' ! 

•DENUUZIA ET> ESAME SULL' AETELLAZIONE 
COx'dE ABUSO ‘DALLE COSTITUZIONI 
DE* GESUITI. 

Difcorfo del Signor Luigi Renato di Caradeuc de la 
Chalotais , Procuratore Generale del Re 
al Parlamento di Brettagna, fittone* 
giorni li. 22. e 24. Maggio 1762. 


SiGN OR X 

* ' • *« I 

I O deggio rendervi conto delle conlegueozc dell’ Arrefto da voi 
pronunziato il dì 13. Decembre 1761* sulle CoRituzioni dei 
ie-m cenci Gefuici. 

QueRo Arredo mi ammette appellante come di abufo con- 
tro le Bolle , Brevi , e Lettere Appodoliche , che hanno approvato 
c confermato il loro Idituco } contro le Codituzioni , Dichiara- 
zioni , Decreti de’ Generali , Oracoli di viva voce , e generalmen- 
te contro ogni altro regolamento q atti fìmiglianti , formule di 
voti , ed anche contro i voti dedi e giuramenti fatti nell’ atto di 
efeguirli . • i 

Mi permette d’ intimare il Generale e la Compagnia su qoe- 
da appellazione ; ed incanto , finche fia giudicato , proibifee a 
tute’ i fudditi del Re di entrare in detta Compagnia , o a titolo 
di probazione o di noviziato , o per profeflarvi con voti i ed ai 
Preti e Rudenti di detta Compagnia proibifee di continuate a far 
» jezionc ■ alcuna pubblica o prima Teologia ^ Filofofia , o di 

Uma- 
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Umanità dopo il i. Agoflo 1762. . ' 

' ~ Ordina inoltre ai Governatori delle ‘Città ,* agli Uffiziali del 
Scnefcalcato e Refidenze Regie , ai membri delle Univerlità , di 
formare e trafmettere ,al Parlamento Je Memorie confultive , per 
provvedere alla educazione della gioventù . 

Quefto -Arrefto è ftato notificato al Generale ed alla Com- 
pagnia il di 2. Gennajo paflato nella forma preferitta dall’artico- 
lo 7. del titolo X. de’ Regolamenti del, 1667. , rifguardo ai ftra- 
nicri che fono fuori del Regno . L’ intimazione del termine è IVa- 
m fitta, c ripetuta m fupcriori delle Cafe e Collegj , 'che fono 
nella giurifdizione di quefto Parlamento, oltre. la fpcciale intima- 
zione fatta ai fupcriori delle Cafe . - - ■ 

Ne il Generale nè la Compagnia fono comparii nel termine , 
che dà la leggQ $ ed iò ne ho regiftrata la contumacia all’Uffizio j 
ed il mandato m) è ftatòTpedito il dì 7. Aprile paflato , dopo che 
tutt’ i termini erano fpirati . 

L’ affare dunque , fecondo le leggi , è in ftato di ricevere una 
fentenza diffinitiva. 

Finora i Gefuiti non li f no difclì giuridicamente e legalmen- 
te; ed alcuni ferita che fi attribuifeono agl’ individui della Com- 
pagnia, fan vedere che non hanno da produrre difefa alcuna giu- 
ridica e legale. 'Ed in fatti,' non è comparfo in favor loro fe non 
che una fpecie di Apologia fenz’ autore e fenz’ approvazione: 
nonoftante che. fiano ftate loro lafciate aperte tutte le vie per giu- 
IHiìcarfi . Sono ftati chiamati in giudizio, e -fin dal mele di Set- 
tembre feorfo il pubblico Magiftrato aveva dato gli 'ordini , per- 
chè, fr ftampaflèro le doro difefe, di cui fono debitori. 

jE' incerto fc fi debbano attribuire ai Gefuiti quefte tali Apo- 
logie i anche quelle che vi prclèntarono allorché fi pubblicò l’Ar- 
refto de’ 23. Decembre . Sono quefte indicare e aflerire per cola 
loro hr certi fcritti !che potranno da clìì fempre negarfi . Se gli 
aveflero creduti badanti à giuftificarli , gli avrebbono fotcoferitti , o 
igli • avrebbero alnmeno in oggi giuridicamente adottati . Ma giacché 
.ipcr lé ragioni ,■ che io non voglio cercare d’indagare , il Gcncra- 
•ie e. la. Compagnia sfuggono di comparire in giudizio > il pubbli- 
co Magìftfato-devq fuppliré a' quella loto - itìahcanza . Egli non 
. * permette 
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permette però che colui che vuol perire o per ignoranza o per 
politica , refti fenza difefa . Egli è il difenforc nato di coloro , 
che non hanno chi li difenda j ed anche quando è corretto di 
venire alla loro condanna , le fue prove , come quelle de’ parti- 
colari , debbono eder giufte c compiutamente giudiiìcate . 

Per adempire a quedo dovere della equità naturale e del 
mio ufficio , io caverò dai ferirti , che fi attribuifeono loro , tut- 
to quello che può contribuire allo fchiarimento di quedo affare t 
aggiungendovi ciò che farà neceffario perchè la loro difefa fia 
compiuta e intiera , ed affine di metter voi in idato di giudicare 
con piena cognizione di caufa . 

Incomincerò dallo dabilirc alcuni fotti , de’ quali non fi è 
fatto ufo in quedi fcritti . E‘ neceffario perciò di retrocedere al 
tempo della nafeita della Compagnia de’ Gefuiti . 

La Compagnia comparve in un fecolo , in cui la Chiefa era 
lacerata dentro e fuori da potenti nemici e da figli ribelli , che 
la fopraffacevano co’ loro errori e colla loro dottrina : onde intiere 
nazioni erano ulcitc dal fuo grembo . La Compagnia de’ Gefuiti 
fparfa in tutte le nazioni contribuì a confermare la fede vacil- 
lante di alcuni , a ricondurre altri all’ ovile di S. Chiefa , e a di- 
minuire i progredì delle Sette , I fuoi predicatori e controverfidi 
fi oppofero coraggiolamente ai sforzi degli eretici . La dolcezza 
e regolarità de’ codumi , la dedrezza nel trattare gli affari , la 
cognizione delle feienze e delle arti liberali , guadagnarono a i 
Gefuiti r animo de’ Grandi e de’ popoli . Portarono le loro Mif- 
fioni fino in America , alla Cina , nell’ Abiffinia , al Giappone , 
ed alle Indie . Si refero utili ai Sovrani -, c fpecialmente furono 
tali alla Spagna ed al Portogallo nelle lontane parti del Conti- 
nente , per confervare e mantenere le loro conquide j mentre fa- 
cendo nuovi Cridiani , acquidavano nuovi fudditi a quei Principi. 

I Domenicani avevano per lungo tempo regolata la cofeien- 
za della maggior parte de’ Sovrani j i Gefuiti protetti da’ Papi , 
ai quali fi erano mancipati , e de’ quali difendevano con zelo tut- 
te le pretenfioni , s’ infinuarono nelle Corti , c tolfero il podo ai 
Domenicani . 

Quedi avvenimenti procacciarono loro grande riputazione,' 

y molte 
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molte’ ricchezze e gran potenza ; ma fufeitarono loro altresì 
quantità di nemici , e li mifero più d’ una volta in pericolo , ed 
in varie occafioni . 

Intieri Ordini Religiofi , Univerfità , ed altri Corpi fi uni- 
rono per- impedire il loro ftabiliinento , e i Magiftrati vi fi oppo- 
fero . Ufeirono infiniti libri contro di loro . In Francia, in Po- 
lonia, ed in altri Regni furono trattati come malvaggi cittadini, 
come pubblici nemici , e come parricidi e da qualche altro Sta- 
to furono anche difcacciati . Ma ellì con prudenza , o fe così fi 
vojMa , con defirezza , feppero quietare i torbidi , e farli ridon- 
dare ancora a proprio vantaggio . 

Eirciidolì addetti allo ftudio , a compor libri , e ad infegnarcf 
fcelfero ed abbracciarono un genere di vita di una terza fpccie 
fra i Chierici fecolari , e i Monaci } facendo i voti come fan que- 
lli , ma fenza foggettarfi a quelle tali oflervanze che aflbrbifcono 
quafi tutto il tempio de’ Frati . Non vollero neppure aver V ob- 
bligo della pubblica Salmodia , come lo hanno i Chierici . Lo che 
è fiato loro apporto a delitto , giacché tutto ciò eh’ è fingolare , 
fa Tempre ammirazione e dà negli occhi . 

Ma fe il fine , che fi propionevano , era utile , fe la Chiela 
avea d’ uopio di gente dotta da opporre a’ fiioi nemici t de’ Mif- 
fionarj che prcdicaflèro la fede ne’ paefi più remoti j di gente 
erudita , o che facilmente potelTero ifiituirfi nelle varie feienze 
utili alla umanità , nell’ afironomia , nella medicina , e nelle lin- 
gue ; di uomini pronti a partire ad ogni cenno del Sommo Pon- 
tefice : quelli non fi potevano certamente ritrovare che in una 
Compagnia occupata folamente ne’ fiudj , i di cui individui non 
follerò dillratti da una numerofa quantità di pratiche ed oflervan- 
zc raonartichc •, e che in oltre folTero addetti alla S.Scde, ril^ar- 
do alle Miflioni, con un voto di fpeciale obbedienza. 

L’ Abbate di Fleury nella prefazione al fuo Catechifmo fto- 
rico dice , che , qualunque fiafi l’ ignoranza che rimane in oggi 
nel Crifiianefimo , non è mai da paragonarfi a quella che regna- 
va ducent-’anni fono , prinaa che S. Ignazio e.ijuoi difcepioli ri- 
mettelTero in pratica l’ ufo di fare il catechifmo ai fanciulli . 

Si può.dunque afierire, che lo fiabilimcnto della Compagnia 
C- : / de’ 
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de’ Gcfuiti fu in quel tempo utile alla Chiefa •, che conveniva ed 
era coerente ai bifogni che avea , ed in particolare era confacen- 
te agl’ intercfll della Corte di Roma , 

La ftorià , che non deve diflìmulare più il male che il bene, 
nè più i vizj che le virtù , ci dimoftra altresì , che i Gefuiti in 
predicare la Religione feguirono per ordinario la via violenta del- 
la Inquifizione , che configliarono Tempre a praticare la forza e la 
perfecuzione , che fono si contrarie allo fpirito del Vangelo. 

Vengono accufati di aver predicato la Religione per favorir 
Roma , e di aver favorito Roma per render più potente la Com- 
pagnia , dirigendo all’ aumento ed alla gloria di quella tutto il 
frutto della loro predicazione , delle loro MilTioni , e delle loro 
fatiche : di avere accefo , per le controverfic del Papa , il fiioco 
della fedizione e della ribellione -, di eflcrfi ingeriti nelle lighe c 
congiure contro i Sovrani ; in compenfo di che hanno ottenuto 
quegl’ innumerabili privilegi , che vanno a ferire il diritto delle 
nazioni , c combattono gli ftefli Sovrani . 

Si dice , che il fanatifmo di Laynez , e la fmifurata ambi- 
zione di Acquaviva introduflero nella Compagnia, unitamente al 
diipotifmo fpirituale , un amor difordinato di dominare e di am- 
maHàr ricchezze j e fecero la firada a mire più alte, che non fa- 
rebbe impoflibile di riconofeere . Si dice , che abbiano acquiflato 
beni immenfi co’ teftamenti , legati , e donazioni da loro fteffi fug- 
geritc ; che hanno abufato del credito che avevano co’ Principi , 
eflendofene ferviti per fpogliare di ciò che pofledevano le Comu- 
nità Secolari e Regolari : che appena fon comparfi nella Chiefa , 
hanno alzato un’ aria imperiofa e tirannica \ che da per tutto , do- 
ve fi fono introdotti ne’ due Continenti , hanno affettato di domi- 
nare ; che fi fon fatti temere nelle (Dorti per il loro credito, ed 
alle Corti medefime per le loro cabale -, intromettendofi Tempre 
negli affari di Stato e volendo governare i Stati di quei Princi- 
pi , di cui regolavano le cofeienze •, abufando del loro favore per 
opprimere tutto ciò che fi opponeva all’ ingrandimento della Com- 
' pagnia •, ora minacciando i Vefeovi i Legati , ed i Papi fleffi » 
ora cedendo ai turbini , ora refiftendo ai pericoli , ricoprendo 
Tempre il proprio intcrefiè.con quello della Chiefa e della .'Reli- 
gione . V 1 Ri- 
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Rifguardo alle Miflìoni , che fono l’oggetto il più edifican- 
te , per eflcre il più penofo deloro efcrcizj } fi è loro rimprovera- 
to di non farle che in paefi ricchi , c di molto commercio . (a) 
Gli accufano di aver leguitatc , per convertire le nazioni , niafiì- 
mc differenti da quelle de’Mifiìonarj Appoftolici j e di avere adot- 
tati i cofiumi , gli ufi , cd anche le fuperfiizioni de’ popoli 
Idolatri . 

E finalmente oppongono loro di aver ritenuti principj di 
una morale arbitraria e perniciofa , di fervirl'enc nelle occafioni 
a vantaggio e ingrandimento della loro Compagnia , eh’ è il loro 
unico oggetto , e ultimo fine , per cui ogn’ individuo dev’ cilere 
pronto a fpargere tutto il fuo fangue. 

Quelli capi di accufa , e molti altri eh* io tralafcio , fono 
più o meno a notizia de’ popoli , e fono più o meno creduti , 
fecondo le varie difpofizioni degli animi . Gl* inimici della Com- 
pagnia abbracciano con avidità tutto ciò che fi dice in diferedi- 
to de’ Gefuiti ; e gli amici di quelli, o per amore o per fcrupo- 
lo , fi prefiggono di non creder niente . Su di ciò vi fono del- 
le ragioni reciproche per credere e per dubitare. I fatti, richie- 
dendo tellimonj , che difficilmente polibno averfi, e certe di- 
fcuffioni imponìbili ad ottenerfi dalla maggior parte degli uomini, 
rellano in una fpecie di ofeurità , da cui finalmente efeon fuori 
per la pubblica fama , alla quale niuno può intieramente contra- 
dire , fpecialmente dopo l’ cfperienza di qualche fccolo . Le cir- 
coflanze peraltro più individuate non polibno mai efattaaiente ve- 
rificarli , e fon fempre foggette a qualche contradizione . Il Pub- 
blico dunque non può giudicare , che fopra una ferie di fatti co- 
llanti , multiplicati , e notorj . 

Ognuno , per efempio , può far giudizio c decidere su pub- 
bliche accule di delitti giudicate da’ giudici delle nazioni : sulle 
violenze e perfecuzioni praticate per mere controverfie per lo 
fpazio di due fecoli : e su mancanze di pubblica fede ne’ con- 
tratti e nel commercio , per cui fono flati condannati con fen- 
tenze de’ legittimi Tribunali. 

f Ho 

(*) ( Balate IftitH zitMt dtì Principe ) lii. 9, .... . _ 
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Ho io dovuto riportarvi quefti fatti e difcorfi , che fono 
anticipati giudizj doverofi , che debbono precedere la difeuflione 
del fondo dell’ affare. L’uomo che rapprefenta il Pubblico ha le 
medeftme obbligazioni che l’iftorico. 

Non può mai figurarfi qual fia V amore de’ Religiofl per il 
loro Ordine i il folo amore de’ Romani per la loro patria gli fi 
può paragonare . E l’ uno e l’ altro può eflere 1’ origine c la cau- 
fa motrice di buone e di cattive azioni , il germoglio di virtù o 
di vizj . 

Si potrebbe mai credere, fe non ne foflìmo noi fteflì tefti- 
monj oculari , che fi potefTero ingaggiare migliaja d’ uomini a 
fopportare abitualmente lunghe e penofe fatiche , a menare una 
vita dura , auftera, ed oppofta a tutte le inclinazioni della natu- 
ra , ed efporn a grandiffimi pericoli , unicamente per la gloria di 
un Governo , di cui non poflbno mai che debolmente ellère a parte? 

Si crederà mai che polla averli amore per l’ inquifizione e 
per la fchiavitù , e dedicarli per cofeienza e per volontà alla for- 
tuna di un difpotico ? 

Un particolare ambiziofo , che , non avendo conliderazione 
alcuna per il ben pubblico , cerca foto il proprio interelle , il 
vantaggio e aumento della Tua famiglia , non merita che gli li abbia, 
riconofeenza alcuna , anche quando 1’ opera Tua folle ' utile alla 
Società . 

Se per ottenere il fuo intento, li vale indifferentemente de* 
buoni o cattivi mezzi ; fe li regola fecondo le circoflanze con 
buone o cattive malTimc i egli è degno di biafimo , ed alle volte 
anche di gaUigo. 

Ma fe poi , non avendo in mira che il fuo privato interef-. 
fe e la fua gloria , porta innanzi per pretefto l’ interellè e la glo- 
ria di Dio V le in quella guifa tenta d’ imporre a tutto il rima-, 
nente degli uomini , e pretende acquiftare il rifguardo e la pub- 
blica lliroa ; non farebbe quello un rendere omaggio alla virtù 
per mezzo del vizio ? Egli farebbe un orgoglio tanto più dete- 
llabile e funcllo ne’ fuoi effetti , quanto che verrebbe ricoperto 
col manto della Religione. 

Dopo r anticipato giudizio che rifulta dalla lloria > io pallb 
« a quel 
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a quel tanto che pur troppo fi appone all’Iftituto ed alle Cofti- 
tuzioni de’ Gefuiti . 

Vi è l’approvazione datane dai Papi e dai Vcfcovi ; l’elo- 
gio che la Chiefa medefima ha fatto di quello Iftituto nel Con- 
cilio di Trento j l’averlo adottato i Stati ed i Sovrani, ammetten- 
dolo ne’ loro dominj i finalmente vi è il collante poflelTb del lo- 
ro fiato , che conta al di là di due fecoli , c per confeguenza è 
il doppio della lunghezza maggiore eh’ è il pofiefib centenario. . 

Oltredichè i Gefuiti pofibno dire , che in oggi fi rimprove- i 

rano'loro cofe' di già cento altre volte ripetute , ed abbandona- , 

te altrettante j che fi attaccano fopra Cofiituzioni pubbliche c ' 
fiampatc , quali folTèro documenti trovati di nuovo , da loro te- 
nuti nafeofii , che fcoprillero fegreti di Stato fin’ ora non co- 
nofeiuti. ■ . 

Che fi fa loro un procefib fopra antiche accule , rinnovate da 
un prurito di fcrivere c di mormorare che regna in quello feco- 
lo c nella nazione Francefe . Accufe peraltro comuni a quali 
tutti gli Ordini dello Stato , da lungo tempo tralafciate , c poi 
riparate ’ ancora con una irreprenfibile condotta de’ Gefuiti di 
Francia , per il tratto di più di un fecolo , colla pcnofa cura 
e continue vigilie fofferte nell’ educare quafi tutta la gioventù 
del Regno Acculò fondate fopra' alcuni tefii di autori rancidi 
c dimenticati nella polvere delle biblioteche : fopra un carattere 
di entuliafino , che può produrre così il bene come il -male, c di cui 
non è punto efente la maggior parte delle comunità Religiofe : 
c fopra il pericolo di un Generale firaniero , e di una cicca ob- 
bedienza , di cui altri Ordini Regolari prima di loto ne aveva- 
no dati i precetti e l’ efempio . J 

Che fi difonora l’intiero Ordine c fi cuopre d’infamia, per 
colpa di alcuni individui fparfi nel corfo di un fecolo , come fe 
tutto l’ Ordine foflc reo : Che in imo Stato ben governato le pe- 
ne debbono fempre elìere proporzionate a i delitti -, e che la equi- 
tà non permette mai , che fi punifea una intiera Compagnia per 
i particolari , e i vivi per i già morti , c gl’ innocenti per i col- 
pevoli . , 

■ ' Quefte rifleflìoni , che per diritto fono quafi tutte vere,. non 
! • . giungono 
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giungono a determinare fe non per quanto poflbno eilerc appli- 
cate a i fatti , e meritano tutta T atten/.ione deU’Ordine pubbli- 
co . Efie non fon peraltro nuove , efiendo più di un fecolo che 
quefte apologie fon comparfe nel mondo , per difenderfi dalle 
medefime precedenti accufe. 

Frate Barry le publicò nel if94. (^) lotto nome del Pre- 
fetto de’Confrati di Clermont . Le rinnovò il Gefuita Richeomc 
nel 1604 , e fi fanno di nuovo comparire in alcuni fcritti ano- 
nimi. Forfè egli è un difetto di più 1 * appoggio, che fi preten- 
de di ricavare da certi Storici, Autori, Predicatori, e Giornalifti, 

Qiiefte apologie fi riprodurranno finché durerà la Compa- 
gnia . Fra la gente di partito le controverfie non finifeon mai. 
Una obbiezione confutata cento volte , fi riproduce cento anni 
dopo , come folle una prova incontrafiabile . Una ridicola favo- 
la , (c) una calunnia clic non ha la minima probabilità , la di 
cui falfità è fiata mille volte dimofirata , e che fembrava con- 
dannata per fempre alla dimenticanza e alle tenebre , comparifee 
di nuovo dopo un fecolo con un aria di novità , e colla fiella 
franchezza come folle una verità . Ella però alla fine porta la 
pena che merita 1' impofiura , cioè la macchia d’ infamia e 
d’ ignominia . 

Si conofee bene l’impegno de’Gefuiti in farli gloria dell’ap- 
provazione data al loro Ifiicuto dal Concilio di Trento , da i Pa- 
pi e da’ Vefeovi . Sanno bene , che dopo aver proferiti nomi si ri- 
fpettabili, il volgo avrebbe fcrupolo di efaminare in che confifio- 
no quelle approvazioni , e di qual forza fia la loro autorità . 
Ma fanno ancora ( e Bellarmino debbe averlo loro infegnato ) che 
ne’ fatti che dipendono da informazioni e tefiimonianze degli 
uomini , i Padri del Concilio polibno elTere fiati ingannati co- 
me ogni altro uomo (</) , Senza entrare in efami inutili c di- 
Ipute , egli è facile a iàpcrfi a che fi riduce quell’ approva- 
zione del Concilio di Trento . 11 Concilio per incidenza no; 
minò r Ifiituto de* Gefuiti chiamandolo u» f io Ijlìtuto . Ciò 

. f« 

. (b) Il ’Tuano Uh. i io. (d) ( Bellarminut dt Ram. Pantifife 

(c) ( // Camplatte dì Bourg-fantaint . ) W. 4 . a« ) - ^ 
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fn una cfpreflìone naturale de’Padri del Concilio, ma fenza con- 
fcguenza , detta a favore di un Ordine che prometteva la propa- ■ 
gazione della Fede , la converfione degli eretici , &c. E forfè 
quefta fu la ricompenfa di Laynez e di Salmerone , che fervi- 
rono così bene i Legati del Papa al Concilio , in cui erano po- 
tè ntiifimi. 

Quefta tal efprefllone non è già nè una fentenza dottrina- 
le , nè una definizione dogmatica , a cui fi abbiano a unifor- 
mare i fedeli : nè anche egli è un parere j poiché i Padri di 
un Concilio non giudican mai fc non che dopo aver difeuf- 
fo ed efaminato le cofe . Secondo i Teologi , tutto quello che 
viene riferito in un Concilio , non è perciò materia di Fede , nè 
fi ha per dccifo j i Giudici Ecclefiaftici non ciTendo difpenfati 
da quelle regole , di cui debbono fervirfi tutti gli altri Giudici 
nel difeutere i fatti . Abbiamo forfè noi la minima riprova , che 
il Concilio di Trento’ abbia efaminato le Coftituzioni c la Regola 
de’ Gefuiti? -Neppure gli furono efibite . E come mai fi fon po- 
tuti lufingare di dare ad intendere , che foffè decente e rifpet- 
tabile per un Concilio , il fupporre eh’ egli abbia approvato un 
Iftituto , che non ha mai vifto nè efaminato -, Coftituzioni e Bol- 
le di Papi , che non hanno mai avuto parte nelle fue delibe- 
razioni . 

Tanto è lontano che il Concilio di Trento abbia approvato 
le Coftituzioni de’Gefuiti , che nella terza Congregazione gene- 
rale fi fa menzione di nove articoli del Concilio , • che manife- 
ftamente ripugnano a quefte Coftituzioni j e lei che fembrano 
loro oppofti. L’cfpreftione è fmgolare . cum nojlris Confti- 
tutionibus ^ privi legiis ^ ^ ufitato agendi modo piane pugnare 
dentar . Ed appunto per fottomettcre quefte leggi della Chiefa 
al loro Iftituto , ottennero da Gregorio XIII. la Bolla Afcendente 
nel ifSif. e la Bolla Satis fuperque colla claufola non objlanti- 
bus 

’ Lo fteflb può dirfi dell’approvazione de’ Papi, de’Vefcovi, 
C de’ Stati , dove fi è introdotta la Compagnia . 

Quel voto fpeciale^ di obbedienza che fece S. Ignazio ed i 
fuoi compagni , fu il motivo che Paolo 111. s’ inducefle a fpe- 

dirgU 
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dirgli la Bolla'di conferma j cd il vantaggio di aver gente fparfa 
in tutta la Criftianità pronta ad efeguire gli ordini Pontificj ^ 
produfle la Bolla di Gregorio XIV. 

Non biafimo già i Gefuiti fé dan fuori quelle loro ono> 
rifichc approvazioni : ma non poflb loro accordare , che vo- 
gliano proporle agl’ idioti come fodero regole infallibili della 
mente , e come motivi di un’ adbluta fommiflione : Nè che fc ne 
fervano per bafe,e motivo di accufaré moltidlmi d’ irreligione, 
qualora voglion quedi difeutere il pefo dell’ autorità di tali appro^ 
vazioni -, eilèndo cofa indegna il volere imporre all’uman genere 
a forza di parole , e proccurare di foprafTare con de’ nomi e con 
cfordj di Bolle, che per il folito fono dettate dalla parte ftelTìx 
che le impetra. 

Oltredichè è falfb , che tutt’ i Papi abbiano approvato l’Ifti- 
tufo de’ Gefuiti . EHI a bella porta dirtimulano le lagnanze che alcu- 
ni Papi ne han fatte, e la riforma che altri 11 fono provati di farvi. 

Paolo ini. fin dal dopo la morte di S. Ignazio , vol- 

le abolire il Generalato perpetuo , e ridurlo a , tre anni . Ordi- 
nò che nella Compagnia fi dovellero fare le pubbliche funzioni c 
offizj Ecclcfiartici > ma Laynez feppe eludere quelli ordini con una 
fupcrchicria . Difobbedi protertando eh’ era figlio di obbedienza . 
Il fatto è riportato nella prima Coqs^regazione generale dell’ edi- 
zione di Praga . Pio V. fuccefibre di Paolo IIII. volle feguitare lo 
rteflb piano , ed i Gefuiti promifero tutto , e nulla mantennero . Di- 
verfe Provincie de’ Gefuiti domandarono a Sirto V, la Riforma dell’ 
Iftituto su varj punti principali, e particolarmente sul governo^ di- 
fpbtico del Generale , e fi lagnarono di quella perpetuità di Ge- 
neralato , e che non vi forteto nella Compagnia adunanze. Capi- 
tolari , e clic la elezione de’ Superiori , i voti , e il licenziare 
gl’individui dipendertè dalla volontà di un folo . Il Papa prefe a 
confiderare tutti quelli reclami , c nominò una Congregazione ,di 
Cardinali per provvedervi -, ma intanto fe ne morì . 

Gregorio XIV. , quel Papa fautor della Lega., fu che col 
difpotico Acquaviva perfezionò la grand’ opera del difpotifmo e 
della .perpetuità del Generalato Gefuitico e quella è l’ epoca 
dell’ imperio temporale. nella Compagnia 4 o: >' . : i.-^ , 
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Le lagnanze incominciarono di nuovo Totto Clemente Vili. [ 
Egli tentò di riformarne il Governo, ma in vano ordinò che gli 
Affifiemi folTcro mutati ogni fei anni,i Provinciali ogni triennio, , 
e che fi aJunalfero delle Congregazioni generali . 

I Papi li.noc.X., Innoc.XI., e Innoc.XIlI. fi fono provati di 

riformare la Coii’pagnia . Alcuni di loro, come Innocenzo XI , 
ha finanche tentato di fopprimerla , ma feuza effetto . Son note 
in fine le confeguenze eh’ ebbe la riforma che il gran Papa Be- 
nedetto XiV. volle farne in Portogallo per mezzo del Cardinal 
diSaldana. • ' 

• Non tutt* i Papi hanno dunque approvato 1’ Iftituto ed il 
Governo de’ Gefuiti , una volta che Innocenzo XI. pensò a Ibp- 
primcrli , e che molti altri han voluto riformarli non fole in alcuni 
punti di polizia monallica , ma in ciò che fi afièrifee eficre l’eflènzia- 
Ic, quel che intirejja'. fubjlantialia Inftituth che han voluto riformarli 
in cofe , fenza le quali dicono che la Compagnia afTolucamcntc non 
può fufliftere , che fono la perpetuità del Generalato , l’ autorità 
del Generale , e l’ indipendenza fua dalle adunanze Capitolari . 

Cefilno dunque i Gefuiti di vantar più , o il giudizio del 
Concilio di Trento a favore del loro Iftituto, una volta che non è 
fiato -mai pronunziato tal'giudizio in quello Concilio ^ o l’appro- 
vazione accordata da i Papi alle loro Cofiituzioni ; giacché mol- 
ti di quelli 1' hanno altamente difapprovate . 

II produrre poi a favor loro 1’ approvazione de’ Vefeovi , 
e gli clogj che ne han riportati .*c lo fieflb che abufarc dclrilpec- 
to dovuto dai fedeli alle malììrae de’ loro Pafiori . Per dare un 
retto giudizio di quelle approvazioni e di quelli elogj , farebbe 
nccellàrio di radunare i pareri de’ Vefeovi del mondo Criftiano, 
de’ Vefeovi di ogni tempó, c riconofccrne l’oggetto , L’ approva- 
re gl* individui che fi conofeono , non fignifica già che fi appro- 
va il loro Governo ,' che non fi conofee punto . Trattandoli del t 
merito delle perfone , egli è facile il farli una idea vantaggiofa 

di certe cofe , che fi difapprovarebbero , fe fi efaminaflcro a par- 
te con attenzione . 

ì.. Gefuiti hanno avuto Tapprovazione di’ molti Vefeovi \ ma 
infiniti altri fono loro fiati concrafj , anche in Francia , dove il 
. J • . - - porto , 
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pofto ; che fucccilivamcnte barro qrcfti Religiofi occupato ap- 
prcflb i Monarchi , accrclce\a prodigiofamcnte il loro credito . 
I Prelati del Regno il fono fcagliaci contro di loro nel 1561. 
1594. 1603. i6xo.' 1649. i 6 fo. e 1700. 

Qui non fi tratta ora di numerare i voti , nè ho io in pron- 
to la bilancia per pefarne il valore : deggio bensì rammentare i 
pareri della Sorbona', una quantità di decreti delle Univerfità , le 
lagnanze del fecond’ ordine del Clero, eh’ è fempre di gran pe- 
fu , e che in ogni parte non è fiato loro punto favorevo- 
le . Si vede nella Storia , che il comune de’ Vefeovi fi è man- 
tenuto o amico o nemico de’Gcfuiti , a proporzione del credito che 
gli uni o gli altri hanno avuto maggiore nelle Corti de’ Principi. 

Fu già un tempo, ( ed il Pubblico fc ne fovviene ancora) 
in cui i GcTuitt tiranneggiarono i Vefeovi , quando 1 ’ audace 
Confefibre, al coperto dell’impiego , di cui abufava , ingannava 
' la confidenza del Principe , fignoreggiando la di lui coìeienza : 
Principe , le di cui buone intenzioni meritavano una guida mi- 
gliore ed un uomo più onefio . Cofiui accecato dal fuo orgo- 
glio , faccndofi tralbortare dalle più violenti pafiioni, couduce- 
va a .fuo piacere ed arbitrio la volontà de’ Vefeovi. Si poiibno 
vedere ancora le doglianze del Cardinale di Noailles su quello 
propofjto } E ne fan fede tutt’ i monumenti della fine del pafla- 
to Governo, che ferviranno alla pofierità di prova della infoffri- 
bile audacia del Confefibre , c della deplorabile debolezza di al- 
cuni Prelati . 

Ma non deggio io dimenticarmi, che il mio dovere è di ven- 
dicare i diritti dell’ Epifeopato j 1 ’ onore de’ Vefeovi è in loro 
mani , nè può efier meglio fituato . 

Non fi tratta ora di fapere , fc nelle prefenti circoftanze i 
Oefuiti manchino a. ciò che debbono ai Vefeovi-, fi tratta di fa- 
pere , le faranno per mancarvi in domani ; Se i privilegi . della 
Compagnia fieno efiènzial mente lefivi all’Epifcopato , c fc i Gc- 
filiti fianfi prevalfi di quelli, privilegi tutte le volte che han por 
turo farlo . ■ . • * 

Oltredichè, levapproyazioni de’ Papi , de’ Vefeovi', c de’ Par 
dri di un Concilio , trattandoli di governo politico c di. ftabir 

X 2 ‘ ' limenti. 
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litncnti , non hanno pefo ed autorità , le non in quanto fono ap- 
poggiate fopra motivi giufti , e fopra buone ragioni . 

Qui non fi tratta già di un afTare di autorità, in cui fi pof- 
fa dar negli occhi con de’ nomi venerati , perchè fono lèmprc 
rifpettabili . Si tratta bensì del bene dello Stato , della confervazione 
de’ fuoi diritti , della ficurezza della facra Perfona de’ Sovrani , 
della iftruzione de’ cittadini nelle lettere , nelle feienze , e ne* 
principj della pubblica e privata morale Quelle fono materie di 
Stato , che non dipendono punto dalla tcclefiaftica autorità . I 
Velcovi , col loro fapcre e capacità , pofl'ono ben dare de’ buoni 
configli ed utili} ma tocca allo Stato l’efamtnarne le ragioni ed i 
mottvi ; e con efaminarli fi dà quella valuta che compete alle 
approvazioni ed alle autorità. 

Mi lervirò , rifguardo alla tefiimonianza de’ Stati ^ che han- 
no ammelTa la Compagnia ne’ loro dominj , delle medefime dimo- 
llrazioni , di cui mi fon fervito trattando dell’ approvazione de* - 
Vefeovi , de’ Papi , e del Concilio . Io non trovo peraltro , che 
1’ lllituto de’ Geiìiiti , le loro Coftituzioni , e tutte le Bolle che 
hanno ' impetrate fiano mai fiate prefentate a qualunque fiafi Tri- 
bunale ; Per confeguenza non fono fiate mai nè efaminate , nè io- 
pra di effe fi è datò giudizio da'nefiuno . 

Ma finalmente a che mirano in fofianza , e quale è lo feopo 
di fimili approvazioni della fecolare Potefià e della Ecclcfiafiica 
autorità ? Non fignificano altro , le non che 1’ uomo naturalmea- 
te ama il bene , e che generalmente gli va incontro e lo abbrac- 
cia , qualor lo vegga , o creda di vederlo . Dimofirano , che le ap- 
parenze di Religione tirano a se e regolano gli uomini egual- 
mente che la fofianza ; e che tutto può intraprenderfi e darli ad 
intender tutto fotto il prctcfto c col manto della divozione . 

Confefiò , che quefte comuni nozioni della feduzione che 
pub farfi colla divozione , non fono già dimoftrazioni : fa d’ uo- 
po "valutar femprc il valore delle prove ; ciò nonofiante ficcome 
fon cavate dalla natura dell’ umano intendimento , e dall’ ordina- 
rio corfo delle cole , polibno almeno bilanciare il pefo che fi 
pretende dare a quelle tali gehórali approvazioni, accordate fen- 
ax jireventiro cfame. ^ i, : . /. .. . 

'i ' : . : Non 
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Non vengono già accufati i Gefuiti di aver voluto pcrfuade- 
re il male: fanno bene erti che quello farebbe prendere una cat- 
tiva ftrada . Han pollo innanzi un bene da farfi , ma lotto il ve"< 
lo di quello bene vi è femprc Tinterelle della Compagnia , e del 
fuo Governo . Si raccoglie dall» Storia . che predicando i Gefui- 
ti in Francia la religion Cattolica,- vi facevano entràr femprc , 
come parte elTenziale , la potellà fovrana del Papa sullo fpiritua- 
Ic e sul temporale : che cercavano d’ introdurvi l’ Inquifizionc , 
di fondarvi Collegj , c di multiplicar le lor Cafe . Si vede che 
qualunque protettore era al cafo loro , anche quei della Lega , anche 
la Varenne : c che tutt’i mezzi per eflcr protetti erano, eguali , e 
tutte le vie per giungere a Aabilirfi erano indilTcrcnti per loro . / 
Sono tenuto peraltro ad avvertire le confeguenze , che certi 
fcaltri Teologi potrebbero dedurre contro lo Stato da quelli mez- 
zi ammclTi l’ un dopo V altro . Se ballano quelle ragioni generali 
che fi portano per i Gefuiti -, fe le confeguenze che fe ne tira- 
no fon giuHe ; fullo llelTo fondamento i! potrà , quando fi voglia, 
introdurre in Francia V Inquilizione ; tanto più che quello dete- 
llato Tribunale , che chiamano S. Oflìzio, ha avuto più approva- 
zioni e voti favorevoli de’ Vefeovi , de’ Papi , c de’ Concil) , 
de’ Sovrani medelìmi , di quello che ne abbia ottenuto la Com- 
pagnia o r Illituto de’ Gefuiti , ed ha un polTèllb molto più anti- 
co e di maggiore autorità . 

Quelli dunque che pretendono di far tanto valere quelli ti- 
toli a favor de’ Gefuiti , tirino la confeguenza da tutto quello che 
ho dimollrato: Ella è tirata, nè vi è che replicare. 

Parlano eglino del polìelTb pacifico e continuato del loro 
flato , come fe quello non foUc flato loro contrallato e combattu^ 
to perpetuamente fin dalla loro origine ; e come fe tutt’ i Cor- 
pi , tutte le Comunità Secolari e Regolari , non li foflèro femprc 
c continuamente lagnate del governo Gefuitico , avendo avuto 
femprc le llcllc ragioni di doglianza. ‘ 

Van dicendo che fono accufe non profeguite c abbandonate. 
Se ne fono in vero prodotte infinite contro di loro; c veggo che di 
quelle ne fono Hate molte fopite dall’autorità che ha prevalfo , odali* 
intrigo e dalla cabala :-ma non trovo , che rìigoardO lo flato del- 
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la Società , ed il governo della Compagnia', fi fiano mai giuftifì- 
cari.o difefi ne’ Tribunali giuridici Veggo bensì tutc’i Corpi del- 
lo Stato tenuti- in una fpccie di fervitù , e impedite a parlare le 
voci de’ particolari , effetti tutti de’ maneggi c degl’ dncantefmii 
' di una artifìcioia divozione. Solo in queff’oggi la Giuffizia ha avu- 
to il fuo • libero ■ corfo ; e voi ne vedete gli eflfetti ì c vedete il 
^udizio die ne fa il Pubblico, a cui è ffata data la libertà delle 
maflìme *, dd che ringraziar ne dobbiamo la bontà del Principe 
che ci'govcrna . Egli- torrà la Nazione dalla. fchiavitù del fanatif- 
mo , ed illuminandola., farà che abbia migliori addotrinamenti . 

Non ftarò a dir di più sul poflclfo del loro ftato : Egli è 
violento , come lo è ffaca la loro intrufione nella maggior parte 
de’ Collegj , (f) ed una volta che vi è flato abufo nel loro ilabili- 
menco ,e che lo Stato fi riconofea ingannato -, non può giammai farfì 
valere contro di lui la forprefa, che gli è (lata fatta: mmini fraus 
fua patrecinari debtt . L’ abufo non può mai coftituire preferizio- 
nc contro Io Stato , nè 1’ effere antico fa che non (ia abul'o , 
o fia minore % anzi ciò lo - rende molto maggiore . 

Per dir tutto quel che reffa , e che non entra nell’ interno 
delle Coffituzioni , foggiungerò che con tutta ragione è data ac- 
cufata la Compagnia di averne fatto un.miffero alle Nazioni ) 
ciò eh’ è un delitto contro il diritto pubblico ) c di averle tenute 
ancora nafeofte a quegli (IclTi eh’ entrano nella Compagnia j ciò 
eh’ è una iugiudizia particolare, che non lì debbe in vcrun conto 
permettere dallo Stato , 

Son noti ad ogni uomo di buon fenno gli articoli che pre- 
(crivono quello miftero , e le difpofizioni proibitive fono conce- 
pite con tutta la forza coattiva del Governo Gcfuitico . Si pro- 
veranno forfè di palliarne le conlèguenze; giacche qual cofa evvi 
fhc non pollà palliarft ? non fono perciò meno contrarie al ben 
pubblico V a quello delle famiglie, alla giuffizia, ed alla Religione. 

Aggiungerò , che anche in oggi i Gefuiti ne fanno un mifte- 
iio a tutto il mondo'. Benché ci moftrino tutte le loro leggi , nc 

» 

fii Cfflfgjt provf tjftre Jidtì foddsti aferzé di •rdt- 

pi 09 Mtl fcr forfrej * . 
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nafcóndono fcm’prc una porzione , una volta che confeflano , che 

non fono tiirte compreic ne’ due volumi del loro lUicuto ftana-t 

pati a Praga . Mcttan fuori quei loro Oracoli di viva voce mano* 

ferirti , che nel Compendio de’Privilegj , alla ‘parola Or aiutai 

vengono dichiarati avere tanto valore ed efficacia,' come fc fof-> 

lero accordati con un Breve o con una Bolla . Ora però dico* 

no (/) che qaefti prctefi Oracoli non eflendo autorizzati con 

titolo veruno , non polTono mai aver forza legale c giuridica. 

Io non ho mai domandato ai Gefuiti cofa credino elfi di 

quelli Oracoli di viva voce % fapcndo ciò che dalle lóro Coftitu- 

zioni viene preferitto di crederne : il loro obbligo peraltro era 

di cfibirii al Tribunale . Una volta che fi aveflè queftà Collezio- 

• ne, fi fcuoprirebbe il motivo, che gl’ induce a tenerla. nafeofta , 

e a dire che non fi fa gran cafo di quelli ; Oracoli , de’ quali, per 

altro fi parla come di leggi che efigono il maggior rifpettd e la 

più gran deferenza. ^ ' 

r E cofa fi ha da credere di un Corpo di leggi, che fi va 

dicendo eflere fiato univerfalmente approvato», ma che fin* a 

quell’oggi fi tiene nalcofio c lontano (kU’efame di ognuna? 

Paniamo adellb all’interno delle Cofiituzioni , agli. abufi chè 

contengono , ed al modo con cui le hanno difefé .' I Gefuiti 

han fatte o fatto fare diverlc apologie da dillribuirfi ne’ Parla» 

menti \ come fe fi tratcallè di materie , sulle quali la Giurifpru- 

denza porcile variare. Forfè han temuto, che ne’ tempi avvenir 

quel tale ferino fano per tutte le loro Cafe non* folle confidéri» 

ro e obbiettato loro come uno fcritto approvato e riconofeiutd 

da tutta la Compagnia. . . t • ''t . i - • ‘ 

A principio adduflicro per pretefio di feufa sul loro filehziò 

gli ordini de’ loro fuperiori . La maniera poi ;, - con cui fi fon 

difefi , non è tanto diverfa , come fi fuppone,' dal loro. pHmo 

fifiema di condotta . Saranno fempre neliìcalb "di poter negare 

quelle ficlTe Opere , che han fatto pubblicare , nbnofiahie la U» 

cenza di llamparle da loro domandata e ottenuta ..Nia ^i'ficcome 

importa molto che quello fatto fia verificato», io farò'ifianza al 

! V ..i‘ < JPài- 

‘ ■. - ..1 ... ■ r: tr. 

(fj Pug, delle Ojfferva^ftiti . 
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Parlamento, che lo Scritto ftampato a Rennes da Paolo Varar, 
col titolo di Memorie su C Injliuito di 208 pagine , che inco- 
mincia colle parole Egli Aon e già dello Stato politico -, e finifee 
con quelle Vorranno tendere ejji foli rifponfabili , Scritto che efli 
medefìmi vi han prefentato innanzi 1 ’ Arredo de’ 23, Dccembrc 
paflato , da confiderato nell* Arredo che dovrà pronunziarfi . 

; Le divcrfitù eilcnziali , e fovente le contrarietà che fi ofler- 
vano nel loro modo di difenderfi , potrebbero .condor fuori di 
drada coloro che fon tenuti a combatterli ; Tempre però ne rica- 
veranno elTi il vanraggio di rendere più diffìcili, o per dir me- 
glio più imbarazzati gli attacchi . 

- • Han rifpodo per articoli, lafciando in ifola a lor piacere 
alcune obbiezioni v proccurandofi con ciò il vantaggio di poter di- 
rei, che rifpondono' a ' tutto , quando. che in fatti il corpo delle 
Acculò' rimane intiero. Han creduto poter feanfare l' clicnzialc , 
fidando gli occhi del Pubblico sulle cole accefloric -, e col rende- 
re quedi oggetti contenziofi in idato da non finir mai per via 
di . controverfie ,e difcullloni. 

Per toglier di mezzo quedi nuvoli , voglio incominciare dallo 
dabilire cola polTa chiamarfi l’Idituto de’ Gefuiti, c in che confi- 
da j. giacché è neceflario conofeere la cofa che fi vuol combattere, 
e quella che fi difènde . 

) In tutt’ i. ferirti anonimi fatti a loro favore fi lagnano , che 
fi è confufo IMdituto de’ Gefuiti e -le loro Codituzioni colle Bolle 
de’ Papi , che le han confermate j a fine di far ricadere sull’ Idi- 
tuto e le Codituzioni quelle tali claulble abufive, che i Papi fon 
foliti inferire nelle loro Bolle . ( Eccovi le prccife parole di que- 
di loro ferirti..} 

/' -t ij, . Dicefi ) che convien Tempre feparare e didingucre le clau- 
fole, dal fondo, delle difpofizioni cnunziate nelle Bolle: e che 
debba farli imaegran differenza tra le Bolle anteriori all’Iditu- 
to de’.Gcfuiti , ©d il Corpo racdefiino di quedo Idituto . ,, 

I Che.ù lo deflb che dire, che le fole Codituzioni e dichia- 
razioni meritano il .nome ^d’ }d'tuto ; e. per porre il Pubblico in 
-idàto di giudicarne, ne hanno recentemente pubblicata una edizio- 
ne in Francefe in 2. voi. in ix. di cui vi è il tedo folo , ed hanno 

V .... lafciato 
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lafciato fuori una quantità di Bolle , Privilegi , Decreti , Canoni, 
Cenfure , Precetti , Formule , e Regole , la di cui collezione for- 
ma li due tomi in foglio della edizione' di Praga ... ' < 1 

Accordano Tabulo nelle. Bolle, rifguardo ^àllc claufolc di 
Bile ufato nella ^Cancellarla di Roma -, ma negano che quello 
abufo , qualunque ei fiafi , polTa influire sulTIftituto medefìmo c 
sulle Collituzioni } e dicono che quelle 11 elle claufole abufive fi 
trovano nelle Bolle fpedite per altri 'Ordini religiofi'i c.che in 
quelli cafi fi cofluma di protellarc contro Tabulò c'di lafciar' 

che fullifta il fondo della cofa. • ' . • 

Che molte di quelle Bolle furono fatte per cali 'particolari, 
e per differenti luoghi -, e citano la Bolla di Gregorio XIII. 
to fru6iuoJius y e la Bolla Afcendente y fopra i voti fempli- 

,ei de’Gefuiti > ed altre che rifguardano i foli paefi dóve c'TInf- 
quifìzione , e gli Stati del .Papa. ' , . • ‘ f 

Dicono effèrvene alcune che contengono de’ Privilegi , chè 
non fi deggiono confondere colle Leggi v giacche il Privilegio è 
una grazia che da ognuno può ricularfi -, ma la Legge contiene, 
in se ordini e comandi, che ognuno è tenuto di efeguirei' 

Che in fatti i Gefuiti hanno falcnnemente rinunziato’ ai Prii; 
vilegj efprellì in dette Bolle , mediante T atto che fu regiftratck 
nel Parlamento di Parigi nel ij6i. Che quella rinunzia fu valuta^ 
ta qual atto valevole e fufficiente per prevenirne T abufo -, e che 
avendovi rinunziato e promelTo di non foflener tali Privilegi , 
fi può obbiettar loro il male eh’ è in quelli , _e nelle Bolle ,^di 
cui dichiarano di non voler fare ufo veruno. , , ' 

, Quella dillinzione delle Bolle per un canto., e dell’ Illituto 
c Coftituzioni dall’ altro , è un mezzo termine generale di cui fi 
fon ferviti per rifpondcrc a quafi tutte le obbiezioni fatte con-» 

. tro le Bolle ottenute dalla Compagnia : Bolle che fono fia- 
te confutate come contrarie all’ autorità, de’ Sovrani e de’ Star 
ti , ai diritti dell’ Epifeopato , e- di tutt* i . Corpi fccolari e re-» 
golari . . 

Io imprenderò ad elàminarc ordinatamente quelle obbiezioni y 
cd in ciò fare, fillèrò U come, vi fia T abufo.. -j i s .1 

Non intendo la dillinzione.mctaflfica. che.i Gefuiti yggUoilr 
X, V ' fere 
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fare fraj l’ Iftkuto c le Bolle de’ Papi , che 1’ autorizzano » e tra 
le Bolle anteriori all’Jftituto, e l’Iftituto medcfiino. 

La parola Iftituto deriva dalla Latina Injiitutum , * che in 
Franccfc'fi traduce Et abltjf imeni , Stabilimento ^ come appunto 
la y2xo\x ' Stabil menta è uiata dagli autori Francefi, come dal 
Sgnore de Jotnvillc , da G. de Nangis , per lignificare le ordina- 
zioni e gli* editti de’ Re. ’ 

fi NeU’ ulo poi la parola IJHtuto , riftretto com’ egli è ai fta- 
bilìmenti Religiofì , lignifica una maniera di vivere fecondo certe 
Regole in una Comunità religiofa , o pure una Regola che pre- 
ferivo un dato genere di vita , o finalmente fignifìca le Coflitu- 
zioni date a un Ordine religiofo allorché fu fondato. 

Cofa intendono mai di dire delle Bolle che fono anteriori 
all’ Iftituto? quandoché non' ve ne fono , nè potevano efiervene. 
La prima Bolla fu di Paolo III. nel 1 ^ 40 . intitolata '"Prima InfH- 
tntt Socutatis Jefu approbatio , in cui è inferita la formula dell* 
IRituto . Cofa dunque polibno idearfi che abbia preceduto que- 
fto atto ? 

Si sa che le leggi , che obbligano gl’ individui di un Cor- 
po di .Religione , non fono loro fiate date nel punto lleflo del 
fuo llabilimento . Per il folito il Fondatore efìbifee il piano di 
quel tanto che fi è prefìflb di fare ; Ella è una pittura f dice 
l’ autore della rifpolla che lì attribuifee a Frate Lombard ) ehe 
indica il difegno del quadro , che fi vuò dipignere , nferbandofi di 
difporne le figure fecondo fi ftimerà a propofito > di aggiungervi alcu- 
ni tratti , e altri fcancellarne i ed anche di cominciar di nuovo 
il fuo lavoro , finatanto che lo riduca alla dovuta perfetsione . 

Sarebbe un afìfurdo il pretendere che il folo primo Piano, 
clìbito in tempo della fondazione dell’ Ordine , fi polla qualificare 
per Jft liuto . La collezione delle leggi , addizioni , interpretazio- 
ni modificazioni, e reftrizioni fatte a quel primo piano del Fon- 
datore, formano appunto qucLche fi chiama Regola de’ Frati . 

L’Iftituto dunque di un Ordine è compofto di tutte le leggi, 
e generali e particolari', con cui egli fi regola , a-tenor delle qua- 
li agifee, c in vigore di cui pretende- di godere, neUaXbiefa e 
Bello Stato ,* diritti y-elènzioni e" diftinzioni < 
c : ^ Se 
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Se i' Gefutti vogliono che il loro Iftitoto fi: riduca all» 'fola* 
prima legge che fu fetta per la loro fondazione'» quefta non con- 
fiftcrebbe che nella fola Bolla di Paolo III. del rf40., fecondo la 
quale non dovcrebbero edere più di 6o. Rdigiofi . Fin allora non 
vi erano Coftituzioni » ma queda Bolla ndH ammettere i Gefuiti i 
e in confermando V Idituto , dà loro la facoltà di farne ; La Bolla 
poi dello fteflb Papa fpedita nel i f 43 ; , nel permettere, di accre- 
feere indefinitamente il nutaero degl' individui,, conferma . le Co* 
dituzioni fatte e da fard , con pocedà di mutarle , alterarle y 'cad • 
farle » c farne di nuove . ■ ' t . 

Quedo medefimo Papa Paolo III. concede loro nel i5’4f. e 
1^46. molti diritti e privilegj , 

Non vi erano fin a quel tempo Codituzioni» e benché Giu- 
lio 111 . , che fuccedettc a Paolo III. , e altri loro fuccedbri ab- 
biano approvato 1 ’ Idituto e le Codituzioni fatte e da fard , non 
Pappiamo che quede Codituzioni fiano mai date loro fpccialmen- 
te efibite , nè che nominatamente fiano date approvate ; Non lo 
fono date, che per via di claufole generali, che approvano le 
Codituzioni fatte e da farli . 

Neppur fi sa in qual tempo fiano date mede infieme le Co- 
dituzioni } e come già T ho odcrvato nel mio primo Elame , non fi 
trova nell’ edizione di Praga niuna dilucidazione idorica o critica 
sul loro autore , sulle edizioni che fe ne fon fatte , nè su gli autori 
delle dichiarazioni aggiuntevi , nè sulle verdoni facce dell’ une o 
dell’ altre . . 

Solo dopo la morte di S. Ignazio, che fu nel ij’ffi. , nelle 
Congregazioni generali fi trova fatta menzione di Codituzioni 
focto nome di S. Ignazio , di Dichiarazioni , e dell’ Efame . Il fole 
libro degli Elercizj Spirituali fii dampato vivente il Santo / e cut(f 
altro fatto concernente quede Opere è ricoperto di tanta ofcurN 
tà , che diificilmente fe ne può indagare il vero . 

Il dotto P. Mabillon ne’ luoi Annali Benedettini , ha feguita* 
•to l’Autografo di S. Benedetto, eh’ era del fedo fecolo , in mez* 
zo a guerre , rivoluzioni , e faccheggiamenti di Monaderi , fino 
al nono fecolo , che bruciò in un incèndio . Dalla edizione di 
Praga non fi ricava incorno 1 ’ Autografo Sps^nuolo di S. Ignazioj 

Y a fe 
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fe non quel tanto che è piaciuto di rivelare a Layriez ed a Po- 
lanco Segretario del Santo. Doveva pur efler (lato compofto tra 
, e ij’fd. ,'e non oftante è fparito . 

• . Da quelli fatti ne rifulta 4 che i Gefuiti non polibno fepa^ 
rare dal loro' lllituto le Bolle de’ Papi j mentre fe levano le Bol- 
k , . non vi è più lllituto . 

Si prova ancora, che le Collituzioni , come tali, non fono 
mai Hate nè ville , nè approvate giuridicamente da’ Papi llefli . 

. Paolo III. approvò folo 1 ’ idea generale dell’ lllituto , o come a 
dire lo fchizzo , s’ egli è permeflb di così cfprimerfi , lafciando 
a’ Gefuiti la facoltà di fgroflàre e compir 1 ’ Òpera . Sotto que- 
llo antemurale elfi ottenevano da’ Papi le Bolle per confermare 
Regole , che non efibivano, per farvi aggiungere infiniti privile- 
gi , per innalzare c decorare l’edificio del loro llabilimento . Ed 
in che modo può mai in oggi amraetterfi la diflinzione per la prima 
volta immaginata da’ Gefuiti fra quelle Regole , Statuti , e le | 
. Bolle de’ Papi •, come fe non formafse un tutto infieme , eh’ è im- 
ponibile di ieparare , una volta che quelle Regole e Statuti fono 
fondati nelle fole Bolle , che loro danno autorità ? 

Qiiclle didinzioni prodòtte con inganno per falvare l’ abu- 
fo , che loro flclfi riconofeono edere nelle Bolle , fono annienta- 
te dal fatto ftelTo de’ Gefuiti editori di Praga . Quelli han fatto 
/lampare l’ lllituto in due volumi col titolo : Infiitutum Societatis 

. Dunque tutto ciò che li contiene in quelli due Tomi co- 
llituifce neceflariamente 1 ’ lllituto . Nella pagina polleriore al 
frontefpizio del primo tomo , in cui fono indicate le varie 
farti dell' IJiìtuto , trovo sul bel principio le Lettere Appolloli- 
/ùiz Imiterà Afofiolica ^ Compend'tum 'Privilegiorum ère» Alla i 
pag. 4.73. del tomo fecondo vi è l’Indice generale di tutte le 
farti deir Iftituto della Compagnia di Gesù , ed in primo luogo 
.porta le lettere Appolloliche , il Compendio de’Privilegj &c. Li- 
Ur/t Apoftolicte y Compendium Trivìlegiorum ère. E quelle lette- 
re Appqiloliclie , o fian Bolle , fono Rampate a principio de’ due 
.volumi,'^ ., >■ 

, ' Egli è iinpofllbile di conofeere l’ lllituto in altra maniera , 

che per me^zo di quelle. Bolle, che gli han dato l’ edere. Tro-- 
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vo nel tomo' fecondo dell’Edizione di Praga ( pag. 41 . ) le «Re- 
gole del Superiore della Cala profefla , in cui fono indicate le for- 
genti donde poffa. quelli venire in cognizione deiriftiruto della 
Compagnia . E quelle -forgenti fono la lettura delle lettere Apo- 
lloliche . Inftitutum Societatis coj^nùfeat ex Ustione literarum 
Apoftolicarum éyc. La medefima Regola fi 'dà , e- ne’ medefimi 
termini, a’ Rettori de’ Collegi -, ed è anche pr^critta ai Novizj • 
nell’ Efame , .ch’ :è pollo in fronte delle Collituzioni per i 4uc 
anni di probazione . ' . - . . ; 

E' dunque certo ed incontrallabilc , che le Bolle o lettere 
ApolloUchc fono la bafe ed il fondamento dell’ lllituto , fenza 
le quali rovinerebbe . Il folo buon fenfo balla per comprendere^ 
che non polibno fepararfi le Regole e Collituzioni di un Ordine 
da titoli che le approvano e le autenticano . lllituto dunque de' 
Gefuiti fi dovrà chiamare il Codice delle leggi , delle Regole , é 
de’ Privilegi , ch’eglino llelfi reputano per loro lllituto, e che llani- 
pano fotto quello nome . Può forfè quello fupporfi altrove che nella 
edizione fatta a Praga, del \7S7- > da elfi in effetto efibita, come 
loro lllituto? Se ne «può -mai formar diverfo giudizio,' fuori che 
su quel 'tanto che hanno efpollo elfi medefimi neH’efibirlo', e su 
quel che fi contiene nella medefima collezione ì Quello Corpo 
di legislatura forma un infieme indivifibile > giacché ( torno a dir- 
lo ) fe fi vogliano Ibppriraere le Bolle , non vi rellerà nè lllitu- 
to , nè Regole , nè Leggi , nè Collituzioni -, elTendoche l’ lllitu- 
to , le Regole , le Leggi , le Collituzioni , e la Compagnia me- 
defima de’ Gefuiti , non hanno altro fondamento che su quelle Bol- 
le , e non fullillono che con quelle . L’ una cofa non è la llcllà 
che l’altra; l’ una però è infoluhilmente unita all’altra. I 

Quelle mie rillellloni farebbero peri se medefime molto irt- 
.differenti , "fe fi trattaflc folamente di dillruggere dillinzioni in- 
ventate dalla Icolallica ; Quello però che ' non è indifferente al 
.Crillianefimo , fi, è il conliderare gli artificj di cui fi fervono 
per ingannarlo , e per formare delle fondazioni , di cui egli non 
farà più padrone di difporre . . , 

. - Gente devota ottiene dal Capo della Cbiefa la confefma di 
,un' Ordine , di cui .cfpongono 1’ oggetto ed il. fine in generale:, 

. t fotto 
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fotto afperto peraltro- il- più rantaggiofo . Il Papa lo' Appro- 
va , perchè non io trova fe non cofa degna di lode , e per- 
chè non gli è (lato fatto vedere altro che opere di carità da efer- 
citarfi per. amor di Dio . Gli concede la facoltà di formarli leggi 
c Regole -, foggiungendo che le approva intanto come fe foUcro 
già fatte « Quelli. Religi ofi clandcHinamente .11 fanno un ammalTo 
di Regole e. di leggio che favorifee la loro^ ambizione . Ottengo- 
no per forprefa L’ approvazione di quella loro opera, lènza mo- 
llrarla -, e ne ottengono privilegj li più lingolari e llraordinarj , de’ 
quali li fervono per eccitare ammirazione , c per fedurre . Ed al- 
lorché li fa vedere che tutto quello Corpo 4> legislatura abufiva 
non può tolcrarfi nello Stato j s’impegnano a voler provare per via 
di diUinzioni , che non li deggia al più conlidcrare che le fole 
Regole c le leggi , che li fon fatte da loro ftefli , tenute na- 
fcolle con grandillima cura; e che Io Stato non deve efaminare 
i titoli che collituifcono il loro llabilimento , i quali peraltro fo- 
no da loro prodotti al pubblico con ollentazione . Quale feon- 
volgimento è mai quello del buon fenfo , e dell’ ordine pubblico ! 

' Maia. che fine i Gefuiti non vogliono che fìano comprefì e 
.confìderati nel loro IlHtuto i Decreti delle Congregazioni gene- 
rali -, Congregazioni che han dato la maggior forza alle HelTè 
CoHituzioni ? Forfè che non credono clU che la Congregazione 
generale rapprefenti la intiera Compagnia ? £111 peraltro , a imi- 
tazione della Chiefa , che chiama Canoni tutti quei regolamenti 
di governo o di difciplina eh’ ella llabilifce ne’ Concilj ; hanno 
lunilmcnte fatto l’ ellratto de' Canoni delle loro Congregazioni ge^ 
Iterali , c gli han fatti llamparc a parte , come leggi j c quelle 
leggi fono, quelle appunto che in oggi vorrebbero fcancellare dal 
loro codice . Egli è facile a dedurre da ciò , che quelle fotti- 
gliezze non hanno altro fine , fe non quello di lafciare tutta la 
potcllà legislativa nelle mani del Generale ; allorché non efibi- 
feono per lllituto che Coftituzioni c Dichiarazioni fatte tutte da 
i Generali medefimi ; c vogliono nel tempo ftcllb efcluderc le 
Bolle de’ Papi, e i Decreti delle Congregazioni generali. 

Ma quando anche fi- vorranno confidcrare le fole Coftitu- 
.zioni c Dichiarazioni-} à Geiuici non potranno mai nafeondere 
. . ' ivizj, 
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i viz) , de’ quali fono macchiate : • non eflendó quefte meno abu- 
five delle Bolle « che fenza efaminarle le hanno autorizzate . 

Ciò che farà da me fra poco dimoftrato . 

Porrei fare a meno di provare l’ abufo , non già delle clan- 
fole di puro Ifilc ,tche loro llellì confedano } ma della fodanza 
delle Bolle medefirae. 

Ho io dimolhato.ne) mio primo Efame , che l’Idinito de’ 
Gchiici , le loro leggi , Codituzioni , e le Bolle che le autoriz- 
zano , derivano da due principj non folo abudvi , ma fediziofì : 
e mi Infìngo di averlo provato ad evidènza . Non vi hanno da- 
to altra rifpoda che quella della didinzione metafìfìca tra le 
Bolle e r Idicuto , eh’ è di già data da me confutata ; e di> 
alcuni .fatti non veri , che io avrò occafìone di mettere in vida» 
fra poco . . • ■ ' « . 

Sono cosi chiari ed evidenti gli abufì da me dimolìrati , che 
alcuni Parlamenti gli hanno condannati fenza interpellare nè la 
Compagnia , nè il Generale de’ Gefuiti. Se quefh è dato inti- 
mato da me , ciò fì è fatto per foprabbondanza di diritto - C 
per dargli tempo c mezzi da potere egli deflb proporre una 
Riforma divenuta indifpenfabile , c che vana ed inutile farebbe , 
tutte le volte che non folle generale j non potendoli in nelTuna 
maniera ripromettere di una .Riforma , che fì facelle in Fran^ 
ciaj quando non fìa comune a tutt’ i Gefuiti del mondo. 

Ed in fatti è egli forlc irecelTario a provarfì che vi fìa àbu- 
fo in quelle Bolle , che ibttopongono al Papa falò un Ordine di 
Religiofì dedinati ad cllère didribtHti per tutto l’ univcrlb , e ad 
cfercitarc impieghi li più importanti nella Chiefa e nello Stato 
c Bolle che li codituifeono efenti c indipendenti da qualun- 
que Superiorità Civile ed Ecclefìadica ? ‘ 

- OlTervcrò di palTàggio che la parola , con cui fi- de» 
nota la dipendenza- dal Papa ,11 trova efprelTà nella Bolla Regiminì. 

E pure hanno avuto la'imprudenza , per non dir di jmù , ;di nw 

garlo'; 

Or) Q**Jio hann* svMt»' in mira la dei iffU di Pio ^ di Pia 

Bolla Rcgi'mlni di Paolo III. dei Tf40«,r di Gregorio Av/ZT, di Sifio V. ^ di Gi^ 

B altra dei medefima Papa dei Siff.y dà Puah A'r.frfft ■ c i j 

<tafrrn$m ia prima. L* Btlle di (jÌMli« JJI, 
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gallo, e l’ardire 'di afTerirc , che il Magiftrato pubblico ve lo 
ha aggiunto; Eccovi le parole ftefle della ^oWz: SOLI Hotnì- 
atqiie Romano Pontifici ejus in>terris Vicario, fervire . 

Quefta parola- .yfl// è ripetuta nella Bolla dcl.i5’43.4 nè 
credo che voglia equivocarli., e -dire ' che, non fi riferifee' 
che a Gesù Grillo , c non al Papa . Balla vedere -V ufo e V in-:, 
dole di tutte, le lingue , per provare , 'che quando , per efera-. 
pk) , fi. dice che in un 'Regno vi fono perfone fottopollc alla 
giurisdizione, del. Re Solo ,*e de’ fuoi Parlamenti-, quella efpref- 
Honc non efcludé' forfè la giurisdizione di tutti gli altri Tribu- 
nali Quando anche poi vi folle bilogno di un commentario a 
quelle; Bolle , lo abbiamo, nella Bolla Adfcendente , che fi efpri- 
me in. quelli termini -, in quibus voiis NULLI LICET ^ fra- 
ter Romanum ‘Pontificem , manum apponere . . . 

0 Si deve anche aggiungere , che il voto . fpetiale di obbe- 
dienza al Papa -, fatto da S. Ignazio e da fuoi compagni , 11 
cftendeva, generalmente a' tutto ciò che i Papi. follerò per ordi- 
nare. Nella Bolla del if40. fi, dice , che faranno obbligati di da- 
re cfecuzione ,‘fenza tergiverfare- o addurre Icufa veruna, ul- 

' la tergiverfatione aut excufationf , a tutto ciò che Paolo IH. c 

1 fuoi Succellbri comanderebbono loro, per il bene delle anime , 

c per la propagazione della Fede , in qualunque luogo fi volef- 
fero mandare , ancorché follè in .Turchia , e fra gl’ Infodcli . 
La Bolla del ,1^4.3. fi efpfime con maggior chiarezza ancora su 
quella intiera obbedienza al. Papa , fervendofi della parola etiàmji 
iochc fc il Papa li mandallc in qualunque, fiaf» luogo , fra Tur- 
chi &C. ‘ ' ■ , . , I ' T • 

Egli è ben vero , che quello voto è fiato poi rifiretto alle 
fole Millìoni dalle Congregazioni generali , e da i Generali; 
ad effetto di fm^nuire la poteftà .del ^ Papa- nella Compagnia, c 
di trasferirla 'nella .perfona.del Generale..' Ma . io fofiengo che 
nelle' prime Bolle ile vote» al Papa -'era indCffinito , univerfale , c 
fenza rellrizionc. 

Per diminuire quella potcftà'dcl Papa, i Gefuiti han tenuto 
la. loro folita ftrada' i.lHan trovato nelle Boll?, la parola mfirint , 
che chiaramentC'fignifica.'efièr. mandati generalmente in tutta la 

.\’.l v. «.0 i. 
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Criftianità : e di qui Iian conclufo contro il Papa , che quella pa- 
rola fignificava folo le Mifl'ioni. Abufando poi anche di quefta pa- 
rola MtJJiune , che ordinariamente s’ incende per le MtJJìoni Jtra- 
niere , han riftrecto il loro voto alle fole Millloni che fi fanno 
nc* Paefi ftranicri . 

E' forfè nccelTario di provare , che vi è abufo in quelle Bol- 
le , che fottraggono da ogni giurisdizione le perfone ed i beni 
de’Gefuiti? Che proibifeono a qualunque Potcftà, ed a qualunque 
liafi Sovrano il fottoporli a veruna impofizionc reale o perfonalej- 
fotto pena d’ incorrere la fcomunica ? (h) Che vietono ai Sovrani 
r impiegare i Gefuiti loro fudditi in cariche , funzioni , o mini- 
fterj , a’ quali ftitnaflero di doverli chiamare ? (/’) Bolle che per- 
mettono a quelli fudditi di fare llabilimcnti pubblici e perma- 
nenti , non folo fenza T approvazione de’ Principi , ma anche con^ 
tro la loro efprefla proibizione; (Jt) che permettono loro di non 
riconofeere i Tribunali ftabiliti dal Principe j di erigerne altri nel 
fuo dominio a loro piacere ; d’ inalzare femplici particolari alla 
qualità di giudici a loro arbitrio in qualunque procedo civile o 
criminale , col diritto di procedere per via di cenfure ,.pcne, e 
caftighi } e di cfcrcitare quello diritto in nome c di autorità del 
Papa ? (J) E finalmente Bolle che proibifeono a i Sudditi’ il com- 
parire innanzi i Giudici del Sovrano , anche in qualità di tedi- 
monj : che Icomunicano quelli Giudici qualora veglino efigere 
quella prova di loro fommidione, e che autorizzano quella difob- 
bedienza alla Giudizia e quella mancanza di rifpctto a i Tribuna- 
li? (jn) ' ' , . ; ■ ' 

Quedo , o Signori , è il fondo e il difpofitivo di tali Boi-' 
le . Gli anatemi , le cenfure , e le fcomuniche , che vi fono ac-*' 
cumulate, ne poflbno edere l’accedbrio , le confeguenze ordina-»- 
rie , e gli accompagnamenti per renderle più commendabili,, e picr 
farle più temere . 1 Gefuiti però non potranno mai làlvarne le 

Z , . difpo- 

(h) ^eft» i ifueUbe fi pretende ntUe (k) Cosi porta UBolIa di Pio 

Bolle di Pio del lyól. Voi. i. p. 31* (I) Conte è efprejfo nella Bolla di Cre- 

di Gregorio XIII. lS^O. pag. 44. Com- torio XIII. de' af. Maggio lS^^^ 
pendium pag. 178. • ' (tu) Che è ipnanto fi legge nella £»//# 

(i) (ine/lo fi ordina nella Bolla di di Gregorio XIII. del 1^84, . ‘ 

(?r«x#r/* a///. 1^84. ivi pag. 84. . , - * . , 
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difpofizioni abufivc colle loro argute diftinzionì della cofa princi- 
pale dalle claufole di ftile della Romana Cancelleria . Olcredi- 
chè , quale idea potrà farfi nel CriHianefimo di anatemi , di cen- 
furc , .e di fcomuniche fulminare per ftile ? 

Nell’ efporre quedi fatti , fi viene a dimofirare 1’ abufb : c 
dimoftrato l’ abufo , fi viene a provarlo . 

, Dovrò io far parola delle contravenzioni alle leggi di quello 
Regno,' una volta che fimili Bolle combattono il diritto univerfa- 
le delle nazioni? Rammenterò io la violazione del diritto de’ par- 
ticolari , delle libertà della Chiefa Gallicana, de’ diritti de’ Vefeo- 
vi , de’ Curati , delle Univerfità , de’ Corpi i una volta che que- 
lle pretcle Leggi urtano direttamente la Maellà de’ Sovrani , i 
Canoni della Chiefa Univerfale , ed i Statuti di tutte le Società 
Civili e Religiofe ? 

_ Può, forfè darli abufo maggiore che di codituire un imperio 
nell’ imperio medefimo , e di fare una tanca ingiuria alla ragione 
ed al buon fenfo ? 

^ Ma anche nel cafo che le Codituzioni e Dichiarazioni fi con- 
fideradèro, come la fola regola del governo della Compagnia -, 
V Idituto non farebbe perciò meno viziofo , il governo meno cat- 
tivo , ed i voti de’ Gefuiti meno abufivi , 

Il folo miderio che han fatto delle Codituzioni , c che vie- 
ne comandato dalle Dichiarazioni che fe ne faccia , prova il vi- 
zio loro e l’abufo : edendo quedo miderio in se dello abufivo. (n) 
Quei voti fancadici e viziofi , contrarj allo fpirito del Vange- 
lo , non conofeiuti in tutta 1’ antica Cridianità , 1’ effetto de’ qua- 
li confide in una redrizione o direzione d’ intenzione j que’ voti 
non legittimi di obedienza a una Potenza draniera , per redare ne* 
Stati del Re , o ufeirne fenza fua licenza > que’ voti che rendono 
un Vefcov’o o un Papa dipendente da un Generale -, que’ voti , 
dico , hanno per loro bafe le dede Codituzioni . (fi) 

■ Qued’ autorità del Generale, che in tutte le occafioni mette 

- nelle 

. (n) I. 4eìr Efamt $. non opor- tuzìoni , pari. f. cap. 4 . pari. ctp. 3 . 

tebit & pr,«miuin'r.<>A‘^' p«rt, 6. c»p. x, U Efamt ^ tap. z. $- a. 

(o) yedi It DitLaraiiani sullt Cajìì- t y. Coftìtuziani ^ part. io, e tap. 3 , 
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nelle fue mani la facoltà iiniverfalc: (p) Quello adoluto potere c 
pienamente difporico sulli beni , effetti , e perfonc ; che riduce 
gli uomini ad eflere femplici macchine j fono parimente fondate , ’ 

sulle Coftituzioni . (^} 

E' egli forfè neceflàrio di provare che vi è'abufo in tali Co* 
ffituzioni , per cui fi è introdotta una educazione , il fine eflèn- 
ziale della quale è di riempiere l’ immaginazione d* idee sulla gran- 
dezza e le maraviglie della Compagnia » di farla rifguardare co* 
me una fondazione divina, di cui Iddio nè ha difegnato il pia- 
no ed il progetto , per la quale ogn' individuo dev' eflèr pronto a 
fpargere il fuo fangue ; Coftituzioni in cui vien preferitta l’unifor- 
mità di fentimenti in tutto j cioè a dire , che diuruggono la libertà 
di opinare : Coftituzioni in vigor delle quali il padrone può mandar 
via i fuoi fudditi , che han paftato la loro gioventù in fuo fer* 
vizio , e farlo fenza caufa , fenza che vi fia ftata materia 4 i pec- 
cato , fenza motivo : Che non autorizzano i contratti che a cOni 
dizione di interpretarne le claufole fecondo l’ ufo della Compa- 
gnia : in virtù delle quali le procefllire , per inquirerc su i delie- , 
ti , fi fanno per via d’ inquifizione , perchè bafta che fian fatte 
fecondo l’ufo della Compagnia , morem Societatìs ^ (r) che 
preferive il far la fpia e le inquifizioni di ftato , obbligando tutti 
a fcrivere al Generale replicate e ben individuate lettere? 

Tanto bafta , o Signori j Voi non avete più bifogno che io 
vi provi ulteriormente gli abufi dell’Iftituto de’ Gefuiri, delle Bol- 
le che lo autorizzano , de’ Privilegj che quelli Religiofi ha'nno 
cftorto, delle loro Coftituzioni , Dichiarazioni , e de’ Decreti del- 
le Congregazioni generali , Non vi è pagina in tutte quelle parti 
dell’ Iftituto , che non fomminiftri materia di abufo. 

Si accorda l’abulb delle Bolle e de’ Privilegj : ed io ho già 
dimoftrato che quello abufo è comune alle Coftituzioni , e che 

- • • - Z 2 ^ il 

(p) CoJlitHzioni , pari. Z.eap.i. fari. g. fet poenis centra perturbaforts impofitfs ; 

3. part. 4. cap. io. cciiiuit Congregano , fatis tfle , fi de 

(q) (^JìitMzioni , part. 9. top. 3. Di-^ crimine certo coiillet , jtixta morem So’ 

thiarationi part. i. cap. 3. e I. cietatis in Conflitutionibus , & in Pome- 

(r) Cum autem ulterius quasfitnmcf- ficum BulHs approbatum. Decreta 

lèt , qaxnam forma piobationis relinqtte- della' Ctn^regat,, Ntvemk.fte. l.pag. 6 i 9 . 
retar ac fufficcret , ut quii damnari pof- 
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il Governo non è altro fe non che l’ ammini frazione di quella 
potcftà abufiva in perfona di un Generale difpotico . 

Io deggio a pubblico vantaggio mollrarc ancora T abufo che 
fanno gli uomini delle parole e di certe maflìme generali , che fo- 
no tutte vere e tutte falfe , fecondo l’ applicazione che (è ne fa , 
Quei che vogliono tirar gli altri ne’ loro fini , fi fan forti su 
quelle mafiirae generali , e abufano de’ termini j forprendono col- 
lo fpendore delle parole , e impongono colla Religione , la di cui 
ftelfa apparenza deve rifpcttarfi . 

Un Concilio per incidenza , a cafo , e fenza efaminarlo, 
chiama l’ Illituto de’ Gefuiti un pio IJiituto i e da quello fi con- 
clude che quel Tribunale ha pronunziato giuridicamente, che ha 
villo tutto , tutto efaminato , e tutto approvato 1 
) Tutti accordano che fi debba obbedire a i fuperiori , nè vi è 
cofa più di quella ragionevole : ma poi fe ne tira in confeguen- 
za la necclTità di una obbedienza cieca c illimitata . Di quella 
mallima fe ne forma la bafe di uno ftabilimento Religiofo, e fc 
ne deducono confeguenze le più univerfali e più alTurde , quali 
folTero conlèguenze giulle . 

S. Paolo nell’ Epiftola agli Efefii raccomanda a’ fervi di ob- 
bedire ,a’ loro padroni come a Gesù Grillo , cioè a dire , fecondo 
lo fpiriro del Vangelo c di S. Paolo , con la llcfìa fincerità c 
buona intenzione . Da quello concludono la necellltà di una per- 
fetta uguaglianza fra l’obbedienza dovuta a Dio, c quella dovu- 
ta agli uomini ; uguaglianza riprovata da S. Paolo , che dice : No- 
lite fieri fervi hominum . Con quella Logica falfa c arciiiciofa fi 
pretende fantificarc il difpotifmo fpirituale ; e fi accufa di empie- 
tà chiunque ha la faviezza di combattere delirj si mollruofi . 

Si è veduto che la diverfità delle opinioni fa nafeere foven- 
te la^ difcordiii > c favorifee le novità : e da ciò fi è prctefo con- 
chiuderc, che fi deve dillruggere la libertà della mente , e ren- 
derla fog^ctta anche nelle colè indifferenti . 

■ Dicono i Gefuiti in loro difefa , che l’obbedienza è una leg- 
ge degli altri Ordini Monaftici , che molti di quelli hanno un 
.Generale che rifiede in Roma, e- che alcuni non comunicano fi- 
znilmente le loro Regole e Cofiituzioni . £ con ciò incendono 

di 
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di provare , che non fia riprenfibile quella obbedienza che dalle 
Coftituzioni de’ Gefuiti viene preferitta j che 1’ autorità del loro 
Generale in Roma non è più pericolofa di quella di tutti gli al- 
tri Generali de’ varj Ordini ; e che non fi debba reputar delitto 
ne’ Gefuiti il non rendere comuni , ma tener fegrete , le loro Co- 
(lituzioni . > ^ 

Affinchè quelle conleguenze avellerò qualche fondamento, 
oltre la conformità de’ termini , farebbe d’ uopo che vi folle una 
conformità di lignificato nelle varie Regole Monallichc, in cui 
polTano rincontrarfi i medefirai termini . 

Ho io dimoftrato , che non può dirli approvato ciò che non 
li è villo , nè fi è efaminato . L’ obbedienza dovuta a i fuperio- 
ri non è mai quella obbedienza cieca e allbluta , contraria al- 
la ragione ed alla Religione , da cui non fi vuole fenonchè una 
obbedienza ragionevole , obfequium rationabtle . L’ uniformità nel 
penfare non II può pretendere fe non che per le cofe ellenziali ; 
ed in tutto il rimanente fi debbe rifpettare la libertà della mente 
e la libertà Crilliaua . ... 

Un Generale difpotico o Monarca, fe vogliam dirlo, non 
può paragonarli agli altri Generali di Ordini , dove fi fanno de- 
liberazioni e adunanze Capitolari : L’ obbedienza che fi prella 
dagli altri Religio fi non ha che fare con quella de’ Gefuiti per 
il loro Generale . Il fegrcto delle Coftituzioni e dell’ amminiftra- 
zione de’ primi fi vede chiaramente che non ha in se gli fteflì 
pericoli : e i rivelamenti e denunzie non vi fono di precetto nè 
in ufo : nè il far la fpia è llimata cofa onorata come fra’ Gefuiti. 

. Con tutto ciò , (r} per via di 'declamazioni fi lufingano di 
dare ad intendere, che quelli tali paragoni pieni di artifizio, pof* 
fa no elTcr credute fomiglianze perfette e identità . Si arrifehia 
di mettere in campo una definizione metafifica di un Enta mo-^ 
rale } ( che è la Compagnia ) e da quella definizione di nome,* 
come fe fi trattalfe di un affioma di Geometria , o di defini- 
zione di una cofa , ne tirano de’ corollarj , co* quali pretcn*- 
dono di abbagliare il pubblico. 

. , ■ ■ Di-" 

• * * ^ 
(s) Ncllt OJftrvat'nni (bt fiattribttifcono 'iì'P, U Jlttctìlh i - « - 
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. Dicono che le adunanze Capitolari fra i Gefuiti farebbero 
di pregiudizio all’ amminiftrazione del temporale della Compa- 
gnia , e di danno rifguardo alia nomina de’ Superiori . Che 
r uniformità di dottrina è indifpenlabile per impedire le novi- 
tà , c tener lontani r nuovi fiftemi . Aggiungono ancora che la 
monarchia del Generale è necefì'aria per bene della Compagnia, 
per la ficurezza éd efccuzione de’ voti ; c che quella preroga- 
tha del Generale è Hata prefa di mira c riprovata folo per fpi- 
Tùo di , contrariare e opporfi appunto di foppiatto al Governo 
Monarchico . 

Non ftarò qui a ripetere tutto ciò che quello autore ano- 
nimo ha ardito di dire c di flampare su quella ultima imputa- 
zione. Egli è un cieco che non vede , o che fìnge di non ve- 
dere , che li fuoi fedeli fudditi appunto per 1’ amore che hanno 
per il loro vero Monarca , ricufano un ufurpatorc ftraniero j c 
che quelli fudditi per la loro affezzionc al Governo Monarchico di 
Francia , fondato sul reciproco affetto de’ vaffalli e del Re , fan- 
no tutt’ i loro sforzi per impedire che la fua Monarchia non 
ila dimezzata c fmembrata da un Frate. 

Gran delitto- egli è poi il procurare di render fofpetto al Re 
il minimo de’ fuoi fudditi ; ma delitto atrociflìmo è quello di ren- 
dergli fofpetti tutt’ i Corpi della Magillratura . 

Eh , che importa allo Stato , che il temporale di un Ordi- 
ne Religiofo fia più o meno bene amminillrato j purché i contrat- 
ti fiano afficurati, i crediti ben llabiliti, ed i debiti lìano pagati? 
Cofa importa allo Stato, che vi fiano brighe c cabale per ottene- 
re le cariche fratefche , o che fi ottenghino coll* adulazione , col 
far la fpia , e colle denunzie : che un Generalato fi dia per via di 
protezioni de’ Secolari , o che ne difponga il fanatifmo ? Cola, 
importa allo Stato la forma de’ voti de’ Oeluiti j purché la civile 
fbeietà c le famiglie abbiano ficurezze reali e durevoli degl impe- 
gni che hall contratti ? Che importa , che i frati difendino tale o 
tal’ altra opinióne c fentenza Teolo^ca j purché non infegnìno 
dottrine contrarie al Vangelo, e pregiudizievoli allo Stato j purché 
per tali opinioni e fentenze non cagionino guerre intellinc ? 

•' Io non confiderò riftituto I il Governo, le ColUtuzioni de* 

■ ■ ■" . 'Gefuiti, 
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Gefuiti , e di tutti gli altri Ordini , fe non che per il rapporto 
che hanno al bene ed alla ficurezza de’ Stati , all’ ordine ed irru- 
zione del Pubblico . Se fo/Tèro tutti riftretti ne’ loro chioftri , c 
avellerò poca parte nelle cofc del Pubblico ^ il Pubblico poco li 
intereflèrebbe per loro . Sarebbero gente rinchiufa , poco utile 
nel mondo , che fi diftinguerebbe folo per un governo o difcipli- 
na monaftica più o meno regolare , più o meno utile all’ Ordine] 
cioè a dire , ad una famiglia di poca confiderazione nello Stato , 
e che lo Stato , qualora fe ne àllontanarte , faprebbe ridurre ne’ 
limiti del fuo dovere . Ma fubitoche un Ordine Religiofo efce 
dal fuo chioftro per àccingcrfi a governare le famiglie , a dirige- 
re le cofcienze , e ad alTumerfi la pubblica educazione ed infegna*- 
mento ; quando fi vede che quello manifcftamente tende a domi- 
nare } lo Stato deve aver su di ciò una fpeciale attenzione . 

Importa moltilfimo ad un Sovrano , che in caia fua- non vi 
fia un altra Monarchia firaniera : ed importa alla nazione che 
lo Stato e la Chiefa non fiano governati da frati . Importa al 
Sovrano di non nudrire nel fuo feno l’Inquifizione , che vi fia una 
buona dottrina nelPinfegnare a* fuoi fudditi , la quale dipenda- dal- 
lo Stato e da i cittadini fuoi , e non da un oltramontano , che 
favorifee l’Inquifizioae , ed è prevenuto da opinioni contrarie 
al bene ed alle Leggi del Regno . -Im^rta molto allo Stato ed 
alla Religione , che gl’infegnamenti di Gesù Grillo frano rifpet- 
tati più di quelli degli uomini j che vi fiano minillri della Re- 
ligione bene illruiti e fufficientemente provveduti ; che quelli 
fiano cittadini , che fono la direzione de’ loro Vefeovi apprcndi- 
no la maniera d’ inlègnarc (^t) , l’ amminillrare i Sagramenti , ed a 
condur le colcienze : Importa che i fedeli frano ainorofamente 
uniti a’ loro Pallori , e vadino ad illruirfi per quanto polibno in 
quello llellb luogo , dove fon divenuti Criftrani ; ad effetto che , 
come dice S. Cipriano, la Chielàxompolla del Vefcovo,del Cle- 
ro , e di tutti i Fedeli , fra un popolo unito al fuo Pallore t T/eis 
Sacerdoti adunata , & Taftori fuo grex adharens : Importa anche 
alle nazioni , che il fanatifmo*, le fia polltbilc , redi fradicato 

' - ■ . - dal 

* .(t) Fleury , Dìjctrfi fulld IJìtr. Etclef. ^ i 


Digìtìzed by Google 



1 84 

dal mondo V che nel centro della Religione non vi fia un prete- 
fo Monarca Frate , il di cui dominio fi ftenda in ogni luogo, 
per quei principj depravati che può infpirare , e che da venti- 
mila fiioi fudditi con ogni sforzo fi proccura di farli creder fanti 
per mezzo della Religione j e per fervirmi di un paragone , che 
fi attribuifce ad un degno Prelato , egli importa molto , che non 
vi fia in un gabinetto impenetrabile , un iftromento di più talli, 
il di cui padrone per proprio intercfle polla , per via di mezzi 
c ordigni facri c invifibili , farne fentire le voci fino alli due ellrc- 
mi del mondo . ' ' 

Eccovi quel che importa alla Religione ed allo Stato, c 
che interefla le nazioni e tutto il genere umano. 

' 1 Gefuiti colpiti anch’ elfi dall’ abufo delle Bolle , e per- 

fuafi dell’ enormità de’ loro privilegi , dicono , che han lafciato 
di farne ufo j e che vi han rinunziato con un atto efibito al 
Parlamento idi Parigi fin dal 1661. : Che l’avere accettato il lo- 
ro ritorno in Francia nel 1^03., a tenore dell’ Editto di Enri- 
co IV. y è fiata una rinunzia formale , ed una prova fenza re- 
plica, ch’eglino fi credono foggetri alle Leggi del Regno. Quc- 
fte allegazioni però non efigono una gran dilculfione . 

Dirò nonoftante in primo luogo , che, fecondo i principj 
di tutt’ i Canonifti firanieri, cd anche di molti Francefi, che It 
fono appoggiati a raoltilfimi tefti del diritto Canonico , i parti- 
colari Ecclcfiaftici non han facoltà di rinunziare a un privilegio 
eh’ è fiato accordato a tutto il Corpo ; c che qualunque atto fi 
faccia per una tale rinunzia è nullo » radicalmente . Secondo, 
che fono tutti di parere , che non fi polla rinunziare a i privi- 
legj dati dal Papa, fe il Papa fieflb non vi prefta il fuo efpref- 
fo confenfo . • 

Qiudichino ora i Gefuiti delle loro pretefe rinunzie con que- 
lli principj j poi con le loro Coftituzioni , che non gli danno 
facoltà alcuna di agire , o d’ impegnarfi fenza licenza del Gene- 
rale , o della Congregazione generale j fenza la quale le rinun- 
zie più qualificate farebbero nulle . Ho pur fatto vedere , che il 
Generale e la Congregazione generale hanno reclamato contro 
quelle pretefe rinunzie nel e nel 1606. , con la fuppHca 

■ prefen- 
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prefentata à Papa Paolo V. , in cui domandarono la conferma di 

tutt’i loro privilcgj , c di tutte le Bolle impetrate: Ho provato, 
che nel 1608. tetta la Compagnia reclamò contro dette rinunzio 
nella feda Congregazione generale a cui-afllfterono i Deputati di 
Francia •, e che fimilmente vi reclamò nell’ottava Congregazione 
del c nella nona del 1649. ' 

Ho fatto vedere efier uno de’ prmcipj delle Coftifuzidhi , 
che, non oftante qualunque fofpenfione o difufo, i privilegj del"* 
la Compagnia debbano redare in tutto il loro vigore : in fuo vi- 
gore ò" pieno robore firmitatis permanent . ,E tutte le volte ’ché 
i Gefuiti voledero , che fi efibidèro’ de’ fatti contrarj a quede 
rinunzie , potranno eflèr loro fomminidrati dalle' Memorie del 
Clero di Francia. 

E dovrà crederfi , che di buona fe^e parlino in oggi delle 
loro rinunzie alle Bolle de’ Papi , ed a i privilegj che vi fi conten- 
gono ?Haiino dampato nel fecondo tomo della edizione di Praga , 
fra le cofe edènziali per confervar l’Idituto ,e come una di quelle che 
rende obbligata l’intiera Compagnia , due cdratti dell a Bolla 
d(vte di Greg.XIII., edella Bolla di Greg.XlV., i quali richiamano 
tutte le Bolle antecedenti, e confermano tutt’i loro privilegj 7 
Qiiede fpno le Bolle più dravaganti fra quelle che hanno ottenu- 
te ; la prima del ijrS^.. dopo aver fatti i più grandi elogj dell’Idi- 
ruto e delle fue prerogative , proibifee fotto pene grandidìme a chiun- 
que di qualfìfia dato e preeminenza - l’impugnare o il combattere 
l’Idituto , o alcuno de’ fuoi articoli , direttamente o indirettamen- 
te, neppure fotto pretedo di difputa'o di cercare la verità. ' ' 

La feconda di Gregorio XIV. del Xfpi. è anche più figni- 
ficante nelle efpredìoni . - , ' ‘ 

Vili ordina («) sul principio del cap. Ce«/«r^ ér pracepta to.i. 
pag i.\ di leggere alla menfa ogni anno quedi edratti in tutte 
le Cale della Compagnia 7 .Quei che in oggi fcrivono le rifpodc 
è fanno 1’apologia delle’ lord rinunzie , hanno intefo pur legge- 
re quede Ordinazioni ; Se fi rinunzia a ’ que’ privilegj in quedei 
modo , io domando cofa fi dovrà fare per mantenerli . 

*• • • ^ ^ ‘ Àa • -• - Nel 


di Pragé, 
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Nel mio primo Efamc ho detto a’ Gefiiiti di Francia, che 
le eglino non hanno feguitato per fuccelTione i principj de’ Ge- 
(liiti della Lega j che fe infcgnano le mallìrae del Regno sulla in- 
dipendenza de’ Sovrani , e l’inviolabilità della loro facra Perlbnai 
che fe hanno abbandonato il fiftema di una morale corrotta -, io 
non avrò di che rimproverarli . Con far ciò io ho moftrato loro 
i mezzi di giuftificarli .• vorrei trovarli innocenti , e che nello 
Stato non vi foflfe nelTun colpevole. 

. Ma che deggio io credere in vedendo un Corpo di dottrina 
ripieno di aflerzioni perniciofe in ogni genere , foftenute da’ Ge- 
fuiti dapcrtutto , in ogni tempio j e che con perfeveranza vengo- 
no infegnate ne’ loro libri approvati da’ fuperiori e dal Generale 
medefimo ? 

In efecuzione de’ due Arrefti del Parlamento di Parigi , 
i CommiflTarj a ciò nominati le hanno verificate e collazionate 
su i libri , teli , e ferità comporti e pubblicati da’ ,Gefuiti , c 
fopra altri atti autentici efibiti all’ Uffizio . 

Io fono in obbligo di denunziare al voftro Tribunale que- 
lle Aflerzioni per la confervazione delle leggi e del buon cortu- 
me , e per la ficurezza dello Stato e della facra Perfona del 
Re . , ' , 

Voi vi ritroverete una continuata tradizione de’ principj 
funerti di una Compagnia , di cui una delle principali leggi è 
l’unità de’ fcntimcnti , Voi ci vedrete que’ tali principj fortenuti 
c dati in luce coll’approvazione de’ Superiori i e di quei Supe- 
riori , fenza il conflglio e approvazione de’ quali vicn proibito 
dalle Cortituzioni non folo lo (lampare , ma U proporre chechefia 
di nuovo . Voi vi rifeontrerete una perverfa dottrina in ogni ge- 
nere , fparfa dall’origine della Compagnia fin’a querto momento, 
in una grandiflima quantità di opere più volte riftampate , e di- 
fefa nelle pubbliche tefi, c infegnata ne’ ferità alla gioventù . 

E’ può egli mai immaginarli ’^ùfo più grande e che più 
muova a fdegno , che quello di corrompere le lorgenà della pub- 
blica educazione , e violare ciò che un Gentile chiamò la fanta 
focietà deil’uman genere : ^MÌdre fanétam humani generis fide- 
tntem ì 

-Quella 
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Qucfta dottrina Gefuitica combatte apertamente contro i più 
facrofanti principj : tende a diftruggerc la legge di natura , eh’ e 
la legge di ogni paefe , e di tutd i tempi : legge che Dio (leflb 
ha impreffa nel cuor degli nomini , perchè fia la regola coftantc 
de’ coftumi : che tende a far divenire' dubbiofa la fède umana , 
col moftrare la via della menzogna: a rompere tutt’i legami del- 
la civil fbeietà , coll’autorizzare il latrocinio , lO’ fpergiuro , l’im- 
purità , tutte le paflìoni , e tutt* i- delitti' , con l’ occulto com- 
penlb degli equivoci e delle reftrizioni mentali’: che procura di to- 
gliere dagli uomini ogni fentimento di umanità , col favorire' 
l’omicidio e il parricidio : di annientare 1’ autorità Regia cd f 
jSfincipj di fubordinazione , collo- fihinuire la forgente di quefta 
autorità facrofanta che vien da Dio , c coH’alterare la fua na- 
tura , che confifle principalmente nella indipendenza afToluta da 
qualunque fiafi poteftà della terra : che mira a metter torbidi 
c deflazione in tutti gl’imperj , coll’infegnarc Tabominevole dot- 
trina del Regicidio: e finalmente a roverfeiare i fondamenti del- 
la rivelazione , ed a foftituirle ogni forte di fuperftizione , col fa- 
vorire la beftemmia’ , 1* irreligione , e l’ idolatria . La deprava^- 
zione del cuore c dello fpirito non può eflèr più grande : E qual 
fpavento non debbono cagionare le confeguenze, qualora fi ram- 
menti quel canto che preferivono le Regole e Coftituzioni de* 
Gefuiti , rifguardo alla fcelta , cd alla uniformità delle opinioni 
c de’ fentimcnti nella Compagnia? 

Voi nominerete , o Signori , i' Commifiarj per efaminare 
quelle Afièrzioni , e fé lo crederete opportuno , le manderete 
anche a’ Vefeovi che fono nella voftra giurisdizione . 

Egli c facile prefentemente di conofeere la dottrina del Cor- 
po de’ Gefuiti , c la morale del loro Governo ; nohoftante le folité 
fculè e le mafilme aeree di cui fi fervono' per fedurre gli altri , 
o per illudere se fteffi . - 

Dicono , che non fi debba condannare un Corpo per i di- 
fetti di alcuni membri i che i Gefuiti di oggidì non fon tenuti 
a rifpondere de* princip) e mafilme di quelli che gli han precedu- 
ti : che fi ha fempre” da prefumere il bene nelle perfone , che’ 
non fono convinte dì far male ; Che farebbe ingiullo il prenun-- 

Aa X ziarc 
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ziare una condanna su voci fvantaggiofe , su dicerìe per lo più in- 
ccTCCj fopra fofpetci e imputazioni equivoche ; ed in fpecie qua- 
lora alcune favorevoli approvazioni e giudizj vantaggiofi poflbno 
bilanciare i contrarj pregiudizj . 

E chi in generale può mai dubitare dell’ utilità ed anche del- 
la verità di quelle madime ? Si sa che non Tempre ne infallibilmente 
conducono alla verità > fono peraltro foffribili in quei tali , che 
dalla loro condizione vengono difpenfati dal farne un efame efat- 
tilTimo . Fan bene per Y ordinario di conformare a tali madìrae i 
giudizj privati che ne danno } quelli giudizj non avendo nulla di 
fido nè di determinato , non fono propriamente che prefunzioni fon- 
date fopra apparenze , e le apparenze ballano per giudicare favo- 
revolmente ; Quando che per condannare vi bifognano efami e 


prove . 

;; Ma l’Uomo pubblico, come quello che è obbligato di prò-- 
ferire il fuo giudizio , non deve contcntarfi nè di riflelTioni equi- 
voche , nè di maHìme generali -, ma deve difeutere , pefare , ed 
efaminare le circollanze , e cercare la verità . Egli debbe prefu- 
mcrc il bene , quando il male non fia provato ; ed il bene è fem- 
pre provato, tutte le volte che le prove del male non fono certe 
c manifefte . Munito di quelle mallìrac , non dee perder di villa, 
che lo Stato ha diritto di gipdicare i Éioi membri , e di rifor- 
mare i Corpi cd i particolari, che fon nocivi al pubblico. Debbe 
dunque avere e regole e principj per dare un giulto giudizio rifguar- 
dante i Corpi cd i particolari. ' - 

. Mi fi domanderà in che maniera fi ipoila giudicare fc un Cor- 
po abbia buoni o cattivi fentimenti e, quali fiano in generale i 
fentiraenti di un Corpo? Pretendere , che non fe ne polla aver 
iìcurezza che coll’ efaminare ciafehedun particolare*, e che. li 
debbano fentir l’ un dopo 1’ altro tutti quelli che han pubblicato 
òpere , e quelli che nulla han fcritto ; farebbe una ben ridicola 
pretenfione . Quelle precauzioni^ diverrebbero neceflarie qualora fi 
volcliè punire ciafehedun membro, di quello Corpo . Ma qui non 
fi tratta di pene individuali *, nè li debbono confondere gli og- 
getti , nè attribuire le prove ad uno , che convengono ad un- 
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Se non fi - potefiero conofccre i fentimcnti' di un. Corpo 
che efifte da lungo tempo , che per via di un minuto efame -, 
non batterebbe neppure che s’ interrogafiero quelli che in oggi-, 
compongono quefto Corpo . Abbandoniamo dunque quefte idee 
ttravaganti , e confiiltiamo le comuni, nozioni, e/ le regole più; 
femplici della critica . , 

Su che fi fonda l’opinione che i Francefi amino il Gover-. 
no Monarchico , che gl’ Inglefi inclinino al Repubblicano , che 
gl’ Italiani penfino fecondo le mattlme oltramontane , che i Do- 
menicani fiano Tomitti , che i Benedettini fianò Agoftiniani , a 
che i Gefuiti fiano Molinitti ? Si fonda nel vederli che varie per-> 
fone di un paefe , molti autori di un Ordine , coloro che figura- 
no fra gli altri , gli autori più riputati , quei che più fovente. 
fon citati , e più feguiti , adottano comunemente una opinione, 
un fentimento ,'una data maniera di penfare . , ;:'t 

Ed in che modo i Teologi giudicano dijquel che fi chia-t 
ma Tradizione ì fenonchè per via di tettimonianze più o^meno. 
chiare , più o meno ripetute di autori che in varj tempi e luo-( 
ghi han trafmettb ai potteri le lorQ opinioni .per, mezzo delle 
opere che han lafciate . i. . . . . / .>■* ; 

Fa vergogna di efière obbligati a mettere innanzi nozioni 
tanto femplici a Religiofi , che fi piccano di eflcr Filofofi. 

Quette nozioni dan luogo di formare un ;Cquo giudizio de’> 
Gefuiti . Intendo del Governo -, avendo, già più volte ripetuto, 
che io non giudico delle intenzioni.de’ particolari . Si, tratta di 
fa pere quali fiano i fentimenti e le maffirae del .Governo »o .del 
Corpo aulla- morale , 'sulla- religione sul diritto fondamentale 
delle nazioni , sulle regole della condotta particolare e genera- 
le , e su i vizj e delitti i più contrarj alla Società .. Parlo del 
Governo e del Corpo -, giacché apprèflo di loro il Corpo ed il. 
Governo. fono una cofa ftefla.. ' 

Apro una raccòlra di Aflerzioni cavate da* loro autori:' ■ 
Ci trovo propofizioni perniciofe. infegnate dal ifpo. fino al i7fzj. 
sul Probabihfino da j'4. autori Gefuiti : fx') Da quarantadue 

* ■ «ul. 

(x) Da! P, HenriqHtz, ntl l6oo- fina alla rtetntt «dititne dtl Bufiimianm e 
Lafrtix nel lisi- ■ .• -r^ ; . l. : 
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sul peccato fìlofofico, ignorart^à invincibile, e cofeienza erronea: 
(y') Da quindici sulla firaonia e la confidenza; {z) Da trentotto 
sulfa irreligione : (<*<»} Da dicciotto sulla impudicizia : Xpb') Da 
trenta sullo fpOrgiuro , falfità e tofiimonianze falfe . ^cc) Da 
trentacinque' sul' lacrOnidiO' ,• e' sulla- compenfazione occulta c na- 
Icofta . {dd) Da trentafette sull’ omicidio . (eey Dà-fettantadue sul 
delitto di' lefa Maeftà e sul Regicidio . Qf) Si deggiono contarne 
poi' più di'dugcnto diC' fono favorevoli alla bellcmmia , al fa- 
grilegio , alla prevaricazione de* Giudici , al' parricidio , al fui- 
cidio , e a’ i fautori dell’ Idolatria nella Cina e nelle' Indie,- Che 
con la maggiore ofHnazione fi oppongono alle doglianze conti- 
nue degli altri Mifilonarj , ed alle replicate condanne fatte da* 
Papi da più di un lècolo . 

Eccovi un- cat&logo di circa 400. Opere ftampate quali 
tutte coll’approvazione del Provinciale, dopo l’cfame fattone, 
e l’apptovazionO'di tre , ed alle volte di cinque , e nove Teo- 
logi , c col confenfo del Generale . Tutti quelli' ^periori c Teo- 
logi collituifcono' uria ’ moltitudine di nuovi teftimonji che de- 
pongono sulla dottrina del Corpo y c ftabilifcono e dan forza 
aduna tradizione di dottrina continuata', nè mai- interrotta . 
Quellà incomincia dal Generalato di Acquaviva , che approvò o 
fece . approvare quei libri j e' continua colle approvazioni del 
General Vitellefchi e del General Caraffa j e fi è perpetuata con 
quelle de’ Generali Gefvin , Nichel , Piccolomini , Oliva-, Tam- 
burrìni , Rerz , Noyclle , e di altri dieci Generali inclufivamcn- 
tc fino a' Ricci prefenre Generale , 

Quelle opere fono Hate encomiate dà’ Gefuiti che han fcrit- 
- ' to 


' (y) Da! P, Sala: nel 1607. a'Gt- 
fiiiti Jt Caen ntl- 

(i) Dal P.Eman. Sa nel fino 
ni P, Tracbaia nel 

(*a) Dal P.de Salai nel l 6 oy. fino al 
P.Trathal* nel iyS 9 - 
(bb) Dal P.Sa nel ly^.fino a Fega- 
ti ne! 17 yo. , Bufembamn « Lacroix ne! 
1 -7J7. "Trachala i 7 f 9 -_ 

(cc) Dal P.Sn.e Tolet* nrl>if90.^e 
1601. fino a Renter nel X7f8. Antoine 


nel 1761. 

(dd) Da! P. Sa, 0 Toleto nel rypo. , 
* 1601. fino a Tmehald t Antoine ne) 

i 74 f- nyp.'.f *761- „ . 

(ce) Dal ySa e Henrtquez •e/ifpo., 
e 1600. fino a 'Tamtnrrino e Antoine me) 
i7yy, e 1761. 

(n) Dal P.Sa, Deirio, e Philopater 
nel iy90. e If93. fino a Bnfembanm c 
Datroùe'nel vyvg. ,^e AIatagfitln,f 

Matot, t AUjfandro nel I 7 f 9 ì 
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to varie vice de’ Religiofi del loro Ordine , e dato fuori cata- 
loghi delle opere de’ loro compagni : Si veggono vantate ne’ li- 
bri di Alegambe , di Socwello -, e di Ribadeneira ^ . ed in fine fo- 
no fiate lodate fucceflTivamente in varj luoghi , e fecondo le. 09^ 
cafioni , da’ giornalifii Gcfuiti . - .. '• 

Fra i Scrittori , de’ quali io vi ho eflbito le Aflèrzioni , 
ci ho ritrovati quelli , che hanno maggior credito nella «Compa- 
gnia , e che fono più in riputazione ; Vi ho trovati Italiani , 
' Spagnuoli , Porcoghefi , e Tedefchi j ed anche in più luoghi 
de’ nomi Francefi, che io vorrei pur poter cancellare . 

Nè quefic accufc fono efiraete folamente dagli antichi libri 
invecchiati nelle biblioteche i ma fi trovano anche ne’ libri nuo- 
vi e fiampati di anno in anno , o ne’ libri antichi rifiampati 
ipelTo ad effètto di rinovarne la tradizione . (gg) 

Se gli autori della maggior parte di quelli libri sfodero viventi, 
rnericerebbero di edere feveramente punici ; edendo delitto l’av- 
velenare le pubbliche forgcnti . Or su quefio delitto è ben giufio 
che fi giudichi un Governo, l’obbligo di cui edendo l’impedire il 
male , in vece di far ciò , prende le vie per impedire il bene : (M) Go- 
verno tanto più da fiord inar fi , quancoche quelle «.(^ere fono la 
confeguenza di quel principio fondamentale , di dover fempre 
cenere la dottrina fcelta dalla Compagnia , come la migliore , 
c che più conviene agl’ individui . Qt) Principio (labile e co- 
llante per detto Governo , giacché nonoftante fia fiato ricono- 
(ciuto per cattivo , c cenfurato con folenni condanne de’ Papi 
e del Clero di Francia , e accufaro da tutt’i Corpi, e da un 
infinito numero di particolari } egli è in oggi lo (ledo eh’ è 
flato fempre . 

Or io domando , fe fi poda qui applicare la regola della 
naturale equità , che i vivi non fono tenuti per le mancanze 

. ' fatte 

(gg) fol» Bufenihaum i fiato ri- lami . Della S. Scrittura forfeche ao» ve 
fiampato cinquantadue volte fecondo un ne farà un tanto numero in tutta la Cri- 
aaUolo y che non f ombra efagerato , debbo- ftianità . •- 

no effer fiati pià di diecimila efemplari , ,(hh) /Icqnmviva y e Vitellefcbi . 

^indi ginfia unaonto moderato, le varie (ii) Cofiituzioui Par^, Pi(biar»iient 
edizient di fatte qntfie opere pojfono tap,i. fag.i^, 
afctmdtro.mMM^milioat , t ^ioo. mia va- ........ 
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fatte da i morti ,'C tutte -le fotite feappate di Cui fi ' 'prevale 1* 
-ignoranza e la prevenzione ? 'Jl" delitto di cui io accufo il Go- 
• verno ed il Corpo Gefuitico , è un delitto antico , e che fem- 
pre-fufllllc. ■ - . 

Vi è una rifpofta da opporre ad accufe così gravi -, ed è 
r unica ''Ella è df dire’ che‘’quefte Aderzioni'Tono falfamcnte 
•attribuite ad autori Gefuiti . Peraltro una volta 'che fono ca- 
rVate da i loro libri , il corpo di delitto è evidente ed il pro- 
cedo del Governo è bello e fatto. ■ » 

Ma .vi farà forfè , o Signori , un folo nel Regno che abbia 
l’audacia di dire ‘che quelli ellratti non fono fedeli, o abbia la 
cecità di crederlo , o l’imbecillità di dubitarne? 

Quelle Allerzioni fono fiate mclìè infieme da’ CoramilTàrj , 
in cfecuzione di due ordini del Parlamento di Parigi -, fono 
fiate riconofciute e verificate da i Giudici , c dall’ intiero Parla- 
mento che le ha prefentate al Re . Sua Maefià n’ è fiato for- 
prefo . La prova, che quella collezzionc non fia fedele , è perab 
tro r unico mezzo che rimane a i Gefuiti p>er giuftificarfi . 

Nella mia prima Denunzia diffi , che in buona morale e in 
buona politica era nccelTario che i Gefuiti fofièrò difcolpati o 
convinti sulle accufe intentate contro di loro . ' - 

. Se fonò innocenti , fe le Aflèrzioni fono falfamente imputate 
ai loro autori , il Generale dovrebbe unirfi colla fua Compagnia 
per domandar giufiizia . Dovrebbe accufare di falfità i Commil- 
farj del Parlamento , ed il Parlamento medefimo ; e far fiamparc 
Je loro doglianze e la propria difefa , per toglierli quell’obbrobrio, 
di* cui per- quelle Aflèrzioni > fono fiati ricopierti . - ' 

Non l’han fatto s dunque refiano convinti e raggiunti fon* 
za appellazione’. - • ; ‘ . 

' Io ho adempito alla mia incombenza , o Signori ,lcòl-denuni 
ziare quello Corpo mofiruofo di morale^ e col efibire e confe- 
gnarvi il libro che lo cònticne Mi reftringb ora a due foli fat- 
ti che necenariamchte vanno ànneflì all’ oggetto su di cui. liete 
adclTo occupati' per rapporto a’ Gefuiti Francefi, ■ 

' L’xlho ù di fapérq fc riconofeono eglino e difendono Pafi- 
Coluta indipendenza "del Rc sul temporale l’altro-, iè. abbiano 

mai ' 
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mai abbandonata la dottrina del Regicidio . 

Chi nega che il Re di aflbluta poteftà fia indipendente nel 
temporale , è reo di Stato , e merita le pene dovute a’ 'fedi- 
ziofi , a’ perturbatori della pubblica quiete , a’ ribelli , Cofa dun- 
que fi dovrà credere di coloro , che per principj, e f>er maf- 
fima cercaffèro di fnervare o indebolire quefta- legge fondamen- 
tale dello Stato ? • . • ' . 

Ridurre quella legge ad una queftione problematica % farne 
una difputa di fcuola , in cui polTa follenerfi il prò e centra j 
farla vedere come una verità locale ; ridurla a legge di puro fi- 
lenzio , cioè a dire , a proibire che non s' infogni cofa veruna 
che la combatta o la contradica j è un cofpirare apertamente a 
renderla fievole , e per confeguenza a dillruggerla . Or quello 
appunto è quel che fa la Compagnia de’ Gefuiti in Francia da 
un fecole in qua . 

Dicono che li quattro articoli della Dichiarazione del Cle- 
ro del 1682. non fono articoli di fede , riconofeiuti per tali da 
rutta la Chiefa } e che fono contrallati a Roma : Che li Vefeovi 
nel 1682. non hanno meflb fuori quella dottrina come di fede: 
Che i Teologi Francefi che la follengono , non polibno rimpro- 
verare come eretici gl’ Italiani che la combattono , ed all’ in- 
contro quelli non poflbno fare il fimile rimprovero a’ Francefi . 
Ella è dunque materia di difciplina , che può variare fecondo 
i luoghi e i tempi . 

Da quello principio fi conclude , che le quellioni che gli 
oltramontani fanno su quello punto , fono pure quellioni del- 
le fcuole j Che i Teologi ellendo divifi rifguardo a quella dot- 
trina , per confeguenza non è nè dogma cattolico , nè un arti- 
colo di fede ; e che coloro che non la credono , non lafciano 
di eflère buoni Cattolici . 

Con ciò i Gefuiti , per prevenuti che fiano dalle opinioni 
oltramontane , alle ' quali non hanno mai rinunziato , per elTcre 
quella 1 ’ antica dottrina del loro Corpo ; credono di poter fo- 
ftenere alle vòlte , e anche fottofcriverc i quattro articoli in gra- 
zia della Francia e per deferenza al Re •, ufando di una tal 
frode permeila loro in cali limili dalle Collituzioni , c che elfi 
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chiamano prudenza . Donde nafcono quelle tante dichiarazioni 
fatte illegittimamente dinanzi Giudici incompetenti . {kk) 

1 Gefuiti peraltro non fanno mai quelle dichiarazioni , fe 
non quando T occafione ve gli obbliga , quando fono minacciati 
di pericolo , c per obbedire , come loro dicono , a quelli che 
hanno in mano la forza : nè le han fatte mai di loro fpon- 
tanea e libera volontà . Dal che fe ne deduce una forte prelun- 
zione , che internamente fono attaccati , più di quel che dimo- 
Urano » alle opinioni oltramontane . 

Q^icfte opinioni erronee derivano dall’ elTerli confiderata ge- 
neralmente la queftione della poteftà del Papa sul temporale de’ j 
Sovrani , come queftione Teologica , che doveva eftère dccifa 
dalla Ecctefiaftica autorità. 

Ma tal queftione , fe pur tale può dirfi , è puramente 
civile , c dev’ eflcr rifoluta dal diritto univcrfale delle genti . 

Innanzi la rivelazione , e 1’ iftttuzione del Sacerdozio’ vi 
erano Governi*, ed erano legittimi: l’Ordine politico , i diritti 
della umana Società non riconofcevano altro autore , che l’ au- 
tore della natura ; e per confoguenza il Governo civile in fe 
ftellò è independente . da qualunque altra fiali Poteftà. 

La rivelazione e il Sacerdozio dell’antica e della nuova 
Legge non .hanno mai alterato le poteftà della Società civile , 
nè diminuito i diritti dell’ Imperio . Poiché la Chiefa non 
ha mai ricevuto poteftà alcuna diretta o indiretta sul temporale, 
nè tra le nazioni Criftiane , nè tra quelle che non fono tali . 
La poteftà pubblica è la medefima da pcrtutto > ella è perfetta , 
c ballante a se ftefla*, ella fi porta in feno nella fua propria co- 
ftituzioue , indifiendentcmente da qualunque ftraniero loccorfb , 
le potenze neceftarie per confervare la Società al di dentro , e 
per difenderla al di fuori ; e Iddio fteflb 1’ ha fornita di tutta la 
forza necelTaria ad un fine cosi nobile. 

Il pretendere che la Chiefa o qualfiafi Ecclefiaftico abbia 
qualunque poteftà sul temporale de’ Sovrani , è una ingiuria che .fi, 
fa al Criftianefimo , o più tofto c lo ftellb che diftruggerlo : è 

•un 
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un mafcherare c convertire una Religione Tanta , obbediente, c 
fedele, in una fetta inquieta e fediziofa : è un autorizzare il 
Giapponefe idolatra ad impedire la predicazione del Vangelo: c 
finalmente è un dar contro a Dio ftefTo, che ha data a’figli degli 
uomini quella poteftà che fi ha l’ardire di contraftargliene . 

La mallìma dunque dell’ afibluta indipendenza de’ Sovrani 
nel temporale è appoggiata sul diritto univcrlale delle genti , che 
non ammette eccezione , perchè è fondato sul diritto di natura . 

Chiunque nega quefia indipendenza , è reo di Stato : il pro- 
curare d’ indebolirla , è lo fteflb che rompere i legami che uni- 
feono i fudditi a’ loro Sovrani . 

La queftione di cui qui fi tratta , è puramente civile : non 
è nè teologica , nè mifta , cioè a dire , che per deciderla non vi 
è bifogno del concorfo di quel che chiaraafi , le due Potefià . Si 
è pur troppo fatto abufo di quella denominazione di queftioni 
rmjfe ^ fpecialmente in quei tempi d’ ignoranza, in cui l’autorità 
Ecclefiaftica procurava di arrogarfi il diritto di decidere tutte le 
colè . E' regola generale e ficura che la Chiefa Criftiana non ha 
nè accrefeiuto , nè diminuito i diritti dell’Imperio. In tutte le ma- 
terie, che fi pretende fiano m 'tjle ^ appartiene alla fola poteftà So- 
vrana il decidere , fenza mettervi a parte nelluno , tutto ciò che 
decideva prima che fi ftabilifle la Chiefa. 

La queftione di fapcre fe- il Capo di una Società Ecclefiafti- 
ca abbia poteftà alcuna l'opra i Stati e l'opra il loro Capo, fi ri- 
duce a quello. Ogni Srato ha egli diritto di governarfi da se mc- 
defimo ? Gli ha Iddio dato tutt’ i mezzi ncccfl'arj per confervarfi 
e per difenderfi ì E non è ella forlc maftima univcrfalc del dirit- 
to delle nazioni e della locictà dell’ uman genere , che ogni Po- 
tenza ha in se medefima la Sovrana poteftà ? Or quella propo- 
fizione era vera prima che fi ftabilifle la Chiefa e il Sacerdo- 
zio: è vera dunque anche dopo quello ftabilimento . 

Dò io ben volontieri al Clero di Francia quelle giufte Io- 
di , che gli fono meritamente dovute , per aver conlervato , in 
quanto da lui fi è potuto , il prcziofo depofito delle noftre libertà} 
Ed il fuo miniftero non può eflèr meglio impiegato , che in con- 
fermare nello fpirito de’ Popoli cón motivi di Religione j mafllme 
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ninto neccflarie alla pubblica tranquillità, e che, come fu detto 
nella Dichiarazione del Clero del ió8z , non fono meno utili al- 
la Chiefa che all’ Imperio . 

Muove peraltro a fdegno il vedere che alcuni Teologi, che 
fono contrarj alla dottrina contenuta in detta Dichiarazione , fì 
sforzino di farla comparire come un punto di controvcrlla Ec- 
clcfiallica : Dicendo che non fono poi verità di Fede , e che non 
è erefia tenere la dottrina contraria: Che fono queftioni proble- 
matiche, difpute delle fcuole, nelle quali fi può foftenere il prò 
e contra: Ch’è una credenza locale , una verità che giunge fino 
all’Alpi ; che di quà è verità , e di là da’ monti è errore . Si può 
non cflcre eretieo combattendo l’indipendenza de’ Sovrani } ma 
facendolo fi divien fediziofo e reo di Stato : e chiunque voleflè 
dilìruggere quella malTlma, dev’elTer punito come perturbatore del- 
la pubblica quiete . 

Non può dirfi eretico , prendendofi a rigore quella qualità, 
-allorché uno infegna il latrocinio e 1’ omicidio s non lafcia però 
-di meritar meno il galligo dovuto a tutti coloro che danno 
mano e autorizzano azioni crimine fe , e contrarie alle leggi di- 
vine ed umane . 

I Vefeovi adunati nel 1682., e l’illullre BolTuet, che fece un 
opera per provare che la dottrina de’ quattro articoli è collance 
per la parola llella di Dio , e conforme alla tradizione cd agli 
efempj de’ SS. Padri; non intefero di lafciarla nel numero delle 
quellioni di fcuola , nè vollero che fi tenclTero per propofizioni 
indifferenti e problematiche . 

Non parlerò perora delle altre tre propofizioni dell’AlTèmblca 
del i68z., cd in fpecie di quella che rifguarda 1’ infallibità del 
Papa: io potrei provare facili flimamente che li Stati per diritto 
di poficlTo han facoltà di decidere tal queftione . Non ha bifo- 
gno lo Stato che vi concorra il minillero Ecclcfiaftico , per fa- 
pere fe il Capo di una comunità Religiofa pofia attribuirli una 
nuova prerogativa , alTurda e contraria alla tranquillità e conferva- I 
zione de’ Stati , e che altri Ecclefiallici ancora poteflero forfè 
.avere interelTe di accordargliela . 

Non voglio avere in conUderazione attualmente fe non che 

^ . . le I 
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le martìme della Francia sulla indipendenza della Corona . Io fo- 
ftengo a’ Gefuici di Francia , che quefte malfime non fono mai 
fiate da loro foftenute o difefe j che fé qualche volta in alcune 
circoftanze le hanno infegnatc, non le hanno però mai infegna- 
tc generalmente : Che 1 ’ han fratto appunto in certa maniera da 
farne dubitare : e che i medefimi Gefuiti che le hanno infognate, 
in certe date occafioni , ma fempre con riferva } hanno alcune vol- 
te infognato il contrario , 

Sollengo , che per quanto han potuto , han fempre procurato di 
ridurre la dottrina della Chiefa di Francia a leggi di difciplina , 
variabili fecondo i luoghi e tempi i e gli Editti ed ordini del 
Re , a femplici leggi di filenzio , 

Qiicfto appunto è il fentimento del Gefuita Richeome nella 
fua apologia del 1604 . } Lo fteflò alTèrì Fr. Frontone nella rifpo- 
fla data al Sig. Servin nel i6ii. Lo fteflTo diflèro Fr. Coton 
quando /u interrogato dal Parlamento nel l 6 ^ 6 .^e Fr, CaulTino 
nella fua apologia del 1644. E ne’ termini medefimi fi fpiegano 
anche in oggi , rifguardo all’ Editto del Re ed alla. Dichiarazione 
del Clero del i68a. , li Gefuiti ed i loro apologifti ne’ ferirti 
anonimi, che fi attribuifeono a’ Gefuiti Griffet,e la Ncwille : (//} 
Scritti degni perciò della cenfura , e di eflere pubblicamente con- 
dannati . 

Mi conviene anche citare l’ autore del Giornale di Luigi XI F. 
Rampato dopo la continuazione della ftoria di Fr. Daniele. Tro- 
vo in fatti, che fra gli avvenimenti dell’anno 1Ó82. tom. 16. 
pag. 180. quefto Gefuita parla dell’ AITemblca del Clero, e della 
Regalia i ma non dice parola de’ quattro articoli del Clero . Non 
può averlo fatto nè per ignoranza , nè per dimenticanza , nè 
.'per indifferenza : or io domando cofa fia quello , o cofa polla 
efiere . (mm) 

Ecco come fi fpiega il Continuatore di Fr. Daniele alla pa« 
gin, ifj-, del tom. II. di quella opera llampata in Parigi prelTo i 
Libraj affbciati nel 1761. Dice dunque all' anno 1682. , d. pò 

aver 

(II) Memorie smll* Iflituto p. i8o, /imo anno fm dato fuori il difegut della 
^ (inm) Queftfj autore peraitro non fi è di^ Mufhina di Marilù 
fUentieato di riferire tot in qmejio mtdf 
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aver rapportati i quattro articoli ; ,, La Corte non fi fermò qui; 

,, Il Re ili conferma del decreto fatto dairAflemblea del Clero, 

,, pubblicò un Editto , con cui ordina , che quel decreto fia re- 
,, giftrato in tutt’ i Parlamenti del Regno , nelle Univerfità e 
Facoltà Teologiche , con proibizione di foftenerc la dottrina 
,, contraria : e foggiugne : ,, La- pubblicazione di quelli articoli 
j, fece gran ftrepito dentro e fuori del Regno -, e noi vedremo 
,, quantoprima che i Principi .confinanti , gelofi della gloria della 
„ Francia , fi prevalcranno di quelle nuove divifioni , per ecci- 
,, tare una nuova guerra più crudele delle antecedenti , c infi- 
„ nitamente pregiudiciale alla Religione . ' i 

Può mai feufarfi quello autore di aver ridotto e rapprefen- ' 
tato un Editto del Re , che ordina a tutti quelli che faranno (cel- 
ti per infegnare la Teologia ne’ Collegj , fecolari o regolari , di 
fottoferìvere una dichiarazione, Con cui fi obblighino d’infegnarc 
quella tal dottrina enunciatavi : Che ordina che in ogni Collegio 
farà tenuto un ProfelTbre d’ìnfegnarla ogni anno: Che niun Bac- 
celliere polTa efler ammellb come Licenziato e Dottore in Teolo- 
gia ed in Canonica , fe non dopo averla ■ difefa : può mai feu- 
farfi , torno a dire , di aver ridotta una legge così pofitiva e im- 
perativa ad un femplice Regillro , ed averla rapprefentata come . 
una proibizione di non infegnar cofa a quella contraria j in fom- 
ma averla ridotta a una legge di filenzio ? 

Mi fi dirà , che il primo articolo di quello médefimo Editto 
porta la 'proibizione d’ infegnare e di fcrivere cofa a quella con- 
traria . Ed in quello appunto prccifamcnte confille l’ inganno c 
la frode dell’autore . Non ha egli fenza perchè difuniro quell* 
articolo , che Ha a principio , da molti altri articoli imperativi , 
che infieme uniti formano una legge compita : Quandoché quell’ 
articolo feparato e riportato folo , come folle il fommario dell’ 
Editto, fa un fenfo contrario all’ intenzione del Legislatore. 

Nè fenza qualche mira fi è Egli avanzato a porvi quella 
fediziofa riflelTione , con cui termina il paflb dell’Opera da me ri- 
(èriro . E che forle non è colpevole uno fcrittore , qualora pro- 
cura di fpaventarc i Sovrani , rapprefentando loro e difgrazie c 
guerre , come confeguenze inevitabili del difpiacere di un Papa , 

contro 


-- Digitized by V 



199 

contro di cui funfi difefi i diritti della Corona ? Per quanto il 
Continuatore di Daniele polla lufingarfi di eflTere accorto , deliro , 
c buon politico , con gran difficoltà gli riufeirebbe di provare 
che la Lega di Augnila , e le guerre molle dal Principe di Oran- 
ges , abbuno avuto origine dagli affari della Regalia, o dai quat- 
uo Articoli del Clero di Francia . . 

, li difgullo d’ Innocenzo XI. era fondato nel fuo particolare 
interclTe , e Ibdenuto dal fuo carattere duro e inflcffibile i e quel- 
la fua condotta fu tanto più forprendente , quanto che non ebbe 
fenoli motivi di lodarli della deferenza , forfè troppo grande , 
che aveva avuto Luigi XIV. per i fuoi configli . 

Ma fe il Continuarore di Daniele vuol cercare ragioni più 
naturali delle difgrazie accadute a’ Prùicipi in quel tempo j le 
ritroverà ne’ configli dati da’ Gefuiti allo llellb Luigi XIV. , e 
ne’ configli del Gefuita Peters al Re Giacomo , cd alla Regi- 
na d’ Inghilterra . 

Con tutta ragione io dunque accufo i Gefuiti di Francia , 
di non tenere le maffime del Regno sulla indipendenza d^a 
C'orona . Mi fi domanderà forfè fe più della metà de’ Gcl'uiti" 
Francefi han fottoferitto tali libri -, e crederanno di aver con 
ciò trovato una difefa , fupponendo che non vi fia altro modo 
per conofcerc le maffime di un Corpo. Dichiaro di, non voler 
rifpondere a quella qucllione , che lafcio in abbandono alla pro- 
pria fua leggerezza . Dirò folo , che qualora uomini che fanno 
la prima figura nella loro Compagnia e nelle Corti , e autori la 
di cui penna viene impiegata dall’ Ordine per foftenerc il loro 
fl.ito e la loro efillenza , dan fuori limili propofizfoni ne’ libri 
che da loro confratelli fi fpacciano co’ più grandi elogj ; e nel- 
le llorie , che vantano come capi d’ opere ; ne nfiilta per lo 
meno una fortiffima prefunzione , che non credano le maffime 
del Regno , e che non le infcgnino nelle, loro private lezioni . 
Dirò anche di più ; eh’ è una prova di ellèr eglino Italiani , e 
non Francefi. > 

Il General Vitellefchi ha loro fuggerito un altro mezzo di 
.caminare con ficurezza per tutte • quelle vie artificiofe: mezzo di 
cui fi è fervita la maggior parte dc’Gefuià in varj tempi, e ul- 

' ' timamente 
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timamcnte gli autori anonimi delle loro apologie : quefto è di 
dire , che la queftione su i limiti delle due poteftà è così 
delicata, che non fi può difeutere fenza offendere una delle due, 
c lenza tirarji adiio£o , come dice -Vitcllefchi , degl' imbrogli -, e 
per confeguenza Je genti di comunità trattandole debbono ne- 
celTariamcnte urtare in qualche Icoglio : come altresì l’affettare 
egli di dire , parlando di tali- queftioni , che vi fi trattano 
materie sulle quali fi difputerà fino alla fine del mondo con 
il medefimo calore , e forfè con la ftefla buona fede . (po') 

Ed ecco in che modo un Governo depravato impone allo 
Stato , cd inganna i Principi col rapprefentare i loro diritti in- 
contraffabili , quafi fodero problematici , forto pretefto di non vo- 
lerli fpiegare. Ed ecco, come per mezzo d’ infidiofe precauzio- 
ni , fi ricuoprono maflìme perniciofe con un velo di apparente fa- 
-riezza e moderazione . 

• — Molto più odiofo è ancora il fervirfi di quelle precauzioni, 
c di quelle alluziè politiche in una materia importante qual’ è 
quella del Regicidio . E cerne , o Signori , dovrà mai foffrirfi 
che fi llampino , e fi fpargano in Europa due o tremila efem- 
plari di libri che infognano quella deteftabile dottrina ! E qua- 
lora il Mondo raccapricciato d’orrore vorrà bandirla, e condan- 
nerà alle fiamme gli elecrandi volumi che la contengono -, il 
Generale di un Ordine monallico-, cd i principali individui a 
lui foggetti verranno a configliare che fi abbia del riguardo , 
che fi agifea diferetamente , e con riferva i come le fi tratralle 
di materie problematiche , come fe la verità temeffe di eflér mefi- 
fa alla luce , come fc infognandola fi dubitalle di rifvegliare la 
' concupifccnza addormentata rifguardo a un delitto che fa orrore 

• alla natura; come fe folle pofllbile di trovare altri uomini per 
commettere attentati così orribili , fuori de’ mollri imbevuti e 
.corrotti con principj di fanatifmo ? 

• . Difendere la verità in quella guifa è lo Hello che tradirla: 
perciò il Governo Gefuitico non fi è prevalfo di quelle precau- 
zioni , 

(nn) Il P. yittlleftbi poneva tra fi-- (oo) Danrigni Mtmtrit t». l. p.xoo. 
tnili quefiionì la feomnnica de’ Sovrani, a 102. 
il deferii, e forfè, antbe il Regi fidi». ' » • 
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zioni , dopo che le ha inventate, che col lafciare il c'orlo libero 
al male. Dopo i decreti di Acquaviva nel 1610. , e di Vitelle- 
fchi nel 1626. , che proibirono di trattare quelle materie fenza 
loro licenza 5 quelli due Generali hanno formalmente approvato 
le Opere di Giacomo Quellcr sul Tirannicidio nel i6it.,di Nic- 
cola Serrario nello llellb annoj di G io: Lori no llampato in Lio- 
ne nel 1617., di Leonardo Lclllo nello Ueflb anno > di Franco-' 
feo Toleto nel 1618., e 1619., di Santarel nel 162 f., di Ada- . 
mo Tannerò nel i<5i7. , di Martino Becano nel 1635. e 1(534., 
e rillampato in Parigi nel i 6 ^{ 6 . da JolT. Anzi dopo quelli decre- 
ti , altri Generali e Provinciali hanno approvato le Opere di Efeo- 
bar rillampate a Lione nel i65'9. , del Bufembaum ivi rillampato 
per opera di Fr. Montaufan nel 1727., che fu la fi. edizione, 
encomiata dal Giornale di Trevoux ; le Opere de’ Fr. Jouvency 
e Turfellino, divenuti autori clalfici ne’ loro Collegj . Finalmente 
i libri di Fr. Berruyer , benché fenza efprefla approvazione, fo- 
no flati per venti anni applauditi nella • Compagnia , e fparli da 
pertutto con la più fcandalofa profufione . 

Avrei defiderato di poter giuflitìcare i Gefuiti di Francia. 
Ma come togliere un Ibfpetto si ben fondato ì Quando fi veggono 
c Opere di Tannerò ,• di Becano , di Elcobar , e di Bufembaum 
ftampate coll’approvazione de’ Teologi e de’ Provinciali Gefuiti di 
Francia ; Qiiando fi trova che Frate la Xante, profeflore di Elo- 
quenza nel Collegio di Luigi il Grande , fi avanza a dire in un 
Difeorfo llampato nel 1741. j e fatto nèl 1729., che col rientra- 
re nel grembo della Chiefa Enrico IV- avea perduto il nome di 
Navarrefe; ciò che chiaramente vuol dire , che quell’ azione gli 
avea reflituito il nome di Re di Francia, che dal fuo errore gli 
era flato tolto: Quando fi veggono i Gefuiti fare elogj del Bufem- 
baum e del Lacroix, dedizioni de’ quali fono Hate tanto multipli- 
cate : Quando Jouvency nato Francelc fcrive con tanta info- 
lenza contro gli Arrcfli, per cui furono condannati a morte i Ge- 
fuiti Guignard e Gueret : Quando fi vede che gl’individui del- 
la Compagnia , che fono nati e che rifiedono in Francia , co- 
municano nelle dottrine con un Governo mani fellamente corrot- 
to , c profeflàno i principj oltramontani , d* onde quefta detefla- 

Cc bile 
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bile dottrina ha avuto la fua origine : Quando per tutta loro di- 
fcfa non citano fe non che cinque o fei Gcluiti Francefi., i qua- 
li hanno fcritto che Clemenc e Ravaillac furono parricidi: e lìiial- 
menre quando fi oflerva , che un Corpo di Religiofi accu- 
rati c querelati sulla loro dottrina, in materia tanto importante 
qual’ è il Regicidio , ricorre per difcolparfi a decreti fraudolen- 
ti de* Tuoi Generali , e a dichiarazioni equivoche de’ Tuoi confra- 
. te Ili. 

, Ma giacché mi ci vedo forzato da. loro, ritornerò per un 
momento di nuovo a parlare di quelli famofi decreti di Acquavi- 
va e Vicellefchi . 

. Io Tempre infifterò che i controverfilli debbano ridurli a que- 
ftioni femplici , ed a fatti.pofitivi : ellèndo quello T imico mezzo 
di fmafeberare il loro artifìcio , e di mettere il Pubblico in illato 
di decidere con piena cognizione. 

Q;.undi ho io domandato a’ Gefuiti , le credono o nò 
la dottrina fanguinaria e micidiale ì fe credono che non fia 
lecito in cafo veruno , fotto qualunque fiali pretello, l’atrentarc 
alla vita de’ Sovrani. Or gli apologifti della Compagnia, l’autore 
della Memoria sull’ illituto e dottrina de’Gefuiti \ l’autore della 
Rifpolla al libello ) l’ OlTervatore dell’ lllitufo de’ Gefuiti , fi ripor- 
tano su quello al decreto di Acquaviva , come a quello che con- 
tiene in se la dottrina. della Compagnia, come a un decreto cosi 
fchietto , chiaro e precifo , che non dà luogo a dubbio nc ad 
equivoco immaginabile,. Io peraltro ho letto quello decreto, e 
r ho trovato imbrogliato , confufo. Intrigato, e concepito con ta- 
le affettazione , ch’è fcandalofa .' Trovo che fi, rillringe folo a proi- 
bire che non fi ardifea di affermare 1’ eflfer permeflb ad ognuno 
r uccidere i Sovrani . - . 

Mi fi dice , che fe non s’intcndeffc bene il decreto di Acqua- 
viva , fi legga il Canone del Concilio di Collanza , che condanna 
la propofizione di Gio; il Piccolo sul Regicidio, i e che quello 
Canone è fomigliantiffìmo al decreto di Acquaviva j onde non (i 
può dubitare dell’uno, fenza accufar l’altro . Ho_efaminato per- 
tanto quello Ononc del ConcilK>,di Collanza,, ed ho trova-^ 
to che la condanna di quella dectdlabile proposizione è femplicilli- 
-,J ■ ■ ma 
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ma (pp) } e che all’oppofto il decreto di Acquaviva è una defi- 
nizione dogmatica per ipiegarc il fuo fentimento , c quello della 
fua Compagnia accufata ; laonde non può paragonarfi l’anno coll’ 
altro , mentre fi vede chiariflimamentc quel che il Concilio ha 
condannato j ma non già quello che Acquaviva ha definito . 

Si dice ancora , che fe quello decreto fembraflè ofeuro , la fod- 
disfazione che ne palesò il Parlamento di Parigi nel 1614. mollrando • 
eflerne contento , coH’ordinare a’Geluiti di farlo rinnovare dal loro 
Generale , bada per toglierne ogni ofeurità 5 che il Parlamento non 
avrebbe dato un tal ordine , fe quello decreto folle dato creduto 
fufccttibile di quelle rellrizioni, che ci fi vogliono ritrovare in oggi. 

Al che avevo rifpollo , che pareva probabililfimo , che non 
folle quel primo decreto di Acquaviva quel che il Parlamento di 
Parigi ordinò di rinnovare -, unavoltache non vi fi parlava pun- 
to della llampa di libri su tal materia-, ma che quell’ordine ca- 
deva sul fecondo decreto fatto l’indomani del primo, e che in- 
dividualmente proibiva lo dampare tali Opere . 

Si sforzano inoltre a dire , che fe non fi trova il decreto di 
■Acquaviva badantemente chiaro , fi polTa interpretare coll’ appro- 
vazione datagli dal Cardinale di Richelieu nella difputa eh’ ebbe 
co’ Minidri di Charenton , allorché dille loro , che quedo decré- 
to rifpondeva a tutte le loro obbiezioni . E fi dovrà credere che 
quedo Cardinale fi farebbe fervito di una fimile cfprelfione , fe 

C c 2 avelie 


_ ipp) Ecco il Canone tutto intiero . Prae- 
clpui follicitudine volens hsc Sacrofanfla 
Synodus ad extirpationem errorum & h«- 
refium in divcrfls mundi partibus invale- 
fccntiom providerc , ficut tcn«ur , & ad 
hoc collefli eft, nuper tecepitj quod non- 
nulla aflertioncs errone® in fide & bonis 
inoribus , ac multipliciter Tcandalora, to- 
Uufquc Rcipublic® ftatom .& ordinem fob- 
vertere moHcntes , dogmatiiat» funt, in- 
tcr quas hac aflertio delata eli : Quilibct 
Tyrannus poteft & debtt licite & mèrito- 
rie occidi per qnemeumque vaflàllum fuum 
vcl fubditum , etiam per elanculares infi- 
«ias , & fubtiles blandfiias vel adulatio- 
nes , non obdante qnocamque praftito jn- 
raniento , feu confoedaatione faàa cum coj 


non expeflata fententia , vel mandato ju- 
dicio cujnfcumque. 

Adverfus hunc errorem fatagens hxc 
S. Synodus infurgere, & ipfum funditns 
tollcre, prahabita deliberatione matura de- 
ckrat , deceinit , & definit , hujufmodi 
doflrinam erroneam effe in fide & b^nis 
moribus , ipfamquc tamquam hareticam, 
fcandalofam , te ad Traudes , deceptiones, 
mendacia , proditiones , perjuria vias dan- 
tem , reprobai & condemnat ; declarat 
infiiper , dcccrnit , & definit quod pcrtina- 
citer doflrinam hanc perniciofifllmam af- 
ferentes funi haretici , & tanquam talea 
juxta Canonicas fandioncs puniendi . Conc. 
Conjlaut. Sejf% If. 
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avelie riconolciuto delle reftrizioni in quel decreto ? 

Al che rifpondo , che l’ interpetrazione dal Cardinale di Ri- 
chelieu al decreto di Acquaviva poteva eficr buona o cattiva , 
vera o falfa , fenza tirare confeguenza veruna : DovcnJofi iuter- 
petrare il decreto fecondo le Tue proprie dilpofi/.ioni , e non nel- 
la maniera com’ è (lato intefo dal Cardinale di Richelieu 

L’autore delle Oflervazioni suirillituto dice , clic le l’indul- 
genza e la moderazione di Acquaviva in far quel decreto j fc la 
maniera di efprimerfi fembra troppo molle e troppo compiacente ^ j 

conviene fpiegarlo co’ i motivi contenuti nell’atto medefimo , tal ( 

quale Acquaviva l’invio da Roma . QLiefti motivi fono : per prov- |i 

vedere alla pace , alla confcrvazione , ed alla licurezza de’ Prin- ' 

cipi ; per togliere alla Compagnia de’ Gefuiri ogni lini (Ira impu- i 

fazione , e ogni fofpetto che potcllc recarle infamia . Finalmente 
quelli apologifti citano il decreto di Vitelleichi del 1626. , co- 
me il miglior commentario , e come più fignifrcante ancora dèi 
decreto di Acquaviva , per precauzionarfi contro il Regicidio . 
Rifpondo a tutto quello cumulo di futterfugj , efTcre imponibile 
il faperc quale e come fia concepito il decreto di Acquaviva ve- ^ 
nuto da Roma -, e che le generali cfprcllioni e motivi di onorare • 
e rifpettare i Sovrani come perfone facrofante dellinate da Dio 
per governare i popoli , fono di troppa importanza , per poter- 
glifi menar buono , che fi efprimino mollemente con debolezza . 

Dico che quella loro condotta , fpccialmentc in perfone acculate 
d’ infegnare cfprelTamente il Regicidio , in vece di difcolparle , le 
incolpa . Che il decreto di Vitcllefchi è f>er lo meno equivoco 
quanto lo è quello di Acquaviva , che han mutilato e guallo nel- 1 

la edizione di Praga , e che quel motivo apparente che adducono ' 

di procurare di evitare le lagnanze e le turbolenze , e quel non 
dichiarare la propria opinione rilguardo alla indipendenza de’Sovra- 
ni , ed alla inviolabilità di lor Sacra Perfona , fcuopre manifella- 
mente il duolo e la frode . ' 

Ma quale motivo da fofpettare non danno contro di loro i 
Gefuiti medefimi , allorché interrogati e allretti a dichiararfi in j 
una quellione fcmpIicilTima fopra materia di tanta importanza ; 
per giullificare il loro Governo e provare la loro attuale dottrina^ 

addo- 
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adducono un decreto come fbflè chiaro , femplice , e precifo , ma 
che peraltro eglino ftefli fono obbligati d’interpctrare col paragone 
di un Canone del Concilio , che non dice lo fteflò j con un’ ap- 
provazione del Parlamento , che almeno è equivoca -, con un 
commentario o buono o cattivo del Cardinale di Richelicu 
fattovi anni dopo j e con un confimile decreto di Vitel« 
lefchi , che per lo meno è degno di una egual condanna che 
l’ altro ? 

Con fimili interpretazioni , e commentarj , c paragoni fi ri- 
fponde forfè a quella queftione di diritto? Se fia permelTb in al- 
cuni cafi , e fotto qualche precedo l’attentare contro la vita de’ 
Sovrani ? E cofa penfa , e quale è la fentenza del Governo Gefui- 
tico su queda materia in tale quedione di fatto? 

. Sarebbe dato meglio di non allegare un tal decreto , nè 
quello di Vitcllefchi , anziché difenderli con ragioni che fer- 
vono per comprovare la loro condanna . Se uomini che preten- 
dono perfuadere al mondo la loro innocenza , fi difendono in 
queda maniera , domando io in quale altra maniera fi difcndCrcb- 
f bero i colpevoli ? • 

Torno a dire , che non intendo di accufare i Gefuiti Fran- 
cefi di profedàre una si abominevole dottrina , che troppo ripu- 
gna alla natura . Ma effi han relazione e fono parte di un Corpo 
e di un Governo , che l’ha tenuta , e la fodiene attualmente . Un 
delitto non s’ inlegna direttamence , ed in fpecie un delitto qual’ 
è quello del Regicidio : ma fi dabilifcono de’ principj come in-i 
dubitabili , perchè fembrino facrofanti : fi toglie quell’atrocità per 
via di didinzioni ; e quando fa d’ uopo , fi lafcia che il fanacifmo 
tiri le fue confeguenze . 

Non credo già che i Gefuiti di Francia abbiano adottato tut- 
te le confeguenze che la Scoladica ha tirate da principj oltra- 
montani I ma quel tanto che da me è dato riferito è più che fuffi- 
ciente per rendere fofpetco in Francia un Governo , da cui di- 
pendono i Gefuiti Francefi : Un Governo che con facilità può 
far del male , fenza che , moralmente parlando , poda mai efierne 
convinto : Un Governo che sa il fegreto di tutte le famiglie , e forfè 
anche delle famiglie Reali , fenza che nefluno polfa mai faperc 
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il fuo : Che fa efcguire la fua volontà in tute’ i Regni , e non 
obbedifee a nclTun Re della terra ; Che ad un cenno pnò armare 
contro i Sovrani uomini tali , di cui non può mai averne difTì* 
denza: Un Governo che forma fpioni nello Stato e gli nutrifee, 
c che col promuovere tal meftiere c il fanatifmo , corrompe i cit- 
tadini : Che violenta la volontà , c mette alla tortura le cofeien- 
zc : Che de’ nazionali Francefi forma tanti nemici delle noftre 
Leggi e libertà Gallicane , e in una parola li fa divenire oltra- 
montani . 

Ciò può badare , o Signori , per conofeere e fapere qual 
giudizio debba formarfi del Governo e degl’ individui della Com- 
pagnia . Ho detto che io defiderava che fi potefle riformare la 
Compagnia -, ma convicn dire eh’ è impofiìbilc l’ accordare il Go- 
verno Gefuitico colle Leggi di Francia , le loro Cofiituzioni con 
quelle di qualunque Staro del Mondo , l’ autorità del loro Gene- 
rale in Roma e in tutti i Regni con l’ autorità de’ Sovrani ne’ lo- 
ro Stati. 

E come potranno mai efier tolerati , fe non rinunziano no- 
minatamente a tutt’i loro privilegi centrar] alle Leggi del Regnoj 
a quei privilegj , che eflendo opporti alle leggi di tutt’ i Regni 
e di tutt* i Sovrani , fono per confeguenza centrar] anche a quel- 
k di Francia.^ 

Sarebbe anche necellario , che la loro rinunzia forte conce- 
pita negli rteflì termini e formalità come lo fu quella che fecero 
nel I5’94- a favore della Spagna e della Inquifizione , cioè adire 
che averte per bafe una Patente del Generale , un decreto del- 
la Congregazione generale , e un Breve o Bolla del Papa che 
autorizzartè una tal rinunzia. 

Dovrebbero moftrare tutte le loro leggi fenza eccettuarne 

veru- 

Non fi tredt rii che un tal Go- degli uomini che lo compongono , per le 
Verno Gejuitieo mirafie dirottamente , co- loro opinioni , e per la toro condotta di 
me me i fiato acemjato , alla Monarchia due Jecoli : fi vedrà che fuefi'Ordine ave- 
Univerfale ; tuttavolta j fe fi efamini ciò va in mira verifimilmente d' impadronirà 
che han fatto , fi potrà congetturare ^nel fi del Pontificato , e di dare alla Crifiia- 
che dovranno fare . Se può pcnetrarfi e uità una ferie ereditaria di Papi , che 
eonofeerfi il fegreto di un Ordine tanto po- rinnovajfero le pretenfioni e le imprefe di 
litico e mlfienofo per- mezzo di' cofimmi Gregorio VII, 
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veruna ) ed in fpccic que’ tali Oracoli di viva voce tanto van- 
taci nella loro legislatura , delli quali ora affettano di non farne 
conto e difprezzarli , ma che nafeondono con tanca cura. 

Dovrebbero aprire e far vedere a tutte le nazioni gli Ar- 
chivj del loro Generale -, affinchè ciafeheduna poteflè leggere le 
carte di una corrifpondenza che dura da due fccoli : ed in que- 
fto modo afficurarfi qual grado di fiducia fi poffa avere nel Go- 
verno Gefuicico . 

Finattanco che quedi Archivj faran chiufi , il loro Gover- 
no farà legittimamente fol'petto . 

Quefle precauzioni nulla hanno in se di contrario al diritto 
delle genti . 11 Generale de’ Gefuiti è fuddito de’ Re per gl’in- 
dividui che mantiene ne’ loro (lati . Subicoche una Società do- 
manda 1’ ofpiralicà in una nazione , quella nazione in accor- 
dandogliela ha diritto d’ imporle per fua ficurezza tutte quelle 
condizioni che crederà convenienti . 

Sarebbe pjoi neceflàrio che il Governo e gl’individui faceflero 
tutti un’ abjura ‘ pubblica c folenne de’ principj e delle maffime 
di loro morale corrotta , che viene infegnata ne’ loro libri ; non 
dovendofi foffrire dalle nazioni che fi corrompine i cittadini ^ 

Dovrebbe ogn’ individuo obbligarfi ad infegnare le leggi del 
Regno , e la dottrina della Chiefa di Francia , nella maniera 
llefià che vi s’ infegnano , cioè a dire > con perfeveranza e fen- 
za nefiuna fpecie di refirizione . 

Si dovrebbe in fomma fare un nuovo Corpo di Legislaturai 
che diftruggeffe il primo , giacche non è tolerabile . E vi vor* 
rebbero Congregazioni Capitolari , com’ è ufo coilafttc di tutto 
il Regno , c di tute’ i Corpi fenza eccezione . ' • 

Q^jefte fono , o Signori , le condizioni che io giudico in- 
di fpenfabili per la riforma . Io le partecipo a i Gefuiti e le no- 
tifico loro con quello difeorfo . Le depofito in quello Tribunale 
acciò fervine di avvertimento e d’ iftruzione a’ noftri nipoti; c 
faranno un monumento a’ poderi della fedeltà del pubblico Ma- 
gi firato . 

L’ambizione fi è rovinata 'da se medefima . La Compagnia 
de* Gefuiti > a forza di accrefeer Tempre oflacoli alla Tua riforr 
> ' ma, 
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ma , ha refa neceflaria la fua diflbluzione c il Tuo congedo .Quell’ 
autorità fovrana del Generale , il diritto di reftituir se e la 
Compagnia in tutt’ i loro privilegj , che fembra cfTere il colmo 
della jx)teftà , è il colmo dell’ errore , e per confegueuza un prin- 
cipio certo di rovina. 

Il dire che nulla fiavi da riformare in un Corpo qualunque 
fiafi , c fomraa imprudenza ; il dire che lo Stato o il Sovrano 
non poflano riformare un Corpo di Religiofi che fono loro fud- 
diti i ella è una ìnfolenza infoffribile ; ed è un offendere la 
Sovranità . 

Ripeto dunque il già detto nel mio primo Efame : Che 
quante volte la Compagnia ft dichiara di edere irreformabile , 
fi debbe diflolvere . Egli è impofllbile che i Gefuiti in Francia 
liano buoni cittadini e buoni Francefi ; lo flato loro è uno (lato 
violento , in cui le leggi combattono con le loro Coflituzioni , e 
la loro cofeienza è perpetuamente contradetta dalla loro condotta. 

Sono obbligati a fervirfi di equivoci e di futterfugj , a con- 
feflare e poi negare , fono coflretti a negare le loro confeflio- 
ni e le loro negative fleflè ; venendogli ciò pcrmedb da’ cafi- 
(li , c comandato da’ fuperiori . Nè vi è maniera di obbligare 
una fimil gente che ha leggi di cofeienza e di giuramenti fupc- 
riori ad ogni cofa. 

Da due fecoli in quà tengono la medefima condotta , e la 
terranno femprc j e perciò tutte le volte che la qucflione farà 
trattata fra lo Stato e il Governo Gefuitico , fi combatterà contro 
di loro femprc con vantaggio , perchè faranno medi fempre in 
contradizione colle leggi j e in quella controverfia verranno fu- 
perati con poca gloria , non perchè non fappiano V arte di di- 
fputare ( da’ fcolaflici ciò fapendofi anche troppo ) non per 
mancanza di accorti difenfori } ma per difetto della caufa me- 
defima e della loro fituazione . 

Ciò nonoftante , e io lo dico per giudi ficarc i particolari 
individui , non è tanta la contradizione nella loro condotta 
quanto ella è nel Governo che la preferive . Ma ella è anche 
maggiore , mi fia lecito dirlo , ne’ Srati che foftfono tali incon- 
gruenze , coir avere, adottato , fenza preventivo efame , e fegui' 

tato 
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tato fenza awederfcnc il progetto di conciliar cofe , che fono, 
eflcnzialmente incompatibili . < ■ i 

Si sa che i Gefuiti fono oltramontani per educazione', per 
ufo , e per giuramento -, c fi prcntcnderebbe poi che parlaffero 
e agidero come Francefi? Si permette loro pubblicamente dì pen- 
fare come penfano di là da’ monti: Si sa che in Roma debbono 
edere e paiTàre per Italiani ; e fi vorrebbe obbligarli a feguire e 
ad infegnare in Francia le leggi del Regno , e le libertà della 
Chiefa Gallicana ? Quefto è pretendere l’ impolfibile . 

Voi fapete , o Signori , qual fia la forza della educazione : 
Voi dalle Coftituzioni avete conofeiuto l’ imprefiion dominante 
del loro Governo : E chi non -sa cofa fumo le prevenzioni dell! 
entufiafmo e la tirannia del fanatifmo ? 

> Non lo dirò mai abbaftanza ; non è colpa de’ Gefuiti Fran- 
cefi . Qualora gli uomini fanno quelche non poflbno fare a me- 
no di non fare , non vi è di che riprenderli : lo Stato è quello 
che deve rimproverare se medefimo sul proprio inganno , Il fuo 
primo sbaglio è fiato il far fi fedurre -, ed il fecondo il credere dì 
ipoter unire ciò che è fra se incompatibile . Oltredichè non fi 
debbono mai cofiringerc gli uomini a certi efiremi , per cui fia- 
no obbligati a mancare all’ uno o all’ altro di due doveri eflen- 
•Ziali . i ; . : , ■ . ^ 

Quando poi vi contentiate che nello Stato fi mantenga una 
perpetua divifione fra i difenfori delle leggi , ed un Governo che 
fi oppone a quefie leggi da due fecoli in quà j che vi fia nella 
Chiefa una guerra interna, una Ibrgente di divifioni e dilcordiei 
.Quando vociate fomentare eterni litigj , ne’ quali, non fi parli 
d’ altro che d’inutili controverfie j e vi piaccia aver gente baftan.- 
temente accreditata , a motivo della divozione e della politica che 
efercìtano, per ridurre fimili controverfie ad affari di Chiefa e di 
Stato :• gente fempre pronta a far nafeere delle novità per far di- 
verfivij.c per intereflare gli ftefli Sovrani ed i Corpi più rifpetta- 
bili in tali loro controverfie : Io mi tacerò , o Signori , e mi con- 
tenterò folo , occorrendo , di difendere gl’ intercfll dello Stato 
c delle léggi. \ 

Ma una tal condotta è monifefiamente contraria al bene 
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«iella Chiefa e dello Stato , ed alia pace e tranquillità pubblica ^ 
è neceflario di prendere il partito che conviene . 

Terminiamo una volta la giulHItcazione o la condanna de* 
Gefuiti di Francia. Si provi o Tuno o 1’ altro: o fono liberi ne’ 
loro fentimenti , o non Io fono . 

Se ' fono liberi ne’ loro fentimenti , c poflbno tenere quelle 
fentenze che vogliono , come afierifee rautote delle Oflervazionii 
Se in virtù deil’lftituto e delle CoiHtuzioni fono autorizzati e con* 
figliati ad infognate la dottrina della Chiefa e del Regno di Fran- 
cia i perchè non lo fanno Perchè non difendono eglino gene- 
ralmente le madlme del Regno ^ c le libertà della Chiefa Galli*- 
tana ? Perchè non fi vede da noi queda dottrina ne’ loro libri* 
ne’ loro ferirti , e nelle loro Tefi f E perchè quafi fempfe ci fi 
trovano le dottrine contrarie ? Perchè cercano di toglier la for- 
za alle leggi fondamentali dello Stato, col rapprefentarlc come 
variabili fecondo i luoghi e i tempi * riduccndo le leggi , che or- 
dinano una dottrina poltriva , a legge di fcmplice filenzio ? E 
perchè procurano di fhervare la fovranità del Re , e la fua i»- 
dipendenza ^ come da me è dato dimodrato ? Se dunque fono 
liberi ne’ loro fentimenti, e pofibno tenere quelle lèntcnze che vo- 
gliono i eglino fono rei * e fi debbono procelfare come rei di Stato. 

Ma nò , Signori , non fono eglino liberi > ed io voglio a lo- 
to malgrado toglierli dal pericolo , a cui fi fono efpodi co’ futter- 
fiigj che hanno ufati ; La legge della quinta Congregazione (rr) 
citata dall’ autore delle Oflèrvazioni per autenticare la fua folfa 
allegazione , non è mai una legge % non parla come fogiiono par- 
lare le leggi j ella è un avvifo caritatevole di edere circof^tto , 
c di non contradire « E fe fi vuole che fu una legge , ella e fem- 
pre un comando di eder clrcofpetto e politico , c di non urtare 
imprudentemente . Forfè che ella è anche una permilTione non 
decente , r avere , qualora abbifogni per l’ intcrede della Compa- 
gnia* alcune credenze locali ; quali tono loro date rinfacciate di 

pra* 

* « 

(T"). Qu* opinfonei , cojvicTiinqae *o- UM etilln nec fidei dodrtna, nec monim 
aoriratii fint , in aliqua Provincia aut incegritas in diferìmen adducinr , pra- , 
Academia Catbolicoi graviter offendere ffent charitas ezigit ut noffrì Ce iliit acce* | 
rdentur, eas ibi omo doccàt àùc ofìunlat. modent cain quSus TeiCuuox. * , 

i .... - 
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praticare alla Cina, alle Indie, ed altrove. 

Si sa che Ibno foggetti e quafi fchiavi delle opinioni do- 
minanti del Governo Gel'uitico, che li regolai e dovendo efièrc 
per neceflltà uniforme la dottrina della Compagnia , per confe- 
guenza ella è di obbligo c forzata . Debbono dunque i Gefuiti di 
Francia detcrminarfi , e fcegliere uno de’ due eftremi, in cui gli 
ho io podi . La fchiavitù loro peraltro è troppo manifella , ed è 
dimoflrato che fono fervi . Ed io voglio piuttofto’ credere che non 
fono liberi ne’ fentimenti loro, che crederli colpevoli c rei. 

Conchiudo dunque , che , non potendofi riformare il Gover- 
no de’ Gefuiti in Francia , è necelTario che fi dilciolga .Con ciò o 
Signori , adempirete al dovere della equità naturale , falverete gl’ 
innocenti , e faranno folamente puniti i colpevoli . Purché la difib- 
luzione non fia nè una pena, nè un gafiigo, ne meno una igno- 
minia per gl’ individui . Io vi fuggerirò alcune precauzioni con- 
tro i pericoli del loro Governo j ed efigcrò da’ particolari le op- 
portune ficurczze di loro fommilfione alle leggi . Con ciò non 
fi fa ignominia a’ cittadini : 11 fole Governo è colpevole , come 
ho dimoftrato , eflèndo egli l’autore , l’attore, ed il motore di 
tutto : onde lui folo dovete punire per il male , di cui egli folo 
n’c (lato cagione . Togliete a quello pretefo Monarca il dominio 
che ha ufurpato ne’ Stati del Re: fcanccllate dalla Carta geogra- 
fica del fuo imperio una Provincia eh’ egli contava nel numero 
de’ fuoi Stati i e gl’ individui di quello C^rpo fotto la protezio- 
ne delle leggi rientreranno in quella libertà , eh’ è autorizzata dal-* 
le leggi medefime e dalla- religione Forfè che (come io fpero} 
dopo aver refpirato’ l’aria di liì^rtà , quelli fervi ufeiti di fchiàvi- 
tù vi ringrazieranno ancora , e fi loderanno rifpettofamcntc e con 
gratitudine di coloro che gli han liberati dalla fervitù . 

Non farebbe poi giullo che divenuti liberi , rellalTèro efpolli 
alla indigenza ed a tutte le conlcguenzc’ della povertà . Se vi fofiè 
bifogno procurare di muovere a pietà ì vollrl' nobili e generofi 
cuori , voi vedrelle quello medefimo Magillrato , che ha reclama- 
to le leggi e la vollra giullizia contro un Governo malvaggio , 
Io vedrelle , dico , implorare la vollra bontà a favore d’ individui, 
che per la maggior parte fono innocenti j^e-ebo non hanno fac-’ 
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to altro male fuori di quello di eflcrfi lottopofti , fenza cfaminar- 
Ic, a certe leggi che un governo fanatico vietava loro di cono- 
fcerc i e di aver feguito nella* loro più tenera età i moti di una 
cofeienza fedotta dall’ entufufmo , credendo di feguitare fentimen- 
ti di religione . Quelli alla fine , fotto l’ ombra facrofanta e ri- 
fpettabile delle leggi dello Stato e della Chiela , fi fono impegna- 
ti ed han contrattato con una Compagnia , che lo Stato medefi- 
mo riempiva di favori , e che i Sovrani onoravano della loro 
protezione , 

Voi non vorrete abbandonare a’ bifogni ed alle infermità 
della vecchiaja coloro , che han confumato tutta la loro gioven- 
tù in impieghi laboriofi e penofi , intrapefi con quella fiducia . ■ 

11 mio parere farebbe , che nel tempo ftefi'o che fi dillblvc 
il Governo Gefuitico , relli aflìcurata agl’ individui Chierici,, Stu- 
(knti , c Sacerdoti, nell’età da 33. fino a’ 50. anni ,.una congrua 
penfione a vita di foo, lire ; una di óoo, a que’ che han palTa- 
ti'i jo. anni -, di 700. a quei che han palTati i óo. Ed a’ Fra- 
ti laici nel calò llcflo lao. , o i yo.- lire 1’ anno : e che tutte 
quelle penfioni fiano libere da qualunque pefo , . 

•• , , Oltre quelli provvedimenti che ora vi fuggerifeo , io .vi ri- 

metterò nelle mani il di f. Luglio una memoria su quello propo- 
Cto > con lo flato de’ Gefljiti che compongono le Cafe della Bret- 
tàgna . . , I. , _ . 

. • , Paflìamo ora a trattare di ,un altra materia molto più impor- 
tante , qual è l’educazione della gioventù, 

; . L’educazione in, Francia (parlo di, quella delle Scienze che 
lì da ne’ Collegi,) è viziofa e quali barbara j ,di che tutti fono 
d’ accordo : e dobbiam l'perare che il Re , moflb in vederne l’abu- 
fo , vi darà ordine , c vi porrà i convenienti rimedj . Nè io la- 
feerò mai di raccomandar alla volita vigilanza una cofa ,di tanta 
importanza . Nella mia prima lllanza mi ero principalmente pre- 
fillb d’ indurvi a rapprclentare a Sua h^elìà di. quanto interclle- 
egli- fia , e, quanto neceflària la riforma de’ Cplleg] del Regno , e, 
della educazione che vi fi da.\e di fupplicare il ,Re ad ordinare 
alle Univerficà e Accademie di formare un Piano di educazione 


per* ogni ^ età , 

■jj 


e per^ le varie profeflloni j e che , ad effetto di 
' . , . ‘ "■ ‘ ‘ hicttere 
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mettere in efecuzione quello .Piano , fi compongano 'libri de- 
mentar) , de’ quali dovranno fervirfene i rifpettivi Maeftri a ciò 
autorizzati infegnando nei Collegj . 

Torno io dunque a concludere come ho fatto prima. '■ 
Rinnoverò l’iftanza precedentemente fatta, affinchè 1 ’ Editti 
del 1682. fia efeguito, e che il Re fia pregato di ordinare con uni 
dichiarazione , che i quattro Articoli della Dichiarazione del Cle- 
ro dell’anno medefimo fiano fottoferitti da tutti gli Eccleilaflici 
del Regno . 

, Che gli piaccia permettere che le Facoltà della Univerfità di 
Nantes, , rimallevi dopo la traslazione delle Facoltà del Diritto Ci- 
vile e Canonico nel 1735. , fiano llabilite di nuovo a Rennes . 

In quella maniera non elicndo le fcuole più nelle mani di 
oltramontani naturalizzati , e non eflendo più dirette da un Go- 
verno, llraniero , ma governate da , Magillrati fiotto la protezio- 
ne delle leggi, diverranno fcuole nazionali , e l’illruzione pub- 
blica potrà più facilmente perfezionarli . Gli abitanti della Pro- 
vincia, fi addottoreranno nella Univerfità di Rennes ; fi darà luo- 
go alla emulazione j ed il Parlamento , facendo tenere i concor- 
fii fiotto i fuoi occhi , potrà provcdcrc di ottimi Profclibri le Cat- 
tedre di tv;:t’ i Collegj della Provincia . ... 

Fo anche illanza al Parlamento , che voglia compiacerli , 
quando. CQSÌ 'piaccia a Sua Maeftà , di fare un Arredo, con cui 
5’ jmpedificaj la .collazione de’ Bentficj che fono uniti a’ Colle- 
gj j affine di trovare il modo di dare il ncceflario fiodentamen- 
tq,a’ N^aeflri che ne ufeiranno , ed a quelli che in luogo loro 
verranno preficelti : Affinchè lo Stato prenda le fue precauzioni, 
?,fi. afficuiù de’ particolari , contro il male che potrebbe fare un 
C?pv,crao, .ilranierp , e contro le confeguenze di una cattiva morale, 
. Qiiedi. fono i motivi su i quali appoggiali 1 ’ idanza che io 
fo , ^btn/indando per parte del Re, che mi fia decretato l’atto 
del deporto da me fatto nell’ Uffizio del Parlamento di un 
elemplare,' del libro in 4. darapato da Simonc dampatore del 
Parlamento , di Parigi, in efecuzione dell’ Arredo de’ s- Marzo 
padàto ; qual libro contiene gli edratti delle Allerzioni inique c 
perniciofe in ogni genere , difele e profeflàte fempre da cosi 
• 'Ci detti 
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detti Gcfuiti col confenfo c approvazione del loro Governo, 
de’ loro Superiori , e del loro Generale . 

Ed in confeguenza Domando, che detto Governo Gefùitico 
ila dichiarato convinto di avere infegnato , e autorizzato che 
8* infegnaflero , permeflb e laiciaco infegnare , Tempre e dovunque, 
le perniciofe dottrine efiftenti in dette Afierzioni . Che il decre- 
to sulle nullità interpofto all’ Uffizio del Parlamento il di 7. Apri- 
le pafTato fia giudicato come giufiamente e bene ottenuto e ve- 
rificato . E fi dichiari che dopo cflcre fiati interpellati e chia- 
mati più volte innanzi al Parlamento il Generale e gli 'altr’ indi- 
vidui della Compagnia de’ Gefiiiti , e intimata avutoli in eonfi- 
dcrazione , per quanto è o farebbe necelTario , il vigore di que- 
llo atro } facendofi giufiizia sull’ Appello come di abufo da me 
interpofio contro le Bolle , Brevi , e Lettere Apofioliche rifguar- 
danti i facerdoti e fiudenti della Compagnia detta di Gesù ; 
contro le loro Cofiituzioni , Dichiarazioni di eflc , formolc di 
voti , anche de’ voti e giuramenti fatti nella Profeflìone 5 contro 
i decreti de’ Generali o Congregazioni generali i * Oracoli di viva 
voce i e generalmente contro qualunque altra regola o arto fo- 
migliante , che componga l’ Ifiituto di detta Compagnia : Si pro- 
nunzii e fi dichiari , torno a dire , che vi ò cft'ettivamcnte P 
abufo. * . ' 

Domando , che le dette Cofiituzioni , Regole , ed Atti 
fiano dichiarate ingiuriofe alla Maefià Divina , perchè' artribui- 
Icono ad un uomo quell’onore eh’ è dovuto al ledo Dio j e 
perchè mettono gli ordini di un Sufjeriore del pari a’ precetti 
d’ Iddio e di Gesù Crifto , efigendónc il medefimo facrificio del- 
la propria volontà e del proprio intelletto : ingiuriolè altresì alla 
Sovrana Maefià de’ Regnanti j come quelle che attaccano , e offen- 
dono la facra lóro perfona e la loro autorità: e ingiurio!^ 'inol- 
tre alla Chiefa , a’ Concilii , a’ Papi , a’ Vefeovi , al Clero , ed 
a tutt’ i Corpi dello Stato . Come diftruttive della naturai liber- 
tà della mente e delle cofeienze •, contrarie al diritto di' natura , 
al diritto divino , delle genti , ed a quello di tutte le nazioni , 
al bene ed alla pace de’ Stati , alla ficurezza de’ contratti e del- 
le convenzioni de*- particolari . --- - - 

Do- 
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Domando che fia dichiarato (imilmenre cflcrvi abufo ne’ vo- 
ti di obbedienza al detto Indituto , al Governo ed al Generale 
della Compagnia , fpecial mente nel ?oto di uicir dal Regno a 
piacere di un Sovrano flraniero. 

Domando , che s’ interponga decreto sull’ atto di mia oppo- 
fizioQC , per quanto fa duopo , contro tutti gli Arredi di ricez- 
zione , o di conferma della detta Compagnia in Brettagna ^ quan- 
do vi folTero , o potedero edere obbjettati , Ed in confeguenza 
fo idanza che la Compagnia de’ così detti Gefuiti da difciolta ; 
che da vietato ad ogni fuddito del Re di fare qualunque danfi 
voti femplici o follenni di obbedienza al detto Governo ^ e agli 
enunciati facerdoti , dudend ed altri dì detta Compagnia , 
di portarne il nome , e l’ abito , di odèrvarne la regola , abi- 
tarne le Cafe , e viverci in comune Cotto il comando di detto 
Governo , Regole , Codituzioni , ed Idituto, dopo il termine 
preferitto dall’Arredo de’ ij.'Decembre padato , cioè dopo il 
dì X. Agodo prodìmo t nel qual giorno prefidò fiirainno obbliga- 
ti di evacuare i Collegj ed altre Cafe da loro occupate nella 
giurifdizione del Parlamento ; e ritirarli in quel tal luogo che 
parerà c piacerà a ciafeheduno , ed ivi vivere lotto l’ obbedien- 
za del Re e delle leggi , c Cotto ?" autorità de* Vefeovi , lènza 
che podàno riunirti in Compagnia fra di loro , Cotto pena di ef- 
fere draordioariamente procedati ; ne podano ufeir dal Regno 
Ce non con eCpredà licenza del Re Cotto la medefima pena. 

Che ti proibiCca efpredamentc c ti inibiCca a ciafeun indivi- 
duo della Compagnia di comunicare o avere qualunque coni- 
fpondenza diretta o indiretta col Generale o con altri Superio- 
ri dati da lui . 

Che immediatamente fia fatto ìn Retincs avanti chi làrà 
per dedinarti dal Parlamento in mia prefenza o del mio fodi- 
tuto , e negli nitri luoghi e città innanzi H ScncCcalco o altro 
Regio giudice -a ciò dedinato , un Procedo verbale, che dovrà 
contenere lordato eCatto de’ nomi, cognomi, età, c luoghi 
-della naCcita di tutti li così detti Gefuiti , che dimorano in ciaC- 
cheduna delle dette Cafe ; del tempo del loro ingredb nella 
Compagnia 5 delia natura de’ voti da ciaCcuno fatti j delle Cafe 
• V . X i e Pro- 
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c Provincie 'dove I’ avranno fatti , e degl' impieghi che cièrci- 
tano in dette Cafe i dovendo di tutto ciò fottoferivere Je loro 
vere dichiarazioni : ad effetto che con quelli ■ documenti alia 
mano , io polTa colle mie illanze far sì che lìano provveduti 
del necelTario foftcntaiuento per vivere coloro', che avendo paf- 
fàta l’età di 33. anni, fono decaduti da ogni diritto di fuccef- 
itone, fecondo la Dichiarazione del Re de’ip. Luglio. < .. 

Domando , che in feguela dell’ Arredo de’ aj. Decembre 
palpato , fi proibifea cfprelfamente c di nuovo con tutto il rigo- 
re fi inibifea a tutt’ i fudditi del Re , di frequentare , dopo il 
termine fpirato de’ i . Agallo prolTimo , le Scuole , Milfioni , Con- 
gregazioni, e Ritiri de’fuddetti cpsì chiamati Gefuiti fotto le pe- 
ne comminate in detto Arrello, che farà efeguito rigorofamentc. 
Che fia ordinato-, che i due volumi in foglio piccolo, in- 
' titolati Inftitutìtm Societatis Jefu ftampati in Praga nel 17^7., 
efibiti all’Uffizio del- Parlamento -il dì if. Agollo palfaco da 
Fr. du Pays Rettore del Collegio di quella città , da lui con- 
trafegnati , che contengono tutte . le patti dell’ IlHtuto della 
Compagnia detta di Gesù , rimarranno in detto Uffizio del Par- 
lamento , acciò fervano di documento e di prova perpetua de* 
vizj del detto Illituto ; e fi proibifea al Notato ed a’ fuoi' fubat- 
. terni di comunicarlo a veruno , lenza ordine del Parlamento. - 
, Che mi s’ interponga decreto sull’ atto del depofito ed eli- 
bizione da me fatta nell’ Uffizio, della Memori» sull' Ifiituto e 
dottrina de' Gefuiti llampata a Rennes da Ruolo l^atar con li- 
cenza, contenente ao8. pagine, che incomincia, con quelle pa- 
role : Non vi è Stato ben regolato , e finifee,.* render loro foli 
refponfabili : quale fcrìtto vi fu prefentato da’ fuperiori della Cala 
di Rennes quando ufcì l’ Arrello de’ 23. Decembre 1761. 

Domando che fi rapprefenti a Sua Maellà quanto importi 
che fi faccia una Riforma ne’ Collegj del Regno * e ndla edu- 
i^cazione che vi fi da : che fi fupplichi di ordinare, alle fue \Jni- 
verfità e Accademie che formino un Piano di educazione per ogni 
età e diverfe profelfioni , e di comporre libri di elementi ne- 
cellàrj per efeguire 'detto Piano. , ^ ^ > 

Che fi trasferifeano- immcdiatan\ente nella Città di Rennes 
• ' i Pro- 
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i Profeflibri della Univcrfità che fono redati a Nantes, dopo la 
traslazione delle fcuole del Diritto Civile e Canonico che lì fece 
a Rennes nel 173 f. „ , ’ ^ - 

Che , lafciando a’.Vefcovi la Facoltà Teologica , quale rcfti a 
loro carico V infegnarla ; il Parlamento mi dia l’autorità di traf- 
mettere fubito a tutt’ i Vefeovi, che fono nel diftretto di fua giu- 
rìfdizione, un cfemplare delle AlTerzioni t colla fperanza , che, ani- 
mati come fono quelli degni Prelati dal zelo per il bene della 
Religione, per la purità della Criftiana morale , .perda conferva- 
zione del buon codume e della pubblica tranquillità , e per la fi- 
curezza della facra Perlbna del Re ; ciafeun di loro làrà per pren- 
dere , per quanto loro fpetta , quelle mifure , che efige la propria 
Padoral cura in macerie di tanta importanza . 

Domando , che lì faccia una dichiarazione , con cui li or- 
dini che neduno polla eflcr promoflb agli Ordini lacri, nè provvi- 
do di qualunque fiali Benefizio fecolare o regolare , efente o non 
dente dalla ordinaria giurifdizione , ne poterne domandare in vir- 
tù de’ gradi ottenuti-, fe prima non abbia fottoferitta la Dichiara- 
zione del Clero del 1682. innanzi il fuo Arcivefeovo, Vefeovo, 
o loro Gran Vicarj ; della qual fottoferizione fe né debba fare 
cfpreHa menzione nell’ atto della idanza , ed anche in quello del 
poUcdb di ciafehedun Beneficio : fotto pena , non facendolo , di 
nullità de’ detti atti per quelli che fi trovadero averli fatti, 'fenz' 
aver prime fottofcricto la fuddetta Dichiarazione : ed in calo, 
che qualche Arcivelcovo o Vefeovo trafeurade di efigere detta 
fottoferizione , che vi fi debba obbligare con fequedrarglifi tutte 
le rendite de’ loro Arcivefeovati e Vefeovati : Che inoltre da or- 
dinato che gli Ecclefiadici , i quali non avendo ancora fottoferit- 
ta la Dichiarazione fuddetta , ricufadcro di farlo in occafionc del 
P'//à o della idituzione al Benefizio , di cui ne chiededero la provvir 
ila, debbano decadere da detti Benefizj , che rimarranno vacanti 
e impetrabili di pieno diritto, fenza che vi fia perciò bifogno nè 
di fentenza nè di dichiarazione giudiziaria . ' ' ‘ ' 

Domando che mi fia decretato l’ atto di depofito da me fat- 
to della Memoria sulle fcuole da metterfi ne’ Collegj , la quale mi 
è .fiata .data da i Profedbri Giurifconfulti di Rennes , a teno- 
c- ■ Ec ■ ' ' ‘/re 
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re dell* Arrefto de’xj. Dccembre palTato . 

• Che venga ordinato che 1 ’ Arrefto che dovrà' pronunziarli , 
fia ftampaco, lecco, pubblicato , ed affido da percuteo dove fa- 
di' bifogho , trafineflb in cucce le Reddenze e Podedierìe fog> 
gèttè a quella giurifdizione » per ellervi , forco la ifpezzione 
de* 'miei So diruti in dette Relidenze , anche regidrato , letto, 
pubblicato , e affido, e che dell’adempimento di cucce le fuddet- 
ce' co fé , ne debbano fare avere il certificato al Parlamento nel 
tarmine di un inefe. 

- . i I r 

Fatto in Tribunale il di 14. Maggio i/dz. fotcofcricto • 
DE CARADEUC DE LA CHALOTAIS. 


Fo idanza inoltre e domando che, quando così piaccia al 
' Ré , e finatcantoche non lia altrimenti difpodo dalla Maedà 
Sua , li ordini : 

/ Primieramente, Che tutti quelli, che pretendedero aver di- 
ritto su i Benefizj uniti a’ Collegj e ad altre C^fe occupate da* 
cosi' detti Gefuici , o fopra i ^ni mobili o immobili di loro 
pertinenza , di qualunque natura liano cali pretenfioni , o di jus 
patronato , o di collazione , o proprietà , o reverlione , per clau- 
fole refolutorie , o per diritto di pefi reali e di efercizio , per 
fcrvizio di fondazioni , o altri qualunque fianfi titoli } debbano 
eder tenuti a dirigerli al Parlamento , e prefentarvi i loro titoli , 
per ottenerne decreto a tenore delle mie rapprefentanze , fecon- 
do fi troverà fpettare di giullizia ; e fintantoché ciò non Ila elc- 
guito , fi proibifea la provvida de’ detti Benefizj o fia per colla- 
zione o per prefentazione , ed anche di far atto neduno per difu- 
nirii : Che fia vietato parimenti a coloro che prctendedCTO aver , 

{ >ropriecà su qualcuno de’ detti beni , o per ragione di diritto rea- { 
e o per funzioni, o pefi di fondazioni fopra i medefimi, di là- | 
‘ ^ • re I 

I 
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re i(lanza veruna b intentar giudizio altrove , fuori che dinanzi 
al Parlamento riunite tutte le Camere j dove farà loro refa giu- 
ilizia, e fì darà conto sulle precenfioni refpettive di juspatronato , 
di collazione , difunione , e reverfione , ed anche sugli peli 
reali e di efercizio , o di fondazioni ^ e coirefìbire ed efaminare 
i documenti , e fecondo le mie rapprelèntanze , iè ne deciderà la 
pertinenza . 

In fecondo luogo: Ellèndo necelTario di provvedere al man- 
tenimento di coloro che faranno dellinati a iÀruire ed inlègnare 
ne’ tre Collegj di Rennes , Vannes , e QuimpCr : Come anche 
dovendoli dare il necelTario foftentamento a quei cosi detti Ge- 
fuiti , che han pallato T età di 33. anni , fintantoché llano piov- 
villi di Benefìzj o di ballanti Penfioni su detti Benefizj : Doman- 
do che fi llabilifca intanto provilionalmente , quando così piaccia 
a S. M. , che a ciafehedun Gefùita , che lia (opra i 33. e fotto 
i fo. anni , venga allegnato un vitalizio di foo. lire di Francia 
all' anno : di lire 600. a quelli che avran paflati i f o. anni , e di 
700. a chi avrà pailati i 60. , da prenderli sulle rendite delle lo- 
ro Cafe di Brell e di Nantes j le quali Pcnlioni debbano cellàre 
de jure fubito che venga ciafeheduno prowillo di Beneficj che 
rendano le fudderce yoo. lire libere da ogni pefo j o di Penfioni 
corrifpondenti a detta fomma 3 ed in calo che i detti Benefizj o 
Penfioni fruttallèro meno delie lire foo. , debba continuarli loro 
l'.allègnamento prò rata . 

. . In terzo luc^o : Che in calo che le rendite delle Cafe di 
Breft c di Nantes non ballallèro per foddisfare tutte le fuddec- 
te Penfioni vitalizie , il di più che mancallè debba prenderfi dal- 
le rendite de’ Benefizj ed altri beni Ecclefiafiici annéfii a i detti 
tre Collcgj } ma folamente sulla porzione che rimarrà di dette 
rendite , dopo latte le fpefe annuali delle fondazioni , pagati gli 
onorarj a i Deputati di detti Collegj , mefate e vitto a i fervito- 
ri , e pagate le tallè , debiti , ed altre fpefe occorrenti alla gior-* 
nata . 

In quarto luogo ; Che quei tali cosi detti Gefuiti che vorran- 
no ottenere le fuddette Penfioni^, fiano obbligati a dare la loro 
fupplica .al Parlamento con inferirvi ,i necelTatj; documenti , c 4 i- 
O ^ Ee X chiararvi 
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chiararvi di aderire alle quattro propofizioni dell’ alTcmblca del / 
Clero di Francia del i68x., ed alle libertà della Cliiefa Gallica- ' 
na V e di rinunziare a qualunque opinione contraria alla fana mo- 
rale ed alle*maffime di Francia , cd in fpecie sulla indipendenza' 
de’ Sovrani da qualunque fiali perfona Ecclefiaftica , e sulla invio- 
labilità della Sacra Perfona del R.e : La qual fupplica fottofcritta 
dall’ Oratore , o da un fuo Procuratore deputato autenticamente, 
per man di Notato, con la Procura annefia alla fupplica , debba 
a me comunicarli , ad efièttoche , sulle mie relazioni fe ne pro- 
nunzj i’ Arrefto fenza fpefa o propina veruna . 

In quinto luogo : Che nelTuno di quelli che han fatto i vo- 
ti in detta Compagnia, anche fc ne foUè ufeito prima delli 33, 
anni', polla goder Benefizj , o Penfioni, nè impiego veruno, com- 
mi/Tione , o carica pubblica nel diftretto del Parlamento ; fe pri- 
ma non avrà fatto un’ autentica dichiarazione , nella forma iur- 
riferita , dinanzi il Giudice del Re , del luogo dove è fituato il 
Benefizio , l’Impiego , Commilfione , o Carica , lotto pena di 
nullità nelle provvifte e nomine a detti Benefizj , Impieghi , Ca- 
riche , e Commiflìoni . 

In fello luogo : Confiderando che la Chiefa fabbricata per il 
Collegio , non è più nccelTaria , elTendo ballanti le Cappelle inte^ 
riori } c che inoltre le riparazioni continue di detta Chiefa fareb- 
bero di molto aggravio al Collegio-, ed ellendo notilfimo a tutti, 
che fin da 30. anni la Chiefa Parrocchiale di S. Germano è pun- 
tellata , e minaccia ruina ; fo illanrza atfinchè li ordini che la det- 
ta Chiefa Parrocchiale di S. Germano e la' Chicli del Collegio di. 
quella Città fiano vifitatc e mifurate da quel tale Architetto che 
piacerà al Parlamento di nominare , in prefenza di un Configlie- 
re a ciò deputato , e di me , o di uno de* miei Sollituti , e -che 
fc-ne debba formare un Procellb verbale contenente la deferìzio- 
ne dello fiato di dette Chiefe , interpellandovi il Generale della 
Parrocchia di S. Germano, per validità di detto Procellb verbale, 
affinchè fi ordini , fecondo la mia rapprefentanza , quel che farà 
giudicato efpedientc , e di prcnderfi di concerto con Monfignor 
Vefeovo dì Rennes tutte le convenienti mifurc per trasferire 
l’ efercizio della detta Parrocchia di S. Germano nella Chiefa' del 
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GoUcgio, qualora quefta traslazione venga creduta necelTarla. 

‘ ln' fettimo luogo Che fintante venga ^rifoluto . 'dal Parla* 
mento su ^ciò che concerne i mobili , efFetti ", crcditi^' C de biti 
delle varie Cafe de’ Gefoiti , relativamente agl’ inventar) ò att e* 
flati de’ mobìli fatti o da fari! in avvenire su i documenti e su i 
titoli di tutte le dette Cafe j venga provifionalmente ordinato 
che la Biblioteca di ciafeun Collegio , gli flromenti matemati ci , 
e tutti gli altri mobili che fono ncceflàrj in un Collegio , vi 
debbano rimanere uniti- ; c formatone inventario debbano darfl 
in confegna ad un Profeflbre , con che refli a carico del Colle- 
gio il rifare a fue fpefe tutto ciò che fi potrà logorare , rompe- 
re , o perdere fenza colpa del Profeflbre . 

In ottavo luogo finalmente fo iflanza che fi ordini , che da 
uno di cotefli Signori a ciò deputato , fi provveda affinchè il 
corlb de’ fludj non s’ interrompa j e ciò fuccedendo , debba 
prcfentarc al Parlamento una lifta tol nome- di perfone laiche o 
Preti fecolari , c|ie ftimerà i più capaci di efercitare provifional- 
mentc le Cattedre di Umanità, di Rettorica , e di Filofofia : c 
quefla deputazione debba avere il fuQ intiero effetto fintanto- 
ché le fuddette Cattedre fiano definitivamentcxlate per concorfo ; 
E che fi debba ordinare che fiano .pagati., a’ .'fuddetti Profcflbri 
dalle rendite di ciafeun Collegio gli 'annuali onorar) nella fomma, 
che verrà afiègnata dal Parlamento' proporzionata al tempo 
del loro cfercizio , comprefeyi le v^aiize , che non dovranno 
dedurfi sulle rate di dette fomme-' 

E che fi ordini, che l’Arreflo,che verrà pronunziato su di 
ciò , fia flampato , letto , pubblicato , ed affiflb da pertutto dove 
fa di bifogno , trafmeflb a tutte le Regie Refidenze e Podefle- 
rie del diftretto , affinchè in tutt’ i detti luoghi , per mezzo de’ 
miei foflituti , vi fia egualmente letto e pubblicato, e della efecu- 
zione di queflo loro dovere ne fia trasmeflb l’attcflato al Parla- 
mento nel termine di un mefe . 

Fatto in Tribunale queflo dì 14. Maggio 1761. 

DE CARADEUG DE LA CHALOTAIS . 

In 
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In virtù di- quefln nuova ^Denunzia ed Efame fi pubblicò 
nuovo Arrefto del Tur lamento fiotto li x/. Maggio 176*.» e que^ 
fio coerente alla ifianza , il quale potrà ojfiervarfi nella Raccolta 
degli Arrefii , fra quei di Brettagna , e fiotto la fiuddetta data . 


FI NE. 
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PARERE 

T> I MONSIGNOR 

VESCOVO DI SOISSONS 

DUCA DI FITZ-JAMES, E PARI DI FRANCIA. 

Dato neiradémblca de’ Vcfcovi nel mele di Decetnbre fj6i. 
e dal medefimo Prelato mandato al Re . 

Sul propofito de' Gefuìti , ed in rifpojìa d quattro dubbj , sull» 
quali S^M. domando il parere di que Vefcovi , 
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AVVISO 

E Gli è da rammentar fi ^ che nelP ajfiemhleq de'Vefcovi 
tenutafi in Dicembre del 1761. quarantacinque di 
quefii Prelati pronmiciarono a favore de'* Gefuiti Pa- 
rere tale , quale avrebbero potuto quefii medefimi 
Padri Jùggerirlo : E che fei altri Vefcovi furono di Jenti- 
?nento ben coìitrarìo . Uno di quefii fei fu Monfig. Vefcovo di 
Soifibns , che peraltro dette anche il fuo Parere fparata- 
mente , lafciandone un riflretto fui Tavolino deW AJJemblea\ 
€ di qtiefio fuo Parere ne mando una copia al Re accompa- 
gnandolo con fua lettera del 31, Dicembre 1761. 

/ Gefuiti non mancarono già di far fubito fiampare il 
Parere de" XLV. Vefcovi , ed ognuno può rammentarfi la 
frprefa che ciò fece nel Pubblico , ed il poco onore che ne 
ritr afferò quei Vefcovi troppo frvilmente addetti alla Com- 
pagnia, a cofio della propria riputazione , del pubblico be- 
ne, e degl* inter ejfi della Religione , 

Fu allora defiderato da ognuno di vedere anche i Pare- 
ri degli altri fei Vefcovi , de* quali fi fippe che il Re ne ri- 
mafe contento . Ma quefii Prelati credettero di doverfi re- 
golare altramente , perlochè non fu pofibile di fiddisfare 
al defederio del Pubblico, Che fe non pojfiamo ancora fod- 
disfarlo pubblicando il Parere di cinque Prelati, nè la let- 
tera del Vefcovo di Soijfons ; gli pre fatiamo almeno ( per 
ora ) il Parere di quefio Prelato , tal quale fu mandato 

A 2 al 

C*) II Cardinale di Choifeul , T Arcivclcovo di Roano , cd 
i.Velcovi di Civalons , Soiflbns , di Nevers ^ cd Auxerrc. 
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al Re . EJfcìidoci icmto alle mani , per una fèrie di varj 
accìdaiù de' quali non può qui darfene conto , uno ferino 
di tanta importanza in affare s) grande come quefto\ ab^ 
hìa'/ìj giudicato di non doverlo riferharc folamcnte a noi 
lìcjjì . Dobbiamo peraltro fupplicare Moufgnor Vefeovo di 
So'U'ons a non vo/er/èlo avere a male ; mentre il pubblico 
bene richiedeva , che un monumento cosi lumino fo e di tanto 
zelo ripieno non refaffe piii lungamente ehiijò ne' frigni . 


parere 
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PARERE 

Del Vcfcovo di Soiflbns su gli articoli nc’ quali è piaciuto al Re 
di conlultare i Vefeovi che fi trovano in Parigi . 

ARTICOLO I. 

Sulla utilità che poffono rendere in Francia ì Gefuiti , c qua: 
vanta"^i o inconxenicntì rìfultar poJJ'cno dalle varie 
‘ incombenze ^ di cui cj]ì fono incaricati. 

P Er. decidere dell’ utilità o della inutilità dc’Gcruiti, egli 
è necefiario prima di ogni altro efaminare cofa fono 
i Gefuiti . Convien conofeer l’ efienza di un Ente , per 
giudicare fc egli è utile . Dal folo efame de’ principj che 
coftituifeono quello Corpo ì dalla condotta e dalla dottrina buo- 
na o cattiva de’ membri che lo compongono , fi può formar giu- 
dizio dell’utile o del pericolo che può efièrvi nel Regno i come 
anche de’ vantaggi o degl’ inconvenienti che venir poflbno dalle 
incombenze che a cofioro fono fiate affidate . Rifguardando in 
quefio corpo le fole cofe utili , che dagl’ individui particolari pof- 
fono farfi con qualche frutto , farebbe un attaccarfi foltanto alla 
parte che contiene l’ oggetto il meno importante -, e rifpondendo 
su quefia fola parte , non fi verrebbe a rifpondere a tutto quel 
che dal Re ci fi domanda. Qiiando il Re domanda a’ Vefeovi fc 
i Gefuiti fono utili in Francia, egli interroga 'i Pafiori della Chic- 
fa , affinchè quelli confiderar debbano , non già fc alcuni i ndi- 
vidui particolari di quell’ Ordine fiano. utili alla Chiefa di Fran- 
cia , ma fe lo fia il Corpo in se fiellb , c relativamente alle fue 
Cofiituzioni . • 

La Compagnia dc’Gefuiti è un Ordine religiofo llabilito nella 
Chiefa da due lècoli>,ma non è egli ancora ricevuto in Francia co- 
me Ordine Religiolb . Ne’paefi foggetti al dominio Pontificio la fola 
autorità del Papa è bafiaute per lo fiabilimento di un Ordine Reli- 
giofo ;ma in Francia noi abbiamo diverfi principj , fondati sull’au- 
torità 
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rorità e sull’antichità de’ Sagri Canoni , per i quali ninna fonda- 
zione nuova Ecclefiaftica può farfi nelle Diocefi , fenza che ella | 
/la autorizata da’ Vefeovi . Un Iftituto , quale era quello de’ Ge- 
fuiti , come Ordine religiofo affatto nuovo nella Chiefa, e che j 

per fua natura e fecondo l’intenzione di quei che lo proteggevano, | 

dovea dilatarfi per tutto il Regno , fu giudicato che dovefle effe- i 

re efaminato da tutto il Clero unito inficme . Egli fu ammeflo [ 

neirAlTèmblea di PoifTy „ cerne in figura di Società e di Collegio y I 

„ e non di Religione nuovamente ijhtuita , con P obbligo di chiamarfi ' 

,, con altro nome , e non con titolo di Compagnia di Gesù e di Ge- 
yy finiti : E che fiulla detta Società o Collegio il Veficovo diocefiano 
y, avrebbe tutta la fiuperiorità , giurifidizione , e potefià di di~ 

,, ficacciare e fare uficire dalla detta Compagnia i rei e malviventi, 
yy Che i Frati di detta Compagnia non faranno cofia alcuna nè 
yy per lo fipirituale ne per il temporale , in pregiudizio de' Veficovi, 

,, Capitoli y Curati , ‘Parrocchie , ed Univerjità , ne delle altre 
yy Religioni ; anzi che debbano ejfier tenuti a confiormarfi intiera- 
yy mente alla fioUta difipofizione del .diritto comune , fienza poter 
,y avere diritto y o giurifidizione alcuna : e debbano rinunciare pre- 
yy ventivamente ed efipreffamente a qualunque privilegio accordato 
yy loro dalle Bolle , quando fia contrario alle fiuddette cofie ì a l- 
yy trimenti non fiacendoto , o pure ottenendone in avvenire degli 
„ altri ; quefta Concejfiione e Ammijfiione rimanga annullata e di 
yy ninno effetto o valore ,, : E quello atto fu autorizzato con let- 
tere Patenti regiftrate in Parlamento. 

Eccovi il Titolo che li coftituifee in Francia : quefta è la lo- 
ro legge e la noftra , ■ che non fi è potuta cambiare per cofa ve- 
runa , nè fi è dapoi cambiata . Tutto ciò che pniò efferfi fatto di 
contrario ad una legge firmata coll’ autorità delle due Potefià , | 

farebbe abufivo e nullo di Diritto. j 

Per quefto Titolo i Gefuiti non fono altro che una Società 
c Collegio , e non hanno l’ efiftenza legale e la qualità di Ordi- 
ne Religiofo . Egli è a un dipreffo come fe un Vefeovo facefle 
venire a governare il fuo Seminario i Serviti , o Girolimini , che 
fono due Ordini non ammeffi in Francia : quelli Religiofi non | 
larderebbero di eflèrc realmente tali giacché averebbero fatto i lo- 
ro 
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ro voti di Religione: nè verrebbe loro contraftata la propria denomi- 
nazione : non ne averebbero però nè lo fìabilimento legale , nè i 
privilegi • Verrebbe confiderato in aflratto il loro flato di Reli- 
giofi , e fi riputerebbero folo come Preti Direttori di un Seminario, 
Convien dire che quefta maniera di ammettere in Francia un 
Ordine Rcligiofo , ha un non fo che del bizzarro , e che non fi 
dovrebbe praticare fe non co’ foli Religiofi ftranieri, che fi dovef- 
fero di pafiìiggio far venire per amminillrare qualche opera nuova, 
a cui fi giudicaflero utili , riferbandofi a dar loro uno ftabilimcn- 
ro più confidente in apprefib , fecondo le occorrenze . E quedo 
fu certamente l’afpetto fotto di cui furono confiderati adorai Ge- 
fuiti dal Clero di Francia . Si trattava folo di ammetterli in una 
o due Cafe ; ed i Vefeovi , che di quel tempo non erano a loro’ 
molto favorevoli , forfè fi contenfarono di ammetterli con queda 
tal redrizione , affinchè non fi dilataflero di vantaggio . Quindi 
fembra cofa ben draordinaria , che una Religione che fi è fparfa con 
tante fondazioni nel Regno , fia per così dire una Religione fen- 
za eflerlo . In fine tale fu la dccifione di Poifly , nè è difficile a 
comprenderne la ragione : U nivcrfalmente fi era in cattiva difpo- 
fizione verfq i Gefuiti . Confultato il Vefeovo di Parigi difiè in 
un fuo parere giuridico c autentico , che i loro Titoli di coditu- 
zione contenevano varie cofe Jlrane e aliene dalla ragione , le 
quali non poteano tollerarfi nella Crijlìana Religione . La Facoltà 
Teologica di Parigi pubblicò la celebre Conclufionc in cui dille, 
che queda Compagnia de’ Gefiiiti le fembrava pcricolofa perciò 
ché rifguarda la Fede , capace d’ intorbidare la quiete della Chie- 
fa , di roverfeiare l’ ordine Monadico , e più atta a didruggere 
che a edificare ; In materia fidei periculofa &c. 

L’Afièmblea forzata ad ammetterli per l’autorità grande de’ 
potenti protettori de Gefuiti , credette di non doverlo fare in al- 
tra maniera , che mutando loro natura per così dire , e rendendoli 
una Ipecie di amfibio indefinibile > di maniera che a ragione effi 
rifpolero al Parlamento di efliere Tales quales , giacché in fatti 
propriamente parlando non hanno entità o efidenza ben fondata. 

E perciò han fatto li maggiori sforzi per ufeire da un tale 
dato violento . Riufeì loro , col grandiffimo credito che fi acquida- 

rono 


Digitized by Coogle 



r 


S 

rono ben prefto prefib i Grandi , di attribuirfi per la via di fatto 
il nome di Compagnia di Gesù , che di diritto loro era ftato le- 
vato : Si valfcro de’ privilegj degli altri Rcligiofi per governarli , 
almeno nell’ intcriore delle loro Cale , colla fola autorità de' loro 
Superiori Regolari j e a fervirfi di tutti gli altri privilegj comuni 
a’ Regolari , e a pretenderne de’ più ampli . Ma la condizione 
cfprenà , a cui fi fottomifero , di rinunciare ad ogni privilegio 
prcfente e futuro , e che mancando di ciò fare , s’intendefle nulla 
la loro amraifllone , rende irregolare e non legale tutto ciò che 
fi è loro lafciato ufurparc per via di fatto , contro le difpollzioni 
di una legge formale . 

Ora confidcrandoli fotto quello afpetto , che è il vero , farà 
'inai utile per la Francia l’avere nel fuo lèno una Compagnia , la 
quale nello ftato violento in cui ella è fin dal principio del fuo 
proprio elTere e della fua efiftenza legale , fi ritrova neceflàriam en- 
te in contrailo col Clero , che ha dovuto coftringcrvcla , e che di 
continuo deve combattere per impedirle di nlcire da quel fuo 
flato violento ? Giacché il Clero non dev’ eficr meno gelofo de’ 
fuoi privilegj , di quello che lìano i Gefuiti . 

Noi poi dobbiamo opporci perchè non fia violata una leg- 
ge rifpettabile fatta da’ noftri Padri , e munita colla Regia au- 
torità . Tale c. l’autorità deU’AlTemblca di Poifly , a cui non fi 
può nè aggiungere nè togliere cofa alcuna , fe non dalla ftefla 
autorità , che l’ha formata , cioè a dire , da una generale Aftem- 
blea del Clero di Francia, le di cui decifioui follerò corredate di 
Lettere Patenti , e quelle regiftrate in Parlamento . 

Le varie dichiarazioni nelle quali fono trattati c confiderati 
i Gefuiti come Rcligiofi , gli Editti per ftabilire il tempo de’differen- 
ti loro voti , o piuttofto gli effetti civili che ne rifultano , e gli i 
Arrefti enaanati in confeguenza , non provano nulla in contra- | 
rio . Le leggi debbono invigilare alla manutenzione de’ Corpi 
femplicemente tolerati , nello ftellb modo che invigilano su quel- ^ 
li che fono formalmente approvati . Se ne potrebbe al più de- 
durre , che lo Stato fofle favorevolmente difpofto a procurar lo- j 
ro reflenza legale di Religione ricevuta in Francia} ma ciò non i 
bafta per aftlcurarneli , fopratutto contro la difpofizione di una 

legge i 

^ l 
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legge fatta con il concorfo delle due Poteftà'. B perciò il Clero 
nelle AflTemblee del 1645:. e del 16^0, pofteriori a tutti quefti 
pretefi titoli , li richiama all’ atto dell’ Aflcmblea di Poirty come 
alla loro legge , e alla legge pubblica di Francia in ciò che li 
rifguarda , che c la fola che fi ammette dal Clero . 

Se i Gefuiti fono un Ordine , li di cui principj conftitutivi 
fian buoni , ed i membri che lo compongono abbiano una buo- 
na condotta e una buona dottrina •, egli è giufto che fi dia a 
quell’ Ordine una efifienza reale e compiuta., fimile a quella 
degli altri Ordini Religiofi ammellì nel Regno . Sin a tatuo che 
ciò non fegua , nafeeranno fempre gtandilfimi inconvenienti dal 
prefente loro ftabilimento , per il quale ne avviene , che non pbf-! 
fa il loro Ordine riguardarli come una fondazione ùtile e van-' 
taggiofa . (^a) ‘ 

B I iDopo 


(*) La ragione del Prelato 6 trionfan- 
te: i.i Gefuiti fono ricevuti in Francia 
non come Ordine Religiofo , ma come 
Collegio : a. nella femplice ^ualid di 
Collegio debbono elTere foggetti alla giu- 
ridizione e correzione degli Ordinari » 
cd alle difpofìzioni del dritto comune, 
rinunziando ad ogni privilegio : 3 . ripi- 
gliando l’ufo de’ nuovi privikgj , o ot- 
tenendone de’ nuovi, l’Atto del loro ri- 
cevimento in Francia fi dichiara nullo , 
e di ninna forza , valore , cd effetto . Ec- 
co il titolo , l’obbligo , la condizione del- 
la loro recezione nel Regno di Francia. 
Or la Società de’ Gefuiti in Francia ha 
mancato al titolo , all’obbligo , alla con- 
dizione medefima della loro ammiflìonc; 
dunque rimane nulla , e di niuna forza , 
valore , ed effetto . 

Quella ragione tuttoché nella fua for- 
ma lia particolare al Regno di Francia , 
nel fuo principio però e colmine a tutt’ i 
Regni. Una Società di Ecclcfiaftici uni- 
ti l'otto di un Capo ftraniero in niun Re- 
gno può clTere ricevuta fe non fotto 
r efpreffa o tacita condizione, purché lia 
loggetta al dritto comune del Regno , 
alle difpofìzioni delle Leggi c de’ Cano- 
ni ricevuti nella Nazione , ed alla forma 
comune del Governo civile edecclefiafilco 


del paefej altrimenti s’intende fempre efcln- 
fo , almen tacitamente nell’atto della re- 
cezione: I. perché non' s’ intende giam- 
mai , che la mente pubblica fia di am- 
mettere un’ Ordine Religiofo o incom- 
patibile colle pubbliche leggi , o noce- 
vole alla pubblica forma del Governo : 
Niuuo Stato intende dillruggere se lleffo. 
i. perche non fi fupponc giammai, che il 
Principe ed il Principato vogliaammettcre 
altro Principe e Principato nel fuo Stato, 
cd è incomprenfibile die fi voglia ftabili- 
re nella Monarchia un’altra Monarchia, 
come il noftro Prelato apprelfofaviamcn- 
te foggiunge. ' ' ' 

Quello principio efTcndo comune a tutt’ 
i Regni , ed in tutt’i Regni elTcndo no- 
torio , che i Gefuiti bau mancato a que- 
lle condizioni effenziali di loro recezio- 
ne , ne fiegue , che in niun Regno han- 
no clTi giammai clillenza civile , e colli- 
tuzionc legale , qualunque atto vi lia , 
per cui ficn ricevuti , per le condizioni 
fempre fottointefe e non offervate giam- 
mai . 

Si aggiunge i. che in parecchi Regni 
fi trovan ricevuti per via di fatto , e non 
di diritto , fenza forma di atto legale, 
e per introdu7.ionc forprefa alla vigilanza 
pubblica, a, che in quei Regni (Icllì, do- 
ve 
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Dopo di aver fatte le fuddettc rifleflìoni sullo (lato prefen- 
te de’ Gefuiti ia Francia , vediamo fe le loro Coftituzioni , la 
loro condotta , e dottrina , farebbero capaci di renderli un Cor- 
po utile al Regno i 

. ' " ') i/Le loro Coftituzioni . 
i vrT ■ ‘ . , : . ' , 

Una volta che' il Clero di Francia non le ha mai ammefle 
nè approvate giuridicamente , noi damo in tempo di rilevarne 
i difetti . Ed io mi contenterò riportarne folo alcuni di quelli 
che più rifaltano..' ' >• 

1 Voto di Obbedienza. : I Gefuiti fan Voto di una cieca ob- 
bedienza al loro Generale fecondo le loro Coftituzioni debbo- 
no edere nelle di lui mani , come un baftone nelle mani di un 
vecchio , come un Cadavere &cc. Egli è vero che s’ incontrano 
confìmili forti efpreflloni id alcune altre Regole , e prelfo 
certi Autori- A feerici -, ma vi fi poflTono interpetrare favorevol- 
mente , mentre l’ autorità de’ Superiori degli altri Ordini vien 
moderata da’ Capitoli generali e particolari , che la bilanciano , 
c mettono un poco di Ariftocrazia nel Governo . Al contra- 
rio fra i Gefuiti non vi è cofa di mezzo ; tutto è nelle mani 
del Generale folo , che difpoticamente governa da Sovrano, cd 
a cui conviene ciecamente obbedire . Ed è forfè quefto lo fpi- 

rito 


▼e fon ricevuti , non è preceduto nè efa- 
ine nè cogniiione delle loro Codimzio- 
ni : nc poteva certamente precedere , sì 
perchè tino a noftri giorni fono liate feo- 
nofeiute ne’ punti più importanti , e nel 
tutto inQeme ; sì ^rchè con arte anco- 
ra fi fon celate, e fottratte agli occhi de* 
pubblici Magifirati : 3. che ancorché vi 
fofTe preceduto efame e giudizio , l' uno 
e l’altro non poteva cadere fe non fopra 
le loro Collituzionì allora elicenti , non 
fopra le altre, che fon venute dopo nell’ 
aumento della loro potenza, e fordamen- 
te fi fono introdotte ne’ Stati , nafeon- 
dcndolì nella loro venuta alla cognizione 
del Principe , e de’ pubblici Tribunali . 
La natura della Società è in o^gi affai co-i 
nofeiuta ,ì le Aie Collkuziooi auche più 


fondamentali poflbno per ordine del Ge- 
nerale variare , diminuire , accrefeere , 
mutare in tutto , ove che efpediente da 
lui lì giudichi , la loto forma e vigore: 
e ’l fatto notorio e pubblico della Socie- 
tà oggi è , che tiene le Cofiituzioni fud- 
dette dal tempo della prima ricezione e 
piano , variate , accrefciuie , mutate , e 
fempre nuovi privilegi fienfi aggiunti agli 
antichi . Chi mai fognerebbe, che potef- 
fe dirli legalmente ricevuto un Ordine, 
che fenza cognizione ^ efame , e giudi- 
zio delle fue Cofiituzioni fi foffe mero- 1 
dotto ne’ Stati ? E quefto è certamente 
un nuovo mifiero , che fi trovi al Mon- 
do una Società fparfa per ogni luogo , 
ed in niua luogo legalmente ricevuta . 
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rito del Criftianefimo ? Rationabile obfequtum vejlrum . • • 

E qui neceflàrio è di oiTervare , che quella tale obbedienza 
riguarda anche quegl’ individui della Compagnia , che fodero 
inalzati a dignità Ecdefiadiche , anche al Vedovato ed al Pa- 
pato , i quali, in virtù del voto di obbedienza ,fono obbligati di 
condurli colla direzione del Generale , o di quel tale che verri 
dal Generale incaricato di far le fue veci preflb il Prelato, &c.> 
Un Velcovo non potendo edere fottopofto c foggetto ad 
obbedire al Generale de’ Gefuiti , che non è altro che un fent- 
plice Prete : eppure il Generale lari Vefcovo, e anche Papa i 
Ciocché par che non da da foffrird , come contrario alla Ge'rar- 
chia della Chiefa {labilità da N. S. Gesù' Grido . £ qucdo bada 
aver detto su i Voti di Religione. '.i > ^ 

Per ciò che riguarda gli ,efercizj di pietà j laiJoro Regola 
{èmbra che non ne preferiva niuno in particolare .l'Nc’ Gediiti 
per altro d vede quello , che non d era mai fin’ ora veduto nel- 
la Chiefà in niuna radunanza di 'Fedeli- > cioè dd edi non ;fan- 
no veruna preghiera in comune nè recitano i>.unitam ente parte 
alcuna dell’iufdcio , nè d trovano mai in Corpo a veruno ufficio 
pubblico della Chiefà i lo che , ardirci dire ,'cdèf contrario a ùn 
precetto Divino. In fatti la preghiera pubblica è di diritto -Divi- 
no : la comune adunanza de’ fedeli , • la SinaJJì , è d’ idituzionc 
Divini . Ogni fedele Cridiano’ debbe ^parteciparne , ed intervenir- 
vi quando può' farlo % e gli antichi Monaci che non aveano Ghie- 
fà, vi andavano : E fe h Religiod ne^fóno^dati difpenfatt, d « 
perchè fu loro permedb di aver Ifrlòro particolari .Chiefe , nelle 
quali Aan formato una comune adémblea L Non vi è Ordine^ :dco- 
no nella Chieda , i di cui individui non d unifeano ad un comune 
facrifìcio , e non recitino indeme nella r Chiefa almeno una parte 
del Divino Ufficio > vale a dire il Vefpro ndlc Domeniche ed al- 
tre fede. I foli Gefuiti non hanno -mai* pubblico -ufficio’ ;< .e 
quedo fu uno de’ vizj dell’Idituto loro irilevato ben giudamence 
da Eudachio di Bellay Vefcovo di Parigi , e che è evidentemen- 
te contrario a un Divino precetto . * j . r • 

Nelle Codituzioni evvi una frugolar difpofizione , allorché d 
parla della dottrina che tener debbono gl’ individui -, Se qualcii- 
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no ( vi fi dice ) tiene qualche fentenza fingolare , che diffèrifea 
da ciò che la Chiefa e i fuoi Dottori ne penlan comunemente , 
dovrà- Ibttoporre il fuo fencimento alla decifionc della Compagnia. 
Ed ecco,, per così dire, la Compagnia fupcriore alla Chiefa. Poi- 
ché; doveai dir fi : Nefiun Gefuita pofiài tener fentenze differenti da 
quelle che tien la Chiefa e i fuoi Dottori comunemente -, e colui 
che averte infognate opinioni di quella natura , debba eflèr pron- 
to a fottometterfi , non alla dccifionc della Compagnia , ma a 
quella de’ Vefeovi e della Chi?fa , 

< Evvi un altro vizio nellé Coftituzioni , che è la Delazione : 
la Delazione Icgreta, che viene autorizata, anzi comandata . Ogni 
Gefuita deve efler contento *chc i fuoi confratelli , fenza fua fa- 
puta , faccian fapere a i Superiori tutto ciò che fcuoprono in lui , 
fuori della confellìone ; 'quello è per tutti r un dovere di agire in 
.tal modo ^li. uni 'con. gli altri ibno. alcuni tempi flabiliti , ne’ 
quali ciafcuno^aiquéflo effetto Jori ve particolarmente al Generale. 
Égli farebbe uà doverCt di o^i «Religiofo , ed anchcidi ogniCri- 
' Ulano, l’ informaronil Superiore, di ima comunità de’ fegrcti difor- 
«dini che ; vi eonqfce, affine di porviirimedio : ma che'ogn’ in- 
idividuo fia-^obbligato tutt’.i iemeftri dice al Generale , che dimo- 
ra tantoidàilui lontano', [tutto; ciò che sa di-male de’ fuoi-con- 
•fratelli»,! cól quali deve cb^viVere in amicizia , fenza difticguerc 
fé fia.codpa. grave ;0 leggiera'; -ella è una pratica onnintmentc 
contraria alla carità ed alla' Crifiiana icmplioità ..Nè quello ufo c 
-obbligo 'di- jfar la, fpia ff-riffringé • folo nella Compagnia; mentre 
'fono tenuti d’ informare il Generale, di tutto ciò chel fanno degli 
-eftranei fpbcie'Siii quelle colè ih cui. Ja Compagnia può avere 
interertè i ed ini, quella nuniera , fi crede che il Generale abbia 
un regillro efattillimo , in cui le perfone più cofpicue di ogni 
fiato e nazione fono. , benché fenza pruova , accennati con nota 
vantaggtofa I o contraria, «fecondo fono- quelle favorevoli o con- 
trarie alla- Compagnia. E non deve l’univcrfo intiero rifentirfi in 
vedere , che un particolare , fenza nome e fenza titolo , li arroghi 
in quefia guifa la qualità di pubblico cenlbre del mondo tutto , e 
di Giudice di coloro , che non hanno con lui dipendenza veruna? 
Peraltro nelle > Coftituzioni de’ Gefuiti evvi un vizio radicale re- 
lativo 


rj 

lacivo alla Francia *, Avendo quelli Padri convenuto e ftipulato col 
Clero riunito a Poifly , di rinunziare a’ Privilegi ottenuti fin allo- 
ra dalla Compagnia , e di non ammettere in avvenire nè nuovi 
Privilegj , nè nuove Collicuzioni > dovrebbero quelli avere fpecw- 
li Regole conformi a quella tale loro promella c convenzione i 
di maniera che non sa comprendcrfi come abbiano ©fato di pro- 
durre in Francia le Collituzioni della loro Compagnia {lampare a 
Praga , come follè il Codice dc*^ Gcl'uiti di Francia . E quello Ila 
detto. per ciò che riguardale loro Collituzioni: Palliamo ora al- 
la loro condotta . 

Rifguardo al loro collume , egli è ©nello : e di buona vo- 
glia convien render loro giullizia confeflando ^ che non vi fono 
forfè, fra gli ordini Regolari nella Chiefa, Religiofi più collu- 
mati e più autieri nella loro efatea maniera di vivere . Ma 
non fi potrebbe ben a ragione rimproverare loro l'ambizione trop- 
po grande che hanno di mifchiarfi nelle cofe del mondo ? Nemo 
.tnilìtans T>eo mplicat fe neg»tiis fectilarìbus . Appena nati i Ge- 
fuiti lì trovarono fparfi in tutte le Corti , dove acqui llarono gran- 
dillìmo credito . Scacciati da Venezia trovano i mezzi per impe- 
gnare tutte le Porenze a farveli rillabilire: e banditi dalla Fran- 
cia obbligano Enrico; il Grande a richiamarvcli ì cd ognun sa che 
li richiamò folo perchè li temeva . Il P. Jouvcncy non lia avuto 
difiìcoltà di dire nella fua lloria della Compagnia in parlando di 
Enrico IV. Confultiu-s Judicavit eos habere amicos quam inftnfos . 
Per la gelofia che hanno di regolar foli le cofeienze de’ Principi, 
hanno a’ nollri dì avuto fino la maniera di far llipularc , come 
un articolo fegreto di un Trattato fra i due più gran Monarchi 
di Europa , che farebbero di nuovo riammelll a confelTare uno 
de’ due Sovrani , che ne gli avea rimoflì . E làrà quella la llrada 
conforme a*. Canoni ^ per giungere all’ amminillrazionc di un si 
. fagrofanto minillero , canto terribile a coloro che hanno il vero 
fpirito del Sacerdozio ? E non dovrà confiderarfi per un grande 
inconveniente per tm Regno, il ritenere nel fuo feno un Corpo 
numcrolb dì privaci dipendenti tutti da uno llranicro , a cui han 
fatto voto di obbedienza , il quale è capace di bilanebre il cre- 
dito e la potellà de’ loro llelli Sovrani ì £d in tempi di torbidi 
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c di guerre con de’ Princìpi , che fapeflcro guadagnarli 1’ animo 
del Generale de’ Gefuiti , quai pericoli non fi correrebbero ? E 
non vi farebbe forfè da temere , eh’ egli non agille per intrigo 
contro la tranquillità dello Stato col mezzo di migliaja di eraif- 
farj , che avrebbe nell’ interno del Regno ? 

Le Coftituzioni de’ Gefuiti par che invitino ad ammafiàr 
ricchezze , ed a lervirfeve per procurarfi de’ protettori ed ami- 
ci fra i Grandi del Secolo . E fono giunti fino a farne un ne- 

P ozio ed un traffico , che è di fcandalo a tutta l’ Europa . Il 
àpa regnante è fiato obbligato a fcrivere una Enciclica a tutt’i 
Vefeovi condannando il traffico ed il negoziare de’ Preti c Re- 
ligiofi } ha egli rifparmiato a’ Gefuiti la vergogna di nominarli, 
ma fi sa pur troppo che quella condanna non potea eflere fatta 
che per loro . La lite che han perduta in quello anno a Parigi, 
la Riforma ordinata in Portogallo da Benedetto XIV. •, ed in- 
cominciata dal Cardinal Saldagna Commillario a ciò deputato , 
hanno troppo chiaramente fatto vedere la loro peffima condor-- 
ta in quella materia > onde fi polTa loro dare un attefiato e cer- 
tificato , che il Corpo della Compagnia in quello punto fia ir- 
reprenfibile . 

Venghiamo ora alla loro dottrina . Non fi può giudica- 
re della dottrina di un intiero Corpo Religiofo dalle fentenze 
che tengono alcuni de’ fuoi .individui i ma folo può farfi rico- 
nofeendo la dottrina che s’ infegna dal comune c in generale 
da’ Superiori incaricati a invigilare su di ciò > ed efaminando 
quel che hanno fcritto coloro che han pubblicato Corpi di Teo- 
logia Dogmatica e Morale con approvazione de’ loro Superiori 
maggiori j e i loro Profelibri di Teologia , ed i ferirti c Teli 
che difèndono nelle loro fcuole : Quelli fono i fonti della dot- 
trina di un Corpo , e i documenti co’ quali può verificarfi . An- 
che la Predicazione è un’ altro modo per • conofcerla , ma me- 
no ficuro -, perchè elTèndo i Religiofi , impiegati a quello mini- 
llero efieriore , foggetti aU’efamc de’ Vefeovi ed altri Superiori 
Ecclefiaftici che ve li ammettono ^ fono eglino più circonfpetti 
c piu attenti a non dir cofa che pofla efièr riprefa j e fono 
Tempre foggetti alla potellà de’ Vefeovi , che può rimetterli nel 

buon 
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buon fentiero qualora fe ne allontanaflèro j Quando al contrario 
quei che fcrivono ed infegnano nelle fcuole , non ftan foggctti 
che a’ loro Superiori Regolari. 

Efaminandoli dunque i libri di Teologia morale de’ Ge- 
fuiti , ferirti da poi che fono al mondo fino a quell’ oggi , 
non fe ne troverà forfè un folo in cui non vi fiano erro- 
ri , ed errori gravi , che han meritato , di anno in anno per 
una continuata e collante concatenazione fin a’ nollri di , le 
cenfure e condanne de’ Papi , del Clero di Francia unito in 
Corpo , e de’ Vefeovi in particolare di quali tutte le Diocefi 
del Regno , e di tutte le Univerfità . Ne può già dirli che que- 
lli liano vecchi errori , in oggi abbandonati . Si fono quelli rino- 
vati di età in età fin’ a nollri tempi -, e non ollanti le ritratta- 
zioni, che dalla vigilanza de’ Superiori Eccleliallici e de’ Magi- 
llrati fono llati collretti di fare nelle più importanti occalioni , 
fono ferapre ritornati da capo ; ed alle volte que’ medefimi che 
gli avevano ritrattati , gli hanno di nuovo infegnati . Sotto il 
Regno llellb del nollro Re un P. Lemoine a Auxerre , un 
P. Cabrefpine a Rodez , han rinovati gli llellì errori di morale, 
che dal Clero di Francia radunato nel 1700. erano llati condan- 
nati . Il Probabilifmo , forgence feconda de’ più grandi ccceflì lò- 
pra tutt’ i punti della morale , condannato con tanta folennità 
da quella celebre aflemblea > è comparfo di nuovo di anno in an- 
no prcllb i Gefuiti in ogni parte del Regno . Non ha guari che 
il Vefeovo di CarcalTona fu obbligato di pubblicare un editto 
per illruire i fuoi diocefani dell’ obbligo di alTillere alla Meda 
parrochialc , da cui i Gefuiti procuravano di tenerli lontani . 

Da pochi anni in quà I PP. Gefuiti Pichon , e Berruyer 
hanno infognata una dottrina pcrniciofilTima : il primo sulla pra- 
tica della Penitenza e della Eucharillia -, ed il fecondo fopra tut- 
ti i dogmi più ellènziali di nollra S. Religione . E l’ uno c l’al- 
tro fono llati condannati dal defonto Papa , e dal S. Pontefice 
regnante , e da molti Vefeovi : E pure fi sa di certo che i Ge- 
fuiti continuano a raccomandare la lettura di quelli due libri a 
quei che elfi diriggono , e dimollrano grandilfiraa avverfione e 
odio con quei che fi dichiarano contrarj a quelli due loro Autori . 

Ed 
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in qucfto ftcflo momento tengono per un infulto , che loro fi 
taccia , Ja ftaropa del Parere de’ Deputati nominati dalla Facoltà 
Teologica di Parigi ad cftetto di flendere la condanna del Berru- 
yer . Se fi op}X)iiefiero , come farebbe loro dovere , alla dottri- 
na di quefto iòcio , lungi dal trovare a ridire che fi fveli il fuo 
errore , e fi premunifeano i Fedeli contro la fita perniciofa dot- 
trina ; non dovrebbero efil medefiini eiìcre i primi a follccitarne 
la cenfura.ed a cenfurarla autenticamente eglino fiefii , o ad unir- 
li a ciò fare co’ Vefeovi e colle Univerfità ? E potrà dirli, che 
fi ha torto di lòfpettare ch’cfli penfano come il loro ,1'ocio -, e che 
manchinoci zelare per una verità di tanta importanza, allorché fi 
vede che fanno tutto il contrario ? Il Corpo della Compagnia 
non ha mai abbandonato veruno de’ fuoi autori , anche che folle 
de’ più cattivi , nò forfè vi farà da opporli a quella folla di pef- 
fimi libri un folo autore della Compagnia, che li abbia confutarii 
c quei che forfi pcjifavano diverfamente . non lo hanno mai 
fatto conofcerc , ed hanno moftrato tale indifferenza, che non fi 
può loro perdonare in materia così importante , e clic deve rifve- 
gliarc lo zelo di ogni buon Criftiano e buon Cittadino . 

Non vi è fra i Moralifti Gefuiti autore peggiore del Bufem- 
baum \ che infegna i più grandi ed infoffribili eccelli , condanna- 
ti da’ Papi, dal Clero , da’ Vefeovi, e dalle Univerfità : E, pur 
non ollante , in difpreggio di tante autorità , egli è anche pre- 
fentementc il loro autor favorito , c quello che più volentieri 
pongono nelle mani de’ loro fcolari . Ed il loro Giornale di Tre- 
voux del J72.9. ci dice, che quello Compendio Teologico Mo- 
rale è così ben ftefo e con tanto giudizio , che fin a quell’ anno 
1729. fe nc crai! fatte più di fo. edizioni. 

E dopo sì gran numero di ccnfurc , c di fatti , potrà mai 
dirli che Ja dottrina de’ Gefuiti Ila buona ì 

Può darfi che vi fiano alcuni particolari individui nella Com- 
pagnia che tengano una buona dottrina , e de’ quali poffano fer- 
virfi utilmente quei Vel'covi , che fc ne fono aflicurati , impie- 
gandoli nell’ Ecclcfiaflico minillero . Ma il voler foftenere che il 
Corpo intiero della Compagnia tenga una buona dottrina , fareb- 
be un offendere troppo chiaramente La verità . ; 

Eppur© 
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-( , Eppure dalla bontà dell’ intiero Corpo fi deve folamente de- 
durre 1’ utile , che egli può rendere nelle varie incombenze in cui 
trovafi impiegato -, e su quello appunto dal Re noi fiamo (lati 
jichiefti del, noftro parere. 

Si riafluma ora tutto ciò che può fetvire a concludere una 
rifpoHa alla prima domanda . 1 Gefuiti non hanno in Francia una cf- 
fenza legale e la loro efiftenza è foggetta a molti inconvenienti . Le 
loro Coftituzioni fono difettofe , la loro condotta fofpetta per molte 
ragioni , la loro dottrina non licura ; una volta che la maggior parte 
de’ loro fcrittori di Morale hanno infognate opinioni moUruofe , c 
che quelle non fono Hate riprovate dal rollante della Compj^ia, 
ehe fe non altro ha dimollrato grandidìma .indifferenza in mate- 
ria in cui ogni Crilliano e Cittadino deve efercirare tutto il fuo 
maggior zelo, , ‘ ' . • t. • • ’’ 

. ,Un Corpo compollo di quefte qualità c egli utile al Regno? 

E non ne rivien egli più di danno e di fconcerto , che di van- 
taggio dalie incombenze, che gli vengono affidate? >' 

. / . A R T I G Ò L O . i I. 

1 

j. ■ • t j. ■ 

In che modo fi • comportano i ■ Gefuiti nell' infegnare e nella loro 
• -condotta xjcirca le opinioni' contrarie alla ficurezza 
de' Sovrani.^ alla dottrina del Clero di Francia efprejfa 
■ nella dichiarazione del i68z. i ed in generale 
.. ' '/Tj / lìiulle opinioni Oltramontane, ■ . 

'* . :r,,. t.' , ' ' 

N On tutti gli Autori , che hanno inf<^nato il Regicidio t 
'Tiramticidio , fi fono ' avanzati agli ultimi eccelli : Alcuni 
hanjdetto crudamente ellèr permellb l’ uccidere un Tiranno: altri 
han dillintojl Tiranno di Governo, c.il Tiranno ufurpatore: al- 
.tri non ^ammettono che polla ucciderli fo non ; chi lia fiato dichia- 
^rato, Tiranno da^ una legitima potefià fuperiore , quale farebbe il ' 
.Papa i. chCi confiderano come fuperiore , anche nel temporale, a 
iute’ i Sovrani , e che abbia diritto di dichiarar Tiranno un Prin- 
/:lpc ,; Fm^mente;', polibno; métterli ùel numero * di quei che er- 
rano "in quefià" materia , tutti quegli. autori gencralroéntc xhe ’in- 
-c .'•'d C legnano 
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fegnano che il Papa abbia giurifdizione diretta o indiretta snt tem- 
porale di tutt’ i Principi , e la poteftà di fcioglierc i loro fuddici 
dal giuramento di fedeltà i Non già che tutti quedi autori am- 
mettino una fimile confeguenza, ma perchè ella viene ammelTa 
da alcuni , c perchè fembra che gli fi accodi più da vicino . 

Varj autori Gefuiti hanno infegnato il Tirannicidio il più 
odiofo V e quedo rimprovero fu a loro comune con gli altri ferie- 
tori di' Comunità Secolari e Regolari , in tempo de' furori della 
Lega . Dopo ' que‘ tempi infelici , queda orribile dottrina è dive- 
nuta meno comune ^ ‘ e non ha ardirò di palefard tanto per vigi» 
lanza de’ Superiori Eccledadici e de’ Magidrati . Tuttavolta nel 
corfo del XVII. fecola fi trovano varj autori Gefuiti che hanno i 
riprodotti quedi errori , più o meno apertamente j la maggior par- 
te a dir il vero, dranicri y alcuni anche però Franceft , fra i quali 
c il P.Hereau. Finalmente» in quedo fecolo abbiam veduto i Pa- 
dri Jouvency e d’ Aurigny Francelì v il primo nella fua doria del- 
la Compagnia, il fecondo nelle memorie Cronologiche fparfe dà 
per tutto , fare grandillìmi elogj a quei tali loro Socj , che infc- 
gnata aveano queda dottrina nCl fecoló paìTato j in vece di ri- 
prenderneli , come dovean fare , per averla fodenuta . E potrà fard 
a meno, doppo di ciò di non concepire fortifllmi fofpetti dilla 
dottrina delia Compagnia in queda materia, e di credere , che fé 
ella non è ora più così portata a* fodenere gli eccedi più gran- 
di , non da però intieramente efentc di rimprovero su qneda ma- 
teria V qualora 11 - vede rpecialmcnte che niuna della Compagnia I 
ha iraprefo. d* impugnarla -, e che , fe non altra „ han fatto cono- 
fcerc pochìduna zelo di rivolgerd 'contro una Dottrina, che: efig- ; 
ge di edere vigorofamentc confutata da ogni Cridiano e da. ogoi 
Cittadino f Non può fare a meno di non recar 'grandiliima'mes 
.caviglia il vedere che , dopo, tanti rimproveri da loro fofferti su 
quedo propodto , abbiano, in quedi ultimi tempi fcelto la Teold- | 
già del Bufembaum autore de’ più. riprendbili. in tal materia ed 
in ogni altro punto, di morale , per edere, a modo di dire, il 
Teologo della. Compagnia ,. c quello che il più volentieri pongo- 
no nelle nuni de’ loro, fcolari e degli Eccledadici,^ diriggoao. 
.«o’ kwo ■infegnaMooti c' configli. , ' 

< . / l; a 
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A buona forte non fono più così frequenti le occafioni 
mettere in prattica i principj e le dottrine abominevoli di que- 
lli Autori : ed io citerò folo due efempj a ciò relativi . Enrico IV» 
nel fuo Editto del 1595’. , in cui ordina l’ cfpulfionc de’ Gefui- 
ti , che efifleine’ Rcgiftri del Parlamehto di ^Normandia, dice 
cfprefTamcnte ; „ Che la inumana e fccleratifllma rifoluzione di 
,, ucciderlo , prefa nell’ anno feorfo da Barriere , fu confermata 
„ e autorizzata per fuggeriraento ed ifligazione de’ foli Capi del 
Collegio di Clermont profeffi della detta Compagnia e di 
„ quella Congregazione ,, . Recentemente il Re di Portogallo ha 
pubblicato un folenne Editto con cui difcaccia i Gefuiti da’ fuoi 
Stati',- «“vi fi- dice che il Governo ò fia Reggenza della Com- 
„ pagnia de’ Gefuiti è flato il motore principale dell’ aflaHinio 
,, Commeflb nella fua Sagra Perf'ona . 

Ili- cale «ircoflanze , ed 'in tempo che i Gefuiti fono accu> 
fati da’ipubblici Magiflrati di profeflare la cattiva dottrina di 
cui fi parla ; qualunque buona opinione poteflc averfì delle dif> 
pofizioni de’ Gefuiti di Francia , c qualunque motivo vi folle 
di penfare , che i particolari individui che conofehiamo , dece: 
/Vino , come dovrebbero fare , così detellabile dottrina j chi di 
zioi potrebbe ripromctterfi che il Corpo della Compagnia fia efen- 
•tc da ogni colpa c rimpovero in quella materia ? E chi fopra- 
tutto averebbe coraggio di cflerne garante e riprometterfene col 
Sovrano ? eflendo appunto fpeciaimcnte del Corpo intiero della 
Società, che il. Re domanda il noflro giudizio, 

Rifguardo alla< lor maniera di penfare sulle quattro Propo- 
fizioni del Clero del 168 a» conviene fperare , che attefa la di- 
chiarazione datane recentemente , faranno in avvenire buoni 
Francefi . Sarebbe peraltro un- dar contro 1 ’ evidenza e la più 
chiara notorietà, fc fiivolefle dire , che abbiano fino ;a -quell* 
oggi infegnara c tenuta la dottrina di< quelle propofizioni . Del 
rimanente per la condotta che fi ha a tenere in oggi con 
jloro } farebbe un far contro le regole ordinarie della giullizia, 
fc fi volelTè aver riguardo alle dichiarazioni di coloro , che non 
le fanno fe non nel cafo di venire giuridicamente àcoufati di elft- 
re di contiaxio fentimcnto . J& non farebbe qgli necoflàrio^ cbc 
. i C 2 ■ aveflcro 
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'^vefTero almeno il confenfo del loro Generale ? e quando gli 
foiTe da quello negato , non farebbe egli un giufto motivo per 
i Gefuiti di Francia , di fottrarll dalla Tua autorità ? 

: . . r A R Tl I C Ó L O ' III. 

• : ■ ■ .1 - ■ - . ... 

Della Condotta de' Gefuiti rif petto alla f ubar dinazione dovuta al 
Vefeovi ed altri Superiori Ecclefiaftici : E difamìna per 
vedere fe fi arrogano alcuna cofa /opra i diritti 
. e le incombenze de T afiori . . 

T utte le Unlverfità di Francia fono in guerra continua coti 
i Gefuiti, da che quelli fi fono introdotti nel- Regno . I Pro- 
ceffi verbali del Clero fono ripieni delle loro intraprefe contro il 
diritto de’ Vefeovi , de’ Curati , e degli altri Corpi Ecclefiaftici . 

Quello peraltro fi può ad elfi rimproverare egualmente che a tut- 
ti gli altri Regolari . Ma comeche i Gefuiti han fempre avuto mag- 
gior credito e potenza degli altri , han potuto follenere le loro 
pretenfioni con maggior tracotanza e con minor contradizione per 
parte de’ Vefeovi in particolate . Le AlTcmblee però del Clero; 
ed .in fpecie quelle. del 1645'. e i65’o. , fi fono rifentite con zelo 
contro fimili attentati , ed han fempre procurato di ridurre i Ge- 
fuiti allo fiato in cui furono rifiretti dall’ Allembiea di PoilTy . 

Quando voglia riguardarli a ciò che han fatto fuori della 
Francia^ non fi polibno leggere, le lettere che fcriveva a Papa In- 
nocenzo X. IX Giovanni di Palafox Vefeovo. di AngelopÒli ( di 
cui fi tratta in Roma la Beatificazione y dopo, che la Congrega- 
2Ìon de’ Riti ha recentemente dichiarate autentiche ed irrepren- ^ 
fibili quelle fue lettere ) dico non fi poflfon leggere fenza riiènti- 
mento , per gli eccelli commeffi da’ Gefuiti nelle Miffioni delle In- 
die contro quello fanto Velcovo , c contro molti altri . 

Perciò che ril^arda noi , il rimedio contro le loro intr^mre- 
fe è quello di ridurle alle condizioni , con cui furono ammem in 
Frància nell’ Allembiea di Poiliy , ed alle quali fi Ibttomifero i 
-fupplicando il Re a volerci affifterc colla fua protezione in fare 
cfeguixe una legge, che viene, autenticacar. coi luo Reai Sigillo.'. 1 

- C ARTI- ' 
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A R'^T I C'. O LO IV. 

^lai mezzi fi potrebbero ufare in Francia per limitare quella 
troppa autorità del Generale de' Gefuiti , che prefente- 
. . mente l'i efercita ? 

\ 

I Vefcovi Franccfi , interrogati su quefto punto , deggiono , i 
mio avvifo , prevalerfi di quefta occafione per rapprefentare al 
Re , di quanto vantaggio farebbe alla Chiefa di Francia ed allo 
Staro , il ftabilire che niun Religiolb del Regno foflc foggetto a 
un Generale ftraniero . Come ne abbiamo l’efempio dagli Oltra- 
montani . I Cifterfienfi e Premoftratenfi d’ Italia e di Spagna il 
fon ibttratti , o in tutto o in parte , dalla giurifdizione degli Ab- 
bati di Ciftemo e di Premontrè , Generali di quelli Ordini , à 
motivo che fono Francefi . Di nianierachè , chi potrebbe 
mai biaiìmare o riputar mal fatto , che i noftri Religiòit 
Francefi , feguendo un tal efempio, rinunziailcro , e fi Icvaìléro 
dalla giurildizione de* Generali de’ loro Ordini , che flanno in 

Roma ì ' ’ ‘ ’ ‘ 

Ma fe pur fi può , parlando in generale , tollerare l' autorità 
che hanno i Superiori degli Ordini mendicanti e di qualche altrò 
Ordine fopra i loro Frati che dimorano in Francia } quella del 
Generale de’ Gefuiti fembra affatto intolerabile , per la eilenzial 
differenza che fi trova nell’ efercizio della giurifdizione degli unt 
c dell’altro . . . • i : . • - > i 

I Generali degli altri Ordini non hanno veruna immediata 
giurifdizione in Francia . Ogni Cafa o Convento eflendo regolato' 
dall’ autorità di un Superiore , e moderata quefta dal Capitolo di 
ciafeheduna Cala j ed ogni Provincia avendo un Provinciale ’ ed 
un Capitolo provinciale ; il Generale non • efercita la fua’ autorità 
che in cafo di appello o di ricorfo contro la decifione de’' Supe- 
riori locali -, ne dà ordine alcuno immediato ai Particolari } e 
quelli che manda ai Capitoli particolari , o provinciali , fono fot* 
fopofti a certe formalità. Non può darne.fegretamente,. dovendo 
edere i fuoi ordini pubblici , e che fi fappdanorda/tntfio ìl Cor» 

. G 3 po , 
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po } e per avere elecuzioné^ , vi fi richiede' V afienfo del Re , ed 
anche che fiano regiftrati in Parlamento . Se manda commifiioni 
a’ Delegati , deggiono quelli ellèr Francefi , e ci vuole anche la Re- 
gia approvazione . D’ onde fi vede che quella fpecie di autorità 
è molto raflrenata dall’ Arillocrazia . 

Non cosi fuccede , ne è confimile quella del Generale de* 
Gcfuiti j mentre egli ha un* autorità fovrana , alToluta ed imme- 
diata fopra tutte le Cafe , c fopra ciafchedun individuo che vi 
dimora ^ non vi fono ne* Capitoli particolari delle Cafe , nè Pro- 
vinciali . Il Generale Iblo di fua afloluta potelli collituifce ed an- 
nulla o depone , come più gli piace , i Provinciali ed i Superiori 
delle Cafe , e governa immediatamente il temporale e lo fpiritua- 
le delle Provincie e delle Cafe particolari , e ciafchedun in- 
dividuo di elle ; e tutto quello lo fa per via di ordini fe- 
greti fenza obbligo di pubblicargli -, nè hanno mai di bifogno 
del Regio placito nè de* Magillrati , ai quali diviene un legrcto 
impenetrabile tutto ciò che fuccede nell* Ordine Gefuitico , c nel- 
le fue Cafe . Se dunque il Generale non è totalmente Difpoto, 
egli c almeno un alToluto Monarca , i di cui ordini fi fanno da i 
foli fuoi fudditi i ed anche non da tutti , ma da quei folamente 
a* quali pare a lui di indhizarli . Mi fi dirà forfè che quella af- 
foluta autorità del Generale può cllcr moderata dalle Congrega- 
zioni generali . Ma quelle quando mi fi tengono ? Egli è il cafo 
del Prete che vuol produrre le fue lagnanze contro il proprio 
Vefeovo, c che non può farlo che al Concilio generale . 

Vi fono dunque in Francia due Sovrani per un Gefuita : il 
Sovrano di nafeita , e quello della Compagnia' , a cui ha facto 
voto di obbedienza , c che può dargli quegli ordini che vuole , 
"lenza che il Sovrano della fua Patria pollà neppure aver modo di 
cllcrne conlapevole . Ed una Monarchia di quella forte dovrà el- 
la ellèr fofièrta in un altra Monarchia ? Gl’ interelfi di due Mo- 
narchi polibno alle volte ellère oppolli , nè il cafo è impoflibile . 
Il Monarca Gefuita può averne de’ contrarj a quei del Monarca 
di Francia . Si può trovare impegnato di aimcizia e d* interelfi 
con un ^nemico delia Francia . E cola farà il Gefuita Francefe 
tiovandoii nel cafo che gl’ interelfi dei fuo Ordine fiano contrarj 

c -- a quelli 
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a quelli della Patria? Sarà egli piuttofto Francefe ^ chciGefuita? 
Ciò non è da crederli , non elTendo conforme all* umanità -, non 
avendo un Religiofo legame più fagroiànto di quello che lo uni- 
fce al fuo Ordine i e quello legame e più forte di quello del Pa- 
triotifmo . Lo che è veramente ingiullo , ma pure cosi fuccede ; e chi 
conolce i Frati non lo potrà negare . Egli è dunque neceflario , 
affinchè un Ordine Religiofo non arrechi inquietudine , e non lia di 
pericolo o polla apportar danno in un Regno , che gl’ intereffi di 
quell’ordine non pollano elTer mai contrarj a quei dello Stato ; Nè 
vi può edere compiuta ficurezza in ciò, le non in quanto un tal 
Ordine Religiofo farà rinchiufo nel Regno , e non potrà dillenderlì 
al di fuori: in fpecie qualora il Governo di quell’Ordine fia allbluto 
e Monarchico, la di cui autorità rilieda nel folo Capo . Quella 
rifleffione dovette certamente far della fpecie a’ nollri Maggiori j 
dicendofi nell’ Allèmblca del 1645’. „ Che la. Regina madre di 
„ Carlo IX. , ed il fuo Conllglio , confiderando che le funzioni 
„ e incombenze ( de’ Gefuiti ) dando loro gran facilità di gua- 
,, dagnar gli animi de’ popoli , e dovendo elll predare una cieca 
,, obbedienza al loro Generale dimorante in Roma , e che pocreb- 
,, be milchiarli troppo internamente nelle difpute che aver potef- 
,, fe la Francia con altri Principi llranicri , <d anche colla S. Se- 
,, de per intereffi temporali ■ 5 quella faggia PrincipelTà avea su 
„ quello propofito domandato il parere dell’ Alicmblea di Poiliy, 
„ la quale giudicò neccllàrio , per bene dello Stato , che i Gefui- 
„ ti fodero fottopolli alla giurifdizione degli Ordinar] , e ciò 
„ fervide loro di freno qualora voledèro intraprendere altra cofa 
„ nel Regno. > 

Ora i Gefuiti promettono di difendere in avennire collante- 
mente la dottrina del Clero di Francia cfpreda. nelle quattro pro- 
polìzioni delPAdemblea del i68x. Ma come potrà naai fperarli 
che ciò da loro li elèguifea finaranto che avranno un Monarca 
Sovrano in Roma , che per prindpj è oppollo a quella Dottrina? 
Diranno forlc che le Collituzioni della Compagnia dan loro fa- 
coltà di tenere la dottrina del Faefe in cui vivono , quando que- 
lla non lia contraria- alla Fede . Ma chi ne afficura che il lóro 
Generale non, creda eretica la dottrina di Francia? £ quando anche 
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ia creda poterfi ammettere j egli è ìxnpólTibile ch’egli non fìa più 
impegnato per la dottrina d’Italia o Oltramontana , in cui è nato 
ed educato , e che non abbia più o meno zelo di procurare che / 

tutt’ i fuoi fudditi fi unifeano nel fuo fentimento . Or con quel- ì 

la fua autorità aflbluta - di, -cui è riveftico , quai mezzi e quanti 
non ha egli per ottenerlo ? Favorirà quelli che conofeerà eflèrvi 
più‘inelinaci , e li porrà* nelle prime cariche; Umilierà quelli 
che crederà enervi contrarj > e farà rutto ciò , fenza che niuno 
polla avvcdcrfcnc j ed in quello modo ridurrà tutti gl’ individui 
della Compagnia dimoranti in .Francia a feguire la fua dottrina 
ed il fuo fentimento . Finalmente , fe egli è vero , come par 
'che rifulti bafiantemente dalle Collituzioni , che la dottrina del 
Corpo della Compagnia debba ellcre unanime j una volta che i 
Gefuiti di Francia non formano che la fella parte dell’Ordine in- 
tiero Gefuirico , per quanto pollano crederli quelli ben difpolli 
a difendere le nollre mallìme ; egli è più naturale discredere che il 
Monarca, alla tella delle altre cinque parti dell’Ordine, ricondurrà 
quella fella parte Francelc alla più comune maniera di penfare 
della Compagnia piuttollo, che fupporrc, che quella picciola por- 
zione della Società abbia a convertire il rimanente col Generale 
flellb che ne fta alla tella . 

Da tutte quelle confidcrazioni ..par che fi dimollri , che 
per rendere i Gefuiti utili nel Regno , Ila neccllàrio di fiaccar- 
li dall’ autorità del Generale dimorante in Roma -, farne un Cor- 
po di Gefuiti Francefi , che abbiano un loro fpecial Generale , 

4a di cui troppo: cftela autorità venga moderata, o con fiabilire 
de’ Capitoli particolari e Provinciali , o con altri mezzi più i 
conformi allo fpirito di quefto Illituto , e coerenti alle buone I 
Regole : Che debbano tenere Congregazioni generali in Francia, 
fenza che vi fia relazionci alcuna nè rapporto co’ Gefuiti fira- 
nicri ; Che abbiano a. vivere come una Congregazione, particolare 
Francefe, fotte la Regola di S. Ignazio, fecondo le CoftituzioBÌ 
4atc da quefto S. Fondatore , che dovranno prefentarfi al Cle- 
ro di Francia per ellèrc efaminatc c corrette in ciò che fi 
•giudicherà opportuno , c’ quindi approvate -, in feguela poi di 
'quella approvazione fe ne debbano .ottenere le lettere Parenti 

del ] 
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del Re Ed) -allora r Gefuìti faranno nn‘ Ondine ’RcIigiolb; legal- 
mente ricevuto nel Regno . E perchè ’non potranno queiH eflèr 
Gefuiti fenza avere un Generale in Roma ? I Benedettini di 
S. Mauro c.di S, Vanny , e que’ ftefli che non , formano Con- 
gregazione i fono forfè meno Benedettini , o non fonp veri figli 
di S.Benedetto , perchó non dipendono- dall’Abbate di. Monte Ca,- 
fino fucccfforc di quel Patriarca ? I Gefuiti Francefi ,, .che vive^ 
ranno fecondo la>regola di S, Ignazio fotte un Generale Fraa» 
cefe, faranno femprc veri Gefuiti , quanto lo pofibno effer quel- 
li che hanno il loro Generale in .Roma - ; • . ^ . , 

Il Re di fua autorità e .con -la Aia prudenza faptà trova- ' 
re i mezzi opportuni di, .obbligare il Generale di Roma a di- 
fciogliere i Gefuiti di Francia dal voto di obbedienza che gli 
han fatto : Egli fecondo l’-Iftituto ba la poteftà di fare ufeire 
dalla Compagnia- anche- i i Profefli del quarto -jyoto j può dum- 
que-' accordar- la -libertà a’ Gefoitf).di Francia,}; ^e , vedendoA 
.liberi , potranno" formarfi) .nuovi .legami, jConfprflie ciò, che li 
richiede per. il' bene del Regno.*. -Alla .prudenza ed alla pro- 
fonda fapienza del Re fi appartiene lo efaminare fe quello provve- 
dimento fiapràtticabile,' e- (c convenga al bene. del fuo Stato. 

Le cofé fonò'àncòra integre fi fpetjto; al Re-cd al;Clc^ nell’ affai 
re de’ Gefuiti ; una volta cHé‘ il lòrV Iftitiitò é Coftituzióni nòli 
fono ftate mai approvate giuridicamente dal Clero di Francia, 
il Re ed il Clero hanno diritto d’ imporre qualunque condizio- 
ne Rimeranno convenire per ammettere legalmente l’ Illituto e le 
Coftituzionì fuddette, qualora ’fi creda idi doverle approvare e ri- 
cevere giuridicamente. Quello nuovo Ordine allora sì che potrà 
edere utile , attefo i talenti ed il buon coflume de’ fuoi indivi- 
dui , ed anche il merito Angolare di alcuni di loro . Ma Anattan- 
to che rellerà sul piede in cui è , pare a me , che le rifieffìoni che 
abbiam fatte provino a fufficienza, che , mettendo a parte la giu- 
fli/ia che convicn rendere agli particolari individui , non può 
farfi a meno di n<m rifguardare e riputar quello Corpo come 
dannofo . 

Alla Ane il Clero non deve riconofeere la preteGi autorità 
del Generale. L’Adèmblea di Poidy non ricevè i Gefuiti in Fran- 
cia, 
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eia, che a‘condizioflé dh vivere fecondo il diritto' cctaiune (cis 
za veruno de’ privilegi de’ Regolari , nè ari^he nell’interno delle 
loro Cafe . Secondo i patri di quello Trattato , a cui hanno ac- 
ceduto fotto pena anche di nullità per la loro ammiirione, ciai 
fclicduna Calando’ GeAiiti' dovrebbe eflèrc in tutto fo^^ctia' alla 
correzioTit e fopraintendènza del Vefeovo Dioccfaoor,- c non^tió»- 
Vrebbe riconoicere altro Supcriore che il fuo Ordinario . Pare ve- 
ramente che in quel Trattato vi fi llipulailero condizioni imprat- 
ticabili 'j ma in foftanza il Trattato fu così fatto . Lo flato dun- 
que in cui han di poi vifluto i Geiuiti , egli è uno flato di ufurpa- 
zion'c , contro di cui il Clero ha fempre reclamato , edeve continua- 
re a rctlamarc fempre : Uno flato che farà fempre abufivo ^ c che 
non potrà convalidarli da niun laflb di tempo : Stato che ha in 
se una manifefla 'contradizione fra il folo titolo coflitutivo che 
poflbno avere per cller .toleratirin Francia , c quella «fiftenza tA~ 
le quale i in cui noi li vediamo . È forfè che 1’ Alicmblea di Poif- 
fy fi avVidde che'non potei' aramecterfi fenza pericolo; quello fta- 
bilimenco nel Regno in altra forma ,' che mutandogli natura . ' 

! • i 

. '{Nota')- Se apiè^ flio Parere non .accompagnato da nna fìja ietterà al Re, 
trovafì 
fenzà 


. 1 


i la firma del Ptel^o , ciò deriva . come fui principio fi è riccennat* nelPay- 
diibbio dall’ elTere fiato il Rareré,' .ver^iifieato , ' ,i . 
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